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7 V I T A 7 

DI Sa PAOLO 

/ ■* ^ * 

APOSTOLO DELLE GENTI, 


*4 - 


DOTTOR DlEI^L A CHIESA. 

> a*» g Mk* ' 

Iliuftrata colla Sacra Scrittura , colla Storia 

Romana , e con quella degli Ebrei , 
CON 

Riflessioni tratte da' Santi Padri, 
Tradotta dall ’ Idioma Francefe. 

TOMO TERZO. 



IN NAPOLI MDCCLTV; 

' % 

Presso Giuseppe Antonio Elia. 
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fcE* LIBK.I r E DE’ CAPITOLI 
contenuti nel Tomo IIÌ. 

LI BRO QUINTO; 

* T 

Nel quale fi parìa del fuo fpirito, delle fue virtù* 
de* doni della gratia, e delle belle doti , 
che Dio aveva (parie nella fua anima . 

CAP. I* T Dea generate delle virtù di San Paolo , t 
X Compendio del contenuto di quejìo quin- 
to Librò » pag. t 

li. S. Paolo è mirabile nella fua vocazione : ejja b 
tutta di Dio ; . ed egli menù il rimanente della fua 
vita in una umile riconofcenza di quefta prima 
grazia. 7 

ìli. Grandezza della fede di S. Paolo » il 

IV» Fermezza foda della fperanza crijìiana in S. 

Pàolo * > 18 

V. Amore ardente di San Paolo verfo Dio , e ver fa 
Gesù Ctifio » 25 

Vi. Spirito di Religione ammirabile in S. Paolo. Suo 
profondo rifpctto verfo tutti i noftri Miflerj . 32 

Vii. ùmile rdjfegnazione di S. Paolo a tutti gli ordini 
della Previdenza i negli avvenimenti più funefli 
della vita . Intera conformità della fua volontà a 
quella di Dio % 38 

Vili. S. Paolo era in una continua orazione .' Sua inti- 
ma unione con Dio . .42 

IX» Zelo incomparabile di S. Paolo per la gloria del 
fuo Dio » «s* 1 - 48 

X. Continuazione della JleJfa materia . 54 

5 CL Pazienza invincibile del? Apofiblo S. Paolo 59 
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in tutta la condotta di S. Paolo. pag. 6<> 
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Jìelfo /ovetto . 70 

XIV. Fra) onda umiltà di S. Paolo fino a IF ultimo mo- 

mento della fuavita. 76 
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enetoja libertà in tutta la condotta di S. Pao- 

82 
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XVI. Continuazione dello fleffo fioretto. 
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di S. Paolo 
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Dove fi tratta deila dottrina , • delle matti me dì 
■> - » * quello Santo . 

• •* ■ «fr 

GAP. I, ima che fi dee fare della dottrina di S, 

* O Paolo. I primi Crifiiani non avevano altra 

- ‘ T eologia che quella di quefio grand Apo fido, pag.17 f 

II. X’ ttnità di Dio , e le fue divine perfezioni in - 

fegnate da S. Paolo. 178 

III. La Trinità delle perfine in Dio fi prova chiara - 

mente celi Ppifiole di S. Paolo . 185 

IV. S. Paolo non fi conterò <T infegnarei che in Di» 
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Vii. Caduta degli Angioli cattivi . I buoni fono con- 
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APOSTOLO DELLE GENTI 
E DOTTOR iDELL A CHIESA. 


- LIBRO QUINTO, ; 

Nel quale fi parla del Tuo fpirito , delle fuc 
virtù, de’ doni della grazia', e delle belle 
doti , che Dio aveva fparfe «ella fua ani-- 
ma. 

*1 . C A P O P R I M O . 

i. :• .1 ' ■ ■ j i * c 

Idea generale delle virtù di' S. Paola , e Compendio 
>i del contenuto di quejlo quinto Libro . - 

Vendo divifato d’impiegare que- 
llo quinto Libro in fare un com- 
pendio delle principali virtù del 

? ;rand’ Apoftolo , di cui ho già 
critta la vita, fembrami di non 
poter meglio cominciare che con 
quelle belle parole * di cui li 
fervi S.Gregorio Nazianzeno(i), 
per fare il panegirico di S. A- 
tanagio . „ Lodando Atanagio , die’ egli , io lodo la 
,, virtù fteffa \ lare il luo panegirico è un farlo al- 
,, la virtù, perchè egli" le ha polfedute tutte in un 
„ grado eminente \ e lodando la virtù , lodo Dio 
Tomo IJI. A „ ftef- 



CO Grtgar. orino, da laud. Albana/. Vi 
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* VITA DI S. PAOLO 

„ Hello , che n’ è l’autore , e eh? folo è capace 
„ d’infonderla nelle nòltrc anime per un puro ef- 
), fetto della Tua xnifericordìa da noi non meri- 

,, tato. ^ • a A f.f rj t JT 

Lo llefiq io. popò dire con giudica , del? incorri» 
parabile Santo , di cui ora farò vedere il merito , 
e le belle prerogative . Fare il panegirico dell’ A- 
poftolo S. Paolo è un farlo alla virtù j lodar lui è 
lodare la virtù ftefla , perché egli le ha poffedute 
tutte in una maniera sì eroica, ma nel tempo ftef- 
fo sì naturale , che direbbe!! Cffer elleno nate con 
elfo lui,. come diceva di sé njedeCmo , a prò poli- 
to della carità e della compalìione verlo i poveri, 
1’ uomo il più fanto e il più perfegujtato (i) che 
fiali mai veduto fulla terra • 

Io riferifeo fidamente i penfieri de’ Padri % e in 
vece di avanzar il mio zelo più di aueìÀo eh’ elfi 
fecero fu quella materia , confeffo che io non fo 
altro , che sfiorare quanto ne han detto . „ Sento 
,) nel mio cuore , diceva San Giovanni Grifofto- 
5," mo (2), un fuoco e un amore verfo quello grand* 
,, Apofloló , che non pollò efprimere . Quando 
,, contemplo quella bell’anima, rimango ellatico. 
,, Quanto più confiderò le fue rare qualità , fono 
„ tanto più fuor di me , nè pollo abbaflanza am- 
„ mirare , che un uomo folo abbia raccolte in sé 
,, tutte le virtù del Criftianefimo , fenza lafciarc 
pur una ch’ei non abbia polfeduta nella fua per- 
lezione . Non fo s’ ei fia un Angiolo della ter- 
,, .ra (3) , o un uomo del Cielo. Ma fo che è il 
j, Tempio dello Spirito Santo , e che Gesù Cri- 
,,fto parla colla lua bocca . Il filo zelo è incorna 
„ parabile ; la fua carità è infinita , o piuttoflo 
j, egli è tutto carità . La fua cura per la Chiefà 
ir di Dio fupera tutta la vigilanza che pofla natu- 
» Talmente avere un uomo . Il fuo coraggio ha 
wu. f tifàv lì vbfkLiAìi 3 dell* 

CO ./•*. 33. S. CO C btff. Ami.ii. Inài*. 

CD Idtm ke.iz. tdPif. ' 


Digitized by Google 



V 




LIBRO V. CAP. T. ; 

dell’eroifmo , il fuo fervore ed amore verfo Dio 
è limile a quello di un Serafino . 

„ Chi meglio di lui ha loftenuta la pietà? Chi 
l’ ha infinuata con più ardore ? Chi l’ ha predi- 
cata con più zelo? Qui lo vedete confortar de- 
boli , là animar forti , confondere Giudei, con- 
vincere idolatri , e accendere ne’ cuori più gela- 
ti il fuoco del divino amore . 

,, Dirette che la fua anima è un giardino di de- 
lizie ( i ), un paradilò terreftre , dove tutte le 
virtù formano un ameno prato di fiori, e fpar- 
gono da ogni parte un odore celefte , che im- 
balfama quelli che vi fi accollano. E’ vero che 
la grazia operò in lui tutti quelli mirabili effet- 
ti ; ma vi contribuì di molto la fua fedeltà al- 
la grazia . Docile ai movimenti dello Spirito 
Santo , che operava in lui, non lo ha mai con- 
trillato con una inflettìbile refiftenza fin dal pri- 
mo momento della fua converfione . Fece con- 
to d’ogni anche menoma ifpirazione, ed è for- 
fè il folo tra tanti Santi , che compongono la 
Chiefa militante , il quale polfa dire con veri- 
tà, che mai la grazia d Hata in etto inutile (2). 
Quanto di buono , di grande, e di virtuofo noi 
vediamo negli altri , lo troviamo in S. Paolo , e 
ciò che è più degno di ammirazione fi è , che 
i pregi più augutti che compongono la natura 
degli Angioli , e per cui gli fpiriti celelli di- 
. vengono depofitarj degli ordini e de’ fegreti dell’ 
Altiflìmo , fi trovano in etto come in un fede- 
le Miniftro, che ha fempre efeguiti i voleri del 
fuo divino Padre con efattezza e con fedeltà fen- 
za efempio . Quelli è il Profeta del quale Dio 
ha fatto in due parole l’encomio , allorché dif- 
fe •' Andrai dovunque ti manderò , annunzierai ti- 
gli uomini le mie verità , e ncjfuna delle mie pa- 
role ti rimarrà chiufa in bocca con ingiuriofo Ji- 
A 2 „ letizio . 
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4 VITA Dì S. PAOLO 

„ icnzio . Per ultimo (i) fu in terra un cittadino 
„ del Cielo, un Angiolo veftito di un corpo mor* 
„ tale , una colonna immobile , fulla quale Dio 
„ aveva appoggiati i fondamenti della fua Chiefa, 
„ e la ma gior opera della lua Onnipotenza, che 
„ abbiamo veduta fin ora fulla terra . “ 

S. Agoflino non parla di lui con termini meno 
enfatici . ,, Dio , dice quello incomparabile Dot- 
„ tore (2) , aveva dato a S. Paolo un potere afio- 
„ luto lòpra tutta la natura, per ifeoprire le pia- 
„ ghc , per farne vedere le ulcere , e per recarvi 
„ i rimedj convenienti alla fua guarigione , quan- 
„ do tutta la Filofofia pagana altro più non ave- 
,, va fatto che palliar il fuo male, o piuttofto fo- 
,, mcntarlo , canonizzando i fuoi difordmi , ch’effa 
„ poi attribuiva con orribile bellemmia all’ Autor 
„ medefimo della natura . Quelli aveva dato all* 
„ Apollolo un egual potere fopra i demon; , e fo- 
,, pra tutto l’ Inferno , per diftruggere il loro im- 
,, pero, e per ifcacciarli da’ cuori e daH’anime , di 
„ cui avevano ufurpato il dominio , e sbandirli ge- 
„ neralmente da tutti i luoghi dove elèrcitavano 
„ una tirannia intollerabile . Non aveva minor au- 
,, toritk lopra gli elementi . Ubbidivano a fuoi co- 
„ mandi , e furono veduti più d’una volta render- 
„ fi fcnfibili a’ fuoi voleri colla medefima fommef- 
,, lione , che farebbero creature ragionevoli . La 
„ morte , avvegnaché sì imperiosa , usò lo llelfo 
„ riipetto a’ fuoi comandi. Ella rellituì quelli che 
„ aveva ingoiati , ogni volta che egli così le or- 
„ di nò . I.e anime che avevano abbandonati i lo- 
,, ro corpi , tornarono a rianimarli , quando egli 
„ lo giudicò necefiario alla gloria di Dio. Gli An- 
„ gioii fleifi invidiarono la lua forte vedendolo in- 
„ vdlito di un potere e di un’ autorità ch’effi non 
„ avevano . 

„ E’ vero che per qualche tempo egli perfegui- 

» to 
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„ tò i Santi , Ma nel momento medefimo che 
,, (tende fopra di efli con eftrema violenza le Tue 
„ mani fanguinarie, diviene la vittima della gra- 
„ zia , piega il fuo capo indomabile lotto il gio- 
„ go della Fede che abbraccia , e divenuto con u- 
„ na miffione affatto ftraordinaria il Dottore delle 
,, Genti , e di tutta la Chiefa , fu veduto con i- 
,, ftupore alla teda della greggia di Gesù Crifto , 
,, fervire di efempio e di modello a’ Martiri i piti 
„ invincibili , effere il terror de’ demonj , il ven- 
„ dicator delle colpe , il protettore dell’innocenza 
,, opprefTa, e una forgente inefaufta di tutte le più 
,, eroiche virtù . 

„ Abbiamo veduto nella fua perfona , dice al- 
,, trave fi) , un Dottore fedele, un Dottore pie- 
„ no di lumi i più puri , un Dottore (incero e ve- 
„ race, ugualmente incapace di palliar i vizj , di 
„ fcemar le difficoltà che fi trovano nella prattica 
5, della virtù, o di occultarne la bellezza che lèr- 
,, virebbe a farla amare . Dono incomparabile che 
,, Dio ha fatto alla fua Chiefa, e tanto più prezio- 
j, fo , quanto era più raro e più difficile a trovarli . 

„ Paolo , continua egli , faticò per Gesù Crifto 
„ più di tutti gli altri Apoftoli , fcriffe più di elfi, 
„ fece più Crilliani , e converti più popoli . Non 
„ ve ne ftupite . Egli era P invincibile atleta del 
„ Figliuolo di Dio. Quefto divino Maeftro lo iftruì 
M egli medefimo , da lui ricevette la fua unzione , 
con effo lui menò fulla terra una vita crocififTa , 
„ in lui folo pofe la fua gloria , e finalmente com- 
„ parve fili teatro di quefto mondo , come uno fpet- 
3, tacolo degno di Dio, degli uomini , e degli An- 
,, gioii , terminando una lunga e felice carriera , 
„ che farà vedere a tutti i poderi , quanto goffa un 
„ uomo aiutato dàlia grazia , e con quanti trava- 
„ gli arrivino i più gran Santi al pofleffo della glo- 
3, ria che Dio ha lor deftinata ab eterno . 

A j » Se 
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6 VITA DI S. PAOLO 

„ Se quanto ali’ apparenza egli fece una morte 
,, obbrobriofa , non è però fiata tale fe non nella 
,, mente de’ malvagi e degli empi . Fu anzi fua glo- 
„ ria il morire per fentenza di un Nerone , che ha 
„ femore dichiarata la guerra alla virtù . Ma quan- 
,, do li rifletta , che nel momento della fua morte 
„ egli ricevette l’impero di tutta la terra , di cui 
,, è divenuto il Principe, e le chiavi del Cielo per 
„ chiuderlo , e aprirlo a fuo talento , non fi può 
„ a meno di non defiderare una tal morte , e di ri- 
,, guardarla come un trionfo , la di cui pompa fu- 
,, pera infinitamente quella , che gli uomini diede- 
„ ro un tempo a’ più ìlluftri Conquiftatori dell’uni- 
„ verfo. “ 

Le lodi di quello incomparabile Apoltolo fono un 
campo sì vado c sì ampio , che non finirei più , fe 
volerti riferire quanto ne differo i Santi Padri . Per 
prefcrivere a me medefimo i confini in una mate- 
ria che non ne ha , ridurrò tutte le fue virtù a tre 
punti capitali, a quelle che rifguardano Dio imme- 
diatamente , a quelle che rifguardano noi medefimi, 
c a quelle che fi efercitano verfo il prortimo. Nel pri- 
mo vedremo la grandezza della fede del Santo A porto- 
lo, la fermezza della fua fperanza, l’ardore della fua 
cariti , P elìenfione del fuo amore verfo Dio e ver- 
fo Gesù Crifto , la fua perfetta fommelfione agli or- 
dini divini , la fua pietà , la fua religione , il fuo 
zelo per la gloria di Gesù Crirto , ec. 

Nel fecondo , la fua invincibile pazienza , il ri-* 
gore della fua penitenza e della fua mortificazione, 
la fua profonda umiltà , il fuo eroico coraggio ne’ 
maggiori pericoli , la fua povertà veramente evan- 
gelica , la fua fobrietà , e la fua temperanza , la 
fua caftità piucchè umana , e in mezzo a tante vir- 
tù il fuo ardente defiderio di crefcere fempre più 
nella perfezione» 

Il terzo ci feoprirà le fue incredibili fatiche nel- 
la predicazione del Vangelo , fepza mai venir me- 
no, 


LIBROV.CAP.IL 7 

no , la fua prudenza negli affari , il fuo ardore per 
la converfione de’ popoli , la fua compadrone alle 
altrui miferie , il fuo amore verfo i fuoi nemici, 
il fuo difinterefle nel fuo miniftero , la fua modc- 
fiia , la fua manfuetudine , la fua gravità , 1’ orro- 
re che aveva alla maldicenza , e per ultimo un con- 
tinuo martirio in tutta la fua vita. 

Le prime Phan fatto un vero adoratore di Dio, 
le feconde un perfetto Criftiano , le terze un grand* 
Apoflolo , e un modello finito di tutti coloro che 
fi fono impiegati nelle funzioni apoftoliche . 

CAPÒ II. 

San Paolo i mirabile nella fua vocazione : ejfa è tut- 
ta di Dio ; ed egli menò il rimanente della fua 
vita in una umile riconofcenza di quejla prima 
grazia . 

C IÒ che fa tremare i più gran Santi , che fi tro- 
vano impegnati ne’ minifteri ecclefiaftici , è il 
dubbio della lor vocazione. E’ egli Dio che mi ha 
chiamato a quello miniftero , oppure lono io fletto 
che 1* ho affimto ? L’ ambizione , o P intereffe de* 
miei genitori m’ hanno eglino follevato a quello po- 
llo ? Vi è egli entrato il mio amor proprio l Ecco 
il motivo della lor pena , e bifogna confeffar efler 
egli legittimo , cui non fi può mai abbaftanza pen- 
fare . Dal difetto della vocazione vengono tutti quei 
difordini e quegli fcandali , che fi veggono tutto di 
nel Mondo . Come mai poter riufcire in un im- 
piego , nel quale Dio non vi vuole ì Come rego- 
larli nelle difficoltà e negl’imbarazzi che lo circon- 
dano . fenza la benedizione di Dio ? E come la da- 
>à egli , fe ci chiama a tutt’ altro ? ■ In una parola» 
come falvarfi , efiendo in una continua oppolìzione 
•gli ordini e a’ voleri di Dio l 
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8 VITA DI S. PAOLO 

Se ciò è vero in ogni flato di vita , lo è molto 
piò nello Stato Ecclefiaftico . Non fi può Senza una 
temerità degna dell’ ultimo Supplizio metterfi al Ter- 
vigio di un gran Principe , nè accrescere il nume- 
ro de’ fuoi domeftici , s’ egli non vi fa 1’ onore di 
chiamarvi , molto meno occupare i primi podi del 
fuo Regno , ed entrare in tutte le deliberazioni del 
fuo Configlio . Tal è certamente lo Stato Ecclefia- 
flico , e fpezialmente il minifiero apoftolico . En- 
triamo nelle piò importanti deliberazioni dell’ au- 
»ufio Confidilo di Gesù Crifio, in eflo fi tratta del- 
a falute delle anime , dell’ applicazione del fuo fan- 

S ue (òpra quelle ch’egli ha riicattate , della vita e 
ella morte , e generalmente dell’eternità o felice 
o mifera de’Crifiiani . I fonti delle grazie fono nel- 
le mani de’ fuoi Miniftri , egli ne lalcia ad efli l’ap- 
plicazione , e li fa depofitarj di tutti i mezzi , che 
la fua Sapienza gli ha fatto trovare per la nofira 
falute . Finalmente efii hanno le chiavi de’ fuoi te- 
fori , e molti hanno nelle lor mani anche il patri- 
monio de’ poveri per farne una giufta diftribuzione . 
Che Saviezza , che prudenza , che Santità fi ricer- 
ca per degnamente adempiere un impiego sì eccel- 
lo ? E quanto è egli facile poterlo occupare Senza 
vocazione? 

San Paolo aveva non Solamente tutti i fegni d’una 
vera vocazione , ma ne aveva anche tutte le Sicu- 
rezze . La medefima grazia , che avevaio chiamato 
alla Fede , e alla Santità , lo aveva nel tempo ftef- 
fo chiamato all’ Apofiolato , avevagli commeffa la 
predicazione del fuo Vangelo , e lo aveva deftinato 
Maefiro , e Dottore di tutte le Nazioni della terra. 
Gesù Crifio medefimo ci fa fapere quefia verità. 
Va a trovare ì die’ egli ad Anania , quejt uomo , che 
ho ora gettato a terra . Io V ho feelto per uno Jbo- 
mcnto , che faccia contfcere il mio nome ai popoli , 
ai Re , e ai figliuoli et lfraello. Io non metto con 
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LIBRO V. CAP. TI. 9 

combattere le tenebre del Genrilefimo , la pertina- 
cia infkflibile de’ falfi Giudei , la fuperbia dell’uma- 
na grandezza . Non potendo ingannarmi nella (cel- 
ta , perchè fon io che pongo nella creatura il be- 
ne , che ferve di fondamento alla fua elezione , ognu- 
no penfi di che fede , di che grazia , e di che umil- 
tà io 1 ’ ho armato per vincere tutti quelli moftri . 

L’Apoftolo era tutto penetrato da quella grazia. 
Dio, che gliel’ aveva fatta conofcere , avevagli da- 
to un fentimento sì vivo , che non può tacere su 
quello argomento , e ne parla in tutte le occafioni, 
ma con ientimento d’ un’ amile e perfetta ricono- 
feenza . Dappertutto fe ne gloria , ed è l’ unico pre- 
gio di cui fi vanta . Paolo , die’ egli , Jollevato alla 
dignità di Jlpojìolo di Gesti Crijto non dal favore 
degli, uomini , ma dalla volontà di Dio (*) . In fo- 
migliante guifa comincia quafi tutte le fue Lettere. 
Ma nel tempo Hello egli sa a chi egli dee quello 
favore , e fi guarda di attribuirne a sè il merito. 
Dio , foggi ugne (i) , prima di gettare i fondamen- 
ti del mondo , e di produrre le maraviglie , che in 
elfo vediamo , con una parola tanto onnipotente, 
quanto egli medefimo , «i ha eletti , moffo unica- 
mente dal fuo amore , acciocché meniamo una vi- 
ta fanta , innocente , irreprenfibile , non (blamente 
in faccia agli uomini , che polfono efler ingannati 
dall’ apparenza , ma in faccia agli occhi fuoi , che 
penetrano i cuori ; egli per pura , e gratuita deter- 
minazione della fua volontà , e per ordine immu- 
tabile della fua eterna predellinazione , ci ha pre- 
dellinati in Gesù Crifio , e per Gesù Crifto nel nu- 
mero de’ fuoi figliuoli adottivi per far rifplendere il 
potere , e la gloria della fua grazia , che ancor noi 
abbiamo ricevuta dalle mani del fuo diletto Figliuolo. 

Ciò che più ingrandifee quella grazia fi è , che 

gli • 

(•) Rom.i. Cor.i. Galat.li. Tit. 

J. Ephef. i. Colo£ i. 2. Timot ./ (1) Bphtf+ 
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IO VITA DI S. PAOLO 
gli fu conceduta , quando »’ era pi il indegno , al- 
lorché nulla più anelava che il fanguc de’ Criflia- 
ni , e in tempo che faceva loro una più crudel 
guerra . Allora quello lupo vorace divenne una ti- 
mida pecorella , e di fiero perlècutore fi fece pane- 
girifta di colui eh’ egli perlcguitava . Avtefte detto 
per ufar la frafe di San Giovanni Grifoflomo (i), 
che la voce di Stefano , che affogò nel fuo fangue, 
folTe pallata dalla bocca di quello Martire in quel- 
la di Paolo per predicare ancor piò altamente che 
quegli le verità del V angelo . 

Non fidamente la vocazione di S. Paolo è tutta 
divina , ma l’efercizio fteffo della fua milfione fu 
autorizzato con un ordine fuperno . Prima di co- 
minciarne le funzioni in qualità di Vefcovo , lo 
Spirito Santo fa udire la fua voce alla fua Chiefa, 
rifveglia i pallori dal fopore , in cui pareva che fof- 
fero rifpetto a Paolo , e ordina loro che gl’ impon- 
gano le mani (2) per mandarlo torto ad efeguir 1* 
opera , cui avevaio dertinato . Chi mai ubbidì con 
più prontezza del noftro Santo a quello ordine ? 
Dacché , die’ egli ( 3 ) , piacque a quello , che fin 
dal ventre di mia madre mi aveva dertinato per fuo, 
di chiamarmi per fua grazia alla cognizione del fuo 
Figliuolo , e di darmi l’ incarico di annunziarlo a* 
Gentili , ho fubito fottoporta la mia alla fua volon- 
tà ; mi fono talmente appoggiato a lui , che non 
ho voluto più afcoltare il configlio della ragione 
umana , che mi rapprefentava i pericoli che anda- 
va ad incontrare , e i mali che doveva foffrire nel 
farmi a pubblicate una dottrina odiofa a tutto il 
mondo . 

Quindi è facile a ofTervarfi nella condotta di Dio 
che chiama Paolo al miniftero evangelico , cinque 
0 lèi effetti cT una mifericordia (ingoiare , che non 
fi ravvifano tutti a un tratto in alcuna vocazione, 

e lo- 
co Cbtffif. ben. di convitf. Fatti. 
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e fono il primo una elezione gratuita , il fecondo 
una vocazione efficace , il terzo una cognizione emi- 
nente di Gesù Crillo , il quarto un’ ubbidienza pron- 
ta alla voce di Dio , il quinto un perfetto difiacco 
dalla carne , e dal fangue . 

Paolo credette con giuftizia , che tutta la vita 
non bafialfe per rendere a Dio quell’ adorazione , 
quel ringraziamento , e la fedele corrifpondenza che 
da lui elìcevano tanti benefizi . Quanto più egli 
avevaio innalzato , tanto più fi umiliava . „ Bcn- 
„ chè io fia il menomo tra tutti i Fedeli ( diceva 
„ egli) (i) nondimeno quando rifletto , che Dio ha 
„ voluto onorarmi a fcgno di darmi l’ ufizio di an- 
„ nunziare il Vangelo di Gesù Crifto ai Gentili , 
,, e di farmi loro portare le ricchezze incompren- 
,, fibili che Io accompagnano ; che fono da lui de- 
„ ftinato per illuminare tutti gli uomini , e t>er far 
„ loro conofcere l’economia di quello ineffabile mi- 
„ fterio nafcofto in Dio prima di tutti i Secoli; io 
,, mi trovo pieno di confufione , nè so far altro 
„ che ammirare la fua bontà verfo di me . “ 

„ Se predico il Vangelo ( ei dice altrove ) (2) 
„ non me ne fo gloria , perchè fono necelfaria- 
„ mente obbligato a quello minillero : e guai a me 
„ fe non predico ; perchè io non difpongo delle mie 
n obbligazioni , e fe non fo le cofe , che mi fono 
„ fiate ordinate , fono reo di grave infedeltà. “ 
Che bei fentimenti d’umiltà a di religione, e di 
foda pietà ! Non v’ ha cofa più comune quanto il 
vedere di quelli , che s’ invaniscono di un impiego 
che è o un puro effetto della mifericordia di Dio, 
fe fono da elfo chiamati , o un làcrilego usurpamen- 
to , fe vi fono entrati da sè medefimi . Ma per l’ep- 
pofto è cofa oh quanto rara il trovare quelli , che 
fi tengano come fervi inutili , allorché adempiono 
fedelmente i lor doveri con edificazione , e che fi 
credano tuttavia indegni del pollo che occupano ! . 

/ Due 
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li VITA DI S. PAOLO 
Due cofe , giufta il penfamento di S. Agoftino, * 
formano lo fpirito di penitenza , e una vera con- 
verfione , foddisfare alla giulìizia di Dio offefo , e 
lodare la bontà di Dio , che perdonò l’ offefa . Così 
fece S. Paolo , ma in un modo mirabile . Tutta la 
fua vita dopo la converfione è fiata un circolo perpe- 
tuo di riflcifioni fopra la fua propria mifèria , e (opra 
la divina miièricordia . Un defiderio ardente di pa- 
tire in foddisfazione degli errori che aveva commcf- 
fi , ed operare per la gloria di quello che avevaio 
liberato . E’ vero che la bontà di Dio era nel cuore 
di quello peccatore convertito una forgente di ripolo 
c di fiducia , ma non per tanto lalciava di eliere 
per elfo lui un’ occafione di fatica , e di continua 
follecitudine . 

Non era piò opprelfo dal pefo delle fue colpe paf- 
fete , ma fentiva il carico delle fue prefenti obbliga- 
zioni . I fuoi peccati non lo turbavano piò ; ma lo 
inquietavano le grazie ricevute . Sentiva di non ef- 
lère piò ribelle ; ma temeva di elfere ingrato . Fi- 
nalmente fapeva che l’ordine della giuftizia di Dio 
era di proporzionare ai beni che ha difpenfati , la 
riconolcenza che ne dee attendere ; di domandar piò 
da chi ha ricevuto piò, e di efiger piò di fedeltà, 
dove usò maggiore mifericordia . Quello gran Santo 
era del continuo agitato dalla memoria del benefizio 
della lua vocazione , dallo fpirito di corri fpondenza, 
e dal defiderio d’ inc^lfentemente operare per la glo- 
ria di quello , al quale era tanto debitore . 

CAPO III. 

Grandezza della Fede di S. Paolo. 

■» * . i . • 

E Ssendo la Fede , fecondo i Padri della Chie- 
fa <i), luce dell’ anima , la porta della vi- 
ta , e il fondamento all’ eterna falute , non è da 

dubi- 
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£IBRO V. CÀP. III. i$ 
dubitare } che quella del noftro A portolo non fia fta- 
ta affai grande , poiché la fua anima è Tempre ftata 
sì illuminata , ed egli ha foftenuta l’opera della pre- 
deftinazione con tante , e sì eroiche azioni , che non 
poffono venire , Te non Te da una Tede viva e cortame. 

11 Tuo rapimento ne’ Cieli anzi che Tcemare in 
qualche parte la Tua fede , ne accrebbe lo zelo , e 
l’ardore . Appoggiato unicamente Tuli’ autorità divi- 
na , e non su’ deboli lumi della ragione umana , 
non amava le non ciò che Tperava , nè Tperava Te 
non ciò che credeva , e credeva tutto ciò che Dio 
avevagli rivelato. . . ■ 

Chi può leggere Tenz’ ammirazione 1’ eccellente 
panegirico , eh’ ei fa di quella virtù nella lua Epi- 
(lola agli Ebrei ? In erta ei fa vedere con una ftu- 
penda deduzione , che dalla naTcita del mondo fino 
al tempo del Vangelo la fede ha refi grati a Dio 
tutti i Santi , eh’ erano comparii fin allora; che da 
quella virtù han tratto tutto il loro merito ; e co- 
me lenza la Tede è importi bile piacere a Dio, così 
per mezzo di lei fi batte con fedeltà la llrada de 
Tuoi comandamenti , e fi vive nella pietà , e nella 

giuftizia. _ i 

S. Paolo non diceva coTa , eh’ ei non TentifTe nel 
Tuo cuore . Ma ciò che più Torprende fi è , che fa- 
cendo l’elogio della fede degli antichi Patriarchi fa 
il panegirico della fua : poiché tutte le belle azioni, 
che attribuire alla loro fede , Tono Hate le ricche 
produzioni della Tua . 

„ Furon veduti , die’ egli , afloggettarfi colla lor 
„ fede i Regni interi , camminar Te ftradc più ret- 
,, te della giuftizia , diventare veri eredi delle pro- 
y, merte di Dio , chiuder le fauci de’ leoni , fpegnere 
,, i più grand’ incendi , e reftare incorrotti in mez- 
„ zo alle fiamme , fcanfare il taglio delle lpade , 
„ opporla felicemente come un potente antidoto al- 
„ le lor varie infermità , accquiftarfi coll’ armi una 
,, gloria immortale , rovefeiare , e mettere in Tuga 
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14 VITA DI S. PAOLO _ 

le armate de’ loro nemici . La fede na redimiti, 
alle afflitte madri i figliuoli , di cui piagnevano 
la morte . Quelli eh’ erano battuti e tormentati , 
trovavano nella fermezza della loro fede una ge- 
nerofa coftanza , onde beffarfi de’ tormenti , e chiu- 
der le orecchie alle promette della loro liberazione 
Z che avrebbe lor fatta perdere una vita migliore di 
quella eh’ era lor tolta. La fede fortificò altri efpo- 
’ di agli obbrobri , caricati di catene , chi ufi in an- 
„ gufte e ofeure prigioni , perfeguitati in mille gui- 
’ fe , e finalmente fatti morire a fil di Ipada . Al- 
’ tri , veftiti di pelli di animali , andavano qua e 
,, Ih errando ne’ monti per tuggire la perlecuzione 
„ de’ malvagi , che li cercavano a morte • Alcuni 
privi di tutto il neceffario al foflentamento della 
„ vita , ft retti per ogni verfo da anguille , da attti- 
„ zioni , da affanni di fpirito , non avevano altro 
ricovero che i deferti , e le caverne ; tutti nien- 
tedimeno hanno trovato nella vivacità della lor tc- 
,, de non folamente forze , ma contentezze , delizie, 

’ e confolazioni , onde fopportar tante mi ferie , da 
cui erano oppretti . Sembravano miferabili agli oc- 
chi degli uomini , ed erano noutati come la lpaz- 
„ zatura del mondo; ma di venta il mondo non era 
! degno di pottederli . La loro fede gli ha finalmen- 
, te fatti conofcere per quelli eh’ erano, e procac- 
’’ ciò loro la ftima di tutto l’univerfo , fi mentaro- 
,, no per effa 1’ approvazione di Dio , e il nome di 
„ Giudi nelle fue divine Scritture. 

Chi in queflo ritratto non vede quello di S. raolo r 
Colla grandezza della fua fede non ha egli intra- 
prefa la converfione di tutto un mondo , e malgra- 
do gli odaceli invincibili , che fi attraverfavano a 
didruggere l’idolatria , non ne ha egli fgombrate le. 
tenebre per recarvi i lumi del Vangelo , e la cogni- 
zione del nome di Gesii Crido ì Quanti popoli , re- 
gni , nazioni , e provincie fi fottomifero al giog 
della legge che loro imponeva ? Di lui adunque ^ 
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LIBRO V. CAP. III. ' *y 
dirli con tutta verità., come di alcun altro , che col- 
la fede egli ha foggettati a sè Regni interi. 

I Giudei , e i Gentili , i Filofofi , e gli Oratori f 
i Re e i Principi , i Tiranni fteflì , e i Maghi han 
ricevuta la fede che Paolo predicava , e dopo aver- 
ne fentito gli ardori y han conofciuto non efierpof- 
fibile refillervi . Gli oftacoli altro non fecero che 
aumentarne la forza , e l’eftenfione : fimile , dice 
S. Ambrogio (i) , a quel minutiamo grano di fe- 
nape , di cui. parla il Vangelo, che in apparenza- 
è sì vile e fpregievole , ma franto fparge da ogni 
lato un fuoco , e un’acrimonia , che fi fa lentire a 
tutti quelli', che o lo guftano, o fol tanto l’odorano. 

Così la fede in un’ anima grande , continua que- 
llo Santo Dottore, niente rilplende, finché non è 
in azione , e fe ne fta in una fpezie d’ozio . Ma 
fate che fia Uretra dalla perfecuzione , o che le fi 
opponga l’erefia , e l’infedeltà : allora è un fuoco 
che fi dilata per ogni parte , e che infiamma non 
folamente chi lo. porta. in un cuore puro , e in una 
cofcienza monda , ma eziandio tutti quelli che fo- 
no i teflimonj delle fue battaglie . 

Finalmente fe l’ ultimo sforzo , e il trionfo del- 
la fede è trovar la fua gloria nell’ignominia , gu- 
fiar con piacere il dolore , godere della libertà fra 
le catene , efiere invincibile ne’ tormenti , riputar 
la morte , 1’ efilio , la nudità , la povertà , e le 
maggiori feiagure , come un paffaggio alle delizie, 
alle ricchezze , alla gloria , e alla felicità eterna , 
deprezzare la vita , e defiderar la morte per la fpe- 
ranza di una vita non intefa da’fenfi e dalla ragio- 
ne , non fon elleno cofe tutte , che fece S. Paolo 
nel corfo della fua vita mortale , e per le quali è 
divenuto un prodigio della fede, degno di efiere pro- 
pofto a tutti i fecoli avvenire , come il più grand' 
efempio di quella rara virtù , che forma lo ipirito 
del Crifiianefuno ì 

II 
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Il mondo credeva di recargli nocumento pcrfegui- 
tandolo ; ma gli procurava delle corone , facendo 
riportare alla fua fede le più illudri vittorie fopnt 
tutte le forze dell’ Inferno adirato contra di lui , e 
fodenuto dalla fiera malignità de’ fuoi più crudeli 
minidri . Si può anche dire che quello mondo in- 
grato puniva sè medefimo, efeguendo fenza penfar- 
vi il giudizio di Dio, che neri fuoi peccati lo pri- 
vava del^ vantaggio di polfedere più lungo tempo un 
SÌ grand’ uomo , di cui non era degno . 

„ Dio , diceva S. Cipriano ( r ) j ha ordinato a 
,, noi altri Criltiani , di rallegrarci nell^ più cru- 
r> deli perfecuzioni , perchè allora è coronata la vir- 
,, tù della fede , é melfo alla pruova il coraggio de’ 

,, foldati di Gesù Crilìo , ed è aperto il Cielo a co- 
li loro , la cui fede è Hata vittoriofa . Benché fia- 
,, mo perfualì che Dio, volendo, può liberarci dal 
„ la morte , che ci minaccia, nondimeno la no- * 
„ lira fede c’impegna a di (prezzar quella morte, e 
„ a riguardarla come la pròva della nolìra virtù . 

,, Tal fu , dice altrove ( 2) il grand’ Apódolo 
„ S. Paolo. Dopo i naufragi , i tradimenti, i fla- 
„ gelli , le ingiurie , gli infoiti, e tutti-i tormen- 
„ ti immaginabili nel corpo, e nell’anima, gli ha 
„ tutti confiderai , non come awerfità, ma co- 
j> me giudi calighi de’ fuoi falli , o come innocen- 
„ ti pruove della foa fede . “ 

„ Prende quindi occafione (?) di efortare i Cri-» 
» (liani a far comparire la loro ne’ varj accidenti 
„ di quella vita . La voilra fede , dice, dee fem- 
j r P re T ad efempio di lui, tenervi difpodi a quan- 
„ to può accadervi di finidro , e di moledo, o vi 
„ fieno tolte con detedabile ingiudizia le fodanze, 

„ o vi fieno rapite le mogli , e i figliuoli , drap- b 
„ pandoli dalle vollre braccia , e dal vodro léno, • 
„ o acuti dolori vi tormentino le membra , eiPin- 

„ chiodino 

(O Cypr. /. 4. tp. 6 . ad T hi iati t. 
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* „ chiodino nel voftro letto come lòpra una croce , 
„ o lunghe malattie dopo confumate tutte le vo- 
„ lire facolta vi levino ancora tutte le forze del 
,, corpo , e dello fpirito , o la calunnia vi laceri 
,, la riputazione , e vi faccia un oggetto d’ orrore 
,, nel mondo : guardatevi dal ravvi lar tutte quelle 
„ traversìe come fcandaii che vi fieno occafione 

, ,, di caduta ; fono battaglie che vi fi prelentano 

,, per coronarvi , e non tentazioni per farvi cade- 
,, re ; fono pruove per fortificare la voftra fede , 
„ e non per debilitarla •. S’ ella è qual elfer dee y 
„ i mali prefenti non produrranno in voi altro ef- 
,, fetto , che farvi piìx fofpirare i beni eterni . Non 
,, c’ è vittoria che non fia preceduta dalla batta- 
„ glia , non corona fe non dopo la vittoria , nè 
„ vero e fodo merito , fe non dopo elfere (lato co- 
„ ronato . Sono burrafche che fanno conofcere , 
„ dove fi eftenda la perizia, e il valore di un pi- 
,, loto j fono alfedj , e combattimenti che fanno 
,, vedere il coraggio d’ un faldato ; fono venti , e 

• ,, tempefte , che moftrano le profonde , e fode ra- 
,, dici di un grand’albero. Tale fu Paolo. La fua 
,, fede lo ha foftenuto in tutti quelli pericoli , c 
,, il fuo efempio non dee mai cancellarli dalla vo- 
„ lira mente , nè fvanire da’ vollri occhi . w 

Volete voi vedere qualche altra pruova della 
grandezza della fua fede ? Gettate l’occhio fopra 
quel numero quali infinito di miracoli in quegl’in- 
contri , ne’ quali fi trattò della gloria di Dio , e 
della falute degli uomini . Comandare fenza efitan-» 
za agli elementi , c a tutta la natura , non può 
elfere, fe non l’effetto d’una fede viva, e fopran- 

► naturale . 

Quello , dice S. Ago'llino (1), ne è a un tempo 
flelfo l’effetto e la pruova, e lo vediamo in tutta 
la condotta di S. Paolo . Egli rammentava!! che il 
Figliuolo di Dio mandando i fuoi difcepoli a pre- 
Tomo III. B dicare 
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dicare il Vangelo, aveva lor dato il potere di ri- 
fanare gl’ infermi ( i ) , di mondare i lebbrofi , di 
fcacciare i demoni ec. e che la (ola picciolezza del- 
la lor fede porrebbe limiti a quello potere . Bilò- 
gna dunque che la fua fta fiata aliai grande , per- 
chè opero tutte quelle maraviglie , e anche ferna 
eh’ ci fi morelle un palio, o proferifle una paiola, 
ballava avere un fuo fazzoletto , o altra cola che 
folle fiata ad ufo di lui per produrre 1 medefimi 
effètti . „ - , . . 

CAPO IV. 

Fermezza feda della fperanza criftiana 
in S. Paolo . 


B Eato l’uomo che mette la fua fiducia in Dio, 
diceva un Profeta (2) , e di cui il Signore è 
la fua fperanza , c l’ unico fuo appoggio Sarà co- 
me un albero piantato fuliefponde delPaccque, che 
avendo ben profondate le fue radici nell’umor del- 


la terra , non teme 1 ardore del Sole . Le fue fo- 
glie faranno tempre %'erdeggianti , farà lenza in- 
quietifudine nel tempo dell aridità. , nè mai lafcierà 
di predurre il fuo frutto . 

S. Paolo fu quell’. uomo beato , del quale Gere- 
mia fa qui la pittura . Appoggiato fopra la virtù 
della fua fperanza , come ibpra una immobil co- 
lonna , ha Tempre fperimentato cib che altrove dif- 
ie il medefimo Profeta ( 3 ) , che il Signore è pie- 
no di bontà, con quelli che /parano in lui . S’ egli ha 
tempre intraprelo tutto,. anche le cote che. fembra- 
vano impoffibili alle forze deila natura j e te vi 
riufeì contra ogni apparenza , vi riufeì perchè 
perfuafo che la perfezione della crifiiana fperanza 
confifie nello Iperare contra ogni fperanza , e che 

nulla 
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nulla è -hopòifibile all’ uomo , che, opera à nome 
di quello che' dìi là vita a’ morti, e che chiama le 
Cole ei e non fono (i) , come quelle ehe lono r • 
Dio' colla fperanza divina rende fammi' Vittorio» 
fa di tutti i penlìeri, o di tutti i timori umani ; la 
folleva fopra tutti i pregiudizi , e tutte le- apparen- 
ze contrarie ; e ficcome quegli , che fi fida di sè , 
può difperare di tutto nella fua impotenza , così 
quegli che fpera unicamente in un Dio onnipoten- 
te trae vigore , e conforto del fuo proprio niente . 

L’ Aportolo procurava d’ infinuare quello fen'ti- 
fnento a’ Fedeli di Roma . Se Dio è per nói , diceva 
loro (2) , chi farà confra di noi ? Indarno ci è op- 
pofta la nollfa debolezza , e la noftra indegnità , 
quali che non convenilfe alla grandezza di Dio il 
non trovar nell’ uomo altro fondamento della fu» 
mifericordia che la miferia appunto dell* uomo , nè 
altra difpofizkme alla fuà grazia che l’oppofizionc 
alla grazia medefima . ‘ 

Che bel vedere quello gran Santo operare fecon- 
do quelli principi ! „r Noi , die’ egli ( 3 ) , ci glo- 
„ riamo nella fperarrZa della gloria promefla ai 6 - 
„ gliuoli di Dio , e quella Iperanza fa, che trovia- 
,, mo la noftra gloria , e le nollre delizie in tutte 
„ le piò dure tribolazioni che accadono : perchè lap- 
piamo che la perfecuziotle produce in noi la pa- 
„ zienza , che la efercita , e la perfeziona ; che 
„ l’efercizio della noftra paziènza è una pruova del- 
,, la noftra virtù , che ci fa conofcere quanto fìa- 
„ mo fodi nell’ amor di Dio; e che una tal pruova 
„ feguita da quella cognizione , ci conferma lèm- 
„ pre nella Iperanza di goder quello che amiamo 
„ in mezzo ai fiipplizj , e al quale fiàmo sì llretta- 
„ mente uniti 1 ; Confeffo , continua egli , che la 
„ fperanza , la quale ha per fondamento le fole pa- 
„ role , e promelfe degli uomini , può effere falla- 

fi » 1- - : ! „ ce-; «-< 
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,, ce ; ma non è così di quella , di cui parlo, che 
,, è fondata fulla parola di quello che non può men- 
,, tire. Non v’ha cofa più foda di quella fperanza j 
„ nè ci vergogniamoci averla conceputa . w 

Egli non concepiva per sè folo sì alte fperanze , 
aveva i medefimi lentimenti rifpetto a’ fuoi difcepo- 
li , e a tutti quelli che aveva convertiti . Una del- 
le fue principali occupazioni era d’ifpirar loro que- 
lli divini movimenti , che in mezzo ai più fenfibili 
dolori , e. alle più inioffribili afflizioni riempiono l’ 
anima di confidenza in Dio , laddove ogni altro 
darebbe in difperazionc . Afcoltiamolo un momen- 
to a parlare fopra quella materia . „ A mifura che 
„ creiamo in noi ( die’ egli à’ Corinti ) ( x ) le af- 
„ flizioni di Gesù Crilto , crefcono ancora le con- 
j, folazioni dateci da Gesù Crillo. Noi lìamo viva- 
,, mente perfuafi che fe lìamo confolati , le afflitti, 
,, fe elortati , tutto è per volila confolazionc , e 
„ per vollro bene . Le mieperfecuzioni v’inlègna- 
„ no a patire , e le mie confolazioni vi aiutano a 
„ portare le volìre afflizioni , il che mi mette in 
„ una ferma fperanza per voi. , che ficcome liete 
,, a parte delle tribolazioni , lo farete ancora delle 
„ confolazioni . 

Si è veduto dappoi la impresone , che sì bei fen- 
timenti avevano fatto nell’animo de’ Crilìiani . Ef- 
fa era ancor viva al tempo di S. Cipriano ( 2 ) . 
Quanti. Fedeli trovavanfi nella Chiefa, eran altret- 
tante rocche inefpugnabili , che il furor delle perfe- 
cuzioni anzi che leuotere , c atterrar, altro non fe- 
ce che imbiancarle . „ La fortezza della fperanza 
,, criltiana , diceva quello, Santo Vcfcovo, è anco- 
j, ra tra noi in tutto il fuo vigore , in mezzo alle 
„ rovine del mondo il noflro fpirito è follevato , 
„ e la nofira virtù refla immobile . L’allegrezza è 
„ dipinta fui noflro volto , perchè la noftra fperan- 
a , za non può eflère alterata . Sappiamo ciocché il 

„ noflro 
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*noftro- Dio ci ha promeflò,.e non perdiamo mai 
„ il fuono di quella voce celefte , che per fortifi- 
„ care la noftra fperanza ci ha detto , che dob- 
„ biamo mettere tutta la noftra confolazione in 
„ Gesù Crifto . Così la noftra fperanza è il frut- 
„ to delle noftre tribolazioni , perchè le noftre tri- 
„ bolazioni fono per noi la ftrada del Cielo . De- 
,, Aderiamo di patire fenza mifura , per edere fen- 
„ za mifura conlolati , e di patire in una difpolì- 
„ zione eterna , ed infinita , per aver diritto ad 
,, una confolazione eterna , ed infinita . 

Superare tutte le difficoltà colla fortezza della fua 
fperanza , ploriarfi nelle perfecuzioni appoggiate fo- 
pra quella virtù, afiicurarfi della vittoria nelle più 
dure battaglie , e prometterla eziandio agli altri in 
fomiglianti occafioni per effetto delia confidenza che 
fi ha in Dio , è per verità un non fo che di gran- 
de , e un fegno fenfibile delle profonde radici , che 
quefta virtù ha mede in un’ anima . Ma quando 
uno è facile a foccomberc fotto il pefo delle affli- 
zioni, allorché fente la croce in maniera che tro- 
vali quafi opprefifo ; quando un ceffo ftato di tene- 
bre , di annientamento , e di morte interiore fi è 
impadronito per modo cto tutte le potenze dell’ani- 
ma , che dappertutto .altro più non fi feorge per 
parte degli uomini fe non precipizi e fterminj fen- 
za vedere alcuno fcampo , nè alcun rifugio ; e non 
perdere nulladimeno in tale ftato nè la ralfegnazio- 
ne alla condotta di Dio , nè la confidenza in lui, 
è certamente il più alto grado di perfezione , ove 
polla giugnere la fperanza crirtiana. Tal fu S. Pao- 
lo . La fua teftimonianza è fedele ; egli non può 
elfere rigettato , perchè è 1’ Apoftolo della verità , 
ed ecco come ne parla (i). ,, Non voglio occul- 
,, farvi , miei Fratelli , la grande perfecuzione che 
„ ho patita nell’ Afia . Bilogna che io confedi , 
„ eh’ è data fuperiore alle forze umane , e sì ec- 
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,, ccffiva , che fecqmi venir a noja la vita . Ma 
,, in sì fatte occafioni fi prova un mirabile ettet- 
,, to deila lapienza , e della bontà di Dio : perchè 
„ avendomi affittito , quando pareva che non vi 
,, fotte più Icampo , quando i pericoli ne’ quali mi 
trovava , la violenza delle mie afflizioni , e la 
„ crudeltà .de’ miei nemici mi prefagivano la mor- 
„ te, e mi mettevano nello flato di quelli già con- 
„ dannati all’ ultimo fupplizio , egli m’ iniegnò a 
„ non confidare nelle mie proprie forze , ma in 
,, lui folo , il di cui potere fi cftende non fola- 
„ mente a prolungar la vita , quando fembra che 
,, fia per finire , 'ma a reftituirla a coloro che 1’ 
„ hanno già perduta. Égli tni ha fot tratto da que’ 
„ gran pericoli , e come fpero , mi falverà anco- 
„ ra da tutti quelli che fotti per incontrare . “ 
Che cora gio ! che Confidenza in Dio! Tal era 
quella del Santo Giob, allorché diceva (i): QuancC 
anche Dio mi aveffe uccifo ì non Inficierò di fvcrare 
in lui . Quella non è una confidenza che nalca da 
temerità , o da fuperbia - Per lo contrario , quan- 
to maggiore è 4 a Iperanza , è tanto più umile , 
perchè ei torto foggingne : Io mi acculerò nondi- 
meno alla fua prefenza di tutti i miei falli . Egli 
non può ceffar di accularfi davanti a Dio fenza 
fperare in lui . Quella virtù adunque non procede 
fe noti da un gran lentimento della bontà di Dio, 
della fua onnipotenza , della cura eh’ egli ha di 
quelli che fono veramente fuoi , e della lua vigi- 
lanza - lopra gli eletti . Quindi è , che a coloro , 
ne’ quali •feorge quelli fentimenti più vivi , e più 
profondamente radicati ne’ loro cuori , accorda una 
più potente protezione , di maniera che la loro 
Iperanza è la milura delle lue beneficenze , e del- 
le lue mifericordie . 

S. Bernardo (piega affai leggiadramente una tal 
verità . “ Quelle grand’ anime , die’ egli (2) , in- 

„ tra- 
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„ traprendono cofe grandi , perchè grande è la lo- 
,, lo fperanza; e ottengono ciò che bramano, pcr- 
,, chè non hanno meflo confini alle loro-fperanze. 
,, Dio fi compiace di proporzionare le fue benefi- 
cenze all’ ampiezza della lor confidenza : le fuc 
„ grazie , le fue miiericordie , i fuoi tefori fono 
„ un bene, di cui tanto un ne poffiede quanto ne 
„ ipera . La fperanza è il folo piede , che pub a- 
„ vanzarfi lulle terre di quello gran Signore, e fe 
j, i fuoi favori (ono un olio, che facilmente fi di- 
„ lata , e fi comunica , la fperanza è il vaio ove 
„ Ila racchiulo quell’ olio . “ 

Bifogna però confellare clfete quello vafo un te- 
foro nafcollo , dove i fenfi , e la ragione umana 
per verun modo non c’entrano . Imperocché, co- 
me dilcorre aliai bene il nollro Apollolo (1), quan- 
do fi vede ciò che fi fpera , non c è pii ) fperanza , 
perchè neffuno / pera ciò che già vede . Fa dunque di 
mellieri eh’ ella ritenga qualche cola dell’ oleurita 
della fede, e che contentandoli di afpettare i bèni 
immenfi da quella promelfi , e i foccorfi per con-, 
leguirli , cammini d’ ugual palio con quella prima 
virtìi, che è la fua guida. „ Stiamo lodi (dic’egli) 
„ (2) nella credenza delle verità che profeffiatno , 
e nella fperanza de’ beni che la Fede ci promet- 
,, te , afficurandoci filila fedeltà di quello , che ci 
w ha fatte si gran promelfe , “ Ma quafi che non 
ballafie l’averci detto che la fermezza della nollra 
fperanza è fondata filila fedeltà di Dio , fi (piega 
anco piò, allorché aggiugne ( 3): „ che ficcome 
„ gli uomini giurano per quello che è più grande 
„ di elfi , e il giuramento è la maggior ficurezza 
„ che polìbno dare per ultimar tutte le lor diffe- 
„ renze ; così Dio , volendo far vedere con più 
„ certezza agli eredi della lba promelfa la immu- 
„ tabile fermezza della lua rifoluzione , aggiugne 
„ alla fua parola il giuramento , affinchè elfendo 
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„ appoggiati fopra quelle due cole {labili, per cui 
„ è impoflìbile che Dio c’ inganni , abbiamo una 
„ fqrte conlolazione per aver noi meflò il noftro 
„ rifugio nella ricerca , e nell’accquifto de’ beni , 
,, che ci fono propoili colla fperanza , la quale fer- 
,, ve all’anima nollra come di ancora foda e lìcu- 
„ ra , e penetra fino nel Santuario , che è dentro 
„ del velo , ove Gesù , come precurfore , è entra- 
„ to per noi 

Quindi può dirli , che la fperanza crilliana è il 
teforo de’ Fedeli ; che conferva il frutto e il meri- 
to delle fciaeure paflate , che rende prefenti i be- 
ni futuri , che addolcisce i mali temporali , che fa 
deprezzare le dolcezze della vita prelente, e gufa- 
re anticipatamente i beni eterni. 

La pallata fperienza di tutti quelli vantaggi ne 
rende più facile e dolce la pratica . Quanto più li 
vede che non è Hata inutile la nollra fperanza , e che 
nelle occalìoni non ci è mancato l’ajuto del Cielo, 
ci fentiamo tanto più inclinati a Sperare , e ad efporfi 
-co raggiofa mente ne’ maggiori pericoli per l’onore e 
per la gloria di Dio . Per quella ragione il noftro 
Apoftolo in quella terribile fedizione , che Deme- 
trio fufcitò in Efefo centra di lui (i) , voleva an- 
dar a gettarfi in mezzo del popolo per placarlo,- 
benché fapelfe ch’egli era preio di mira , e che cer- 
cavafi la fua morte . Di più ei volle andare a Ge- 
rusalemme , non ottante che i Profeti gli aveflero 
detto che colà lo afpettavano le prigioni , le cate- 
ne , e altri mali trattamenti . Le lagrime e le pre- 
ghiere de’ Suoi amici non poterono trattenerlo . La 
rifpofta che lor diede fu quella . Penfate forfè colle 
vojìre lagrime cT intenerirmi il cuore ? Vi dichiaro che 
fono difpofìo a fofferire in Gerufaltmme non che la 
prigione , ma la morte' fleff a pel nome di Gesù mio 
Signore. . . •flètti 

Nel naufragio poi che fece la nave , dov’ era im- 
bar- 
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barcata per andare in Italia , egli tuttavia fperò con- 
tra ogni fperanza (t) , quando ognuno fi afpettava 
la morte , Paolo fu Tempre perfuafo che Dio lave- 
rebbe la vita a lui , e a tutto l’ equipaggio . 

j Per ultimo nel fine della fua vita egli afpettava 
con ferma e loda fperanza la mercede di tutte le 
fue fatiche , e la corona di giuitizia dalla mano di 
Dio . Io fonò per effere facrificato , diceva egli , e fi 
avvicina tl momento della mia morte : ma hp combat- 
tuto , ho conjumata la mia camera , ho confervata la 
fede , altro non mi rimane che afpcttare la corona di 
siuflizia , che mi è ri / erbata , che il Signore come giu- 
Jìo Giudice mi darà in quel giorno che dee decidere 
della mia eternità . Egli andava alla morte come al- 
la vittoria , la riputava come un ripofo , e come il 
guadagno del prezzo , che aveva riportato ; andava 
con allegrezza davanti al fuo Re ; il Paradifo già 
era , per dir così , nel cuore di quello grand’ uomo; 
non per prelunzione de’ fuoi propri meriti , ma pejr 
fentimento d’ un’ umile confidenza nella mifcricordia 
di Gesù Criltó , e negli ajuti della fua grazia , che 
fa parlar così quelli , de’ quali egli ha riempiuto il 
cuore di fede e di fperanza . 

■- # . \..t> . 
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Amore ardente di San Paolo verfo Dio , 
e verfo Gesà Crijìo 

A .Veva ragione San Giovanni Grifoftomo di di- 
re (2), che neflùno più di San Paolo aveva 
amato Gesù Cri Ilo ; e che neflùno fu più di quello 
grand’ A portolo amato da Dio . Seia bocca parla 
d’ ordinario per l’ abbondanza del cuore , e fe ognu- 
no fi compiace di pronunziar fovente il nome dell’ 

og- 
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oggetto da lui amato , fi può giudicare da ciò , qual 
folle l’ amore di quello Santo verfo il fuo caro Mae- 
firo : poiché nelle ■ poche Lettere che abbiamo di 
lue, trovafi più di feicento volte il nome adorabi- 
le di Gesù Crifto . Era talmente impreffo nel fuo 
cuore , che fe dopo morte folfe fiato tratto dal fuo 
corpo T forfè farebbe!! trovato fcolpito in elfo a let- 
tere d’ oro quello fanto nome , come fi legge di al- 
cuni Santi. 

Un amore , che è opera dello Spirito Santo, non 
può ctìère le non grahde , e , per dir così , violen-i 
to ed eccefiìvo , perchè quello divino Spirito è l’a- 
more lollanziale del Padre e del Figliuolo , un amo- 
re neceflario , infinito , le di cui produzioni hanno 
per confeguenza fempre del prodigiofo , quando egli 
opera in una maniera particolare , e fi compiace di 
ferire un' cuore co’ dardi della lua carità . Tal era 
l’origine dell’ amore di S. Paolo verfo Dio , come 
dice egli medefimo (i) . Non aveva altra forgente 
che lo Spirito Santo , il quale lo aveva prodotto nel 
Ino cuore. Quindi naccque in lui quell’ardente de- 
lidcrio di morire per Gesù Crifto , di unirli a lui 
nell’ eternità , e di pofiederlo per non perderlo mai. 
più . ,» Mi fenro {fretto da tutti i lati , diceva a’ 
„ Crifiiani di Filippi : perchè da un canto defide- 
„ ro di efiere fciolto da’ legami del corpo, e di ef- 
„ fere con Gesù CrHfo , il che è lenza dubbio il 
,, meglio : e dall’ altro io credo che per voi fia co- 
, -fa utile , che relli ancora in quella vita . Ecco 
„ l’Oggetto della mia pena. u '<■ 

Quello -gran cuore pertanto era divifo tra i,l de- 
fiderio di efiere con Gesù Crifio , e quello di fer- 
vire la Chic fa ftia fpofa , non trovando altro con- 
forto nella privazione del fuo Dio , che quello di 
fcrvirlo in quello mondo ; fimile in ciò al divin 
Salvadore , che fi è privato del grato lòggiorno nel 
Icno di fuo Padre , per venire a fondar la lua Chie- 
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fa fulla terra con fatiche e patimenti . • 

E’ vero che prefo, talvolta dall’ ardenza del fuo a- 
more non pensava più al lèrvixio delia Chiela , nè 
alla gloria che trovafi in Joffrire per una sì bella 
cagione . Tutto occupato dal divino oggetto *, che 
polfedeva il fuo cuore, ad altro non rifletteva, che 
agli oftacoli che lo impedivano dal goderne . E al- 
lora vedevafi ufcir da’ fuoi occhi un’abbondanza di 
lagrime, e mandar dal spetto gemiti e folpiri. (1): 
Infelice che io fono , chi mi libererà da qucfto corpo 
di morte , che ritarda la mia felicità . , e che mi tie- 
ne ancora legato in fervità ? Ma anche quello era 
un effetto del fuo amore : perchè l’ amore non è mai 
fenza dolore , e fenza impazienza, allorché veggalì 
lontano dall’oggetto amato. Non , fon eglino quelli 
i {entimemi del Reale Profeta, allorché dicevp(2): 
Quando verrò , e comparirò in faccia al mio Dio ?*Il 
Cervo affetato non fofpira sì ardentemente le acc'que 
de r fonti , come V anima mia fofpira voi , 0 mio Dio: 
ella arde di fete per Dio , 'per il Dio forte e vivo. 
Olfervate , dice S'. Giovanni Grifoltomo {3), come 
quell’ uomo è tutto infiammato d’amore . Sapendo 
che al partir da quella vita vedrà Dio , non pub 
foffrirne il ritardo , e patifce in afpettare il tempo, 
nel quale dee ufcirne per vedere un oggetto infini- 
tamente amabile. - 

S. Agoltino riconoTce un fomigliante amore nel 
noflro Apoftola (4). Lo chiama colomba fofpiran- 
tedt gemente, e gli applica quelle parole della fa- 
cra Spola (5): Sojlcnetemi colla fragranza de' fiori e 
de ’ frutti , perchè languì fco di amore . Se l’ amore pro- 
fano opera così ne’ corpi , quando è violento , e li 
fa cadere ih languidezza , pub egli dubitarli che 
r amore divino non operi ancor più fortemente ne’ 
cuori, allorché ne fieno vivamente penetrati? Ma 
non tutti , coftie offerva S. Ambrogio ( 6 ) , .pafiòno- 
r '-;***& ì. ■ . 1 : -, w ; dir 
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dir veramente : Icf^fon ferito d’ amore . San Paolo, 
continua egli , lo diceva , e aveva ragione di dirlo, 
allorché era lapidato per amore di Gesù Crillo, al- 
lorché era battuto co’ flagelli , allorché riceveva del- 
le ferite nel fuo corpo per la gloria del Figlio di 
Dio ? allorché prpcurava giorno e notte d’ indurre 
colle fue prediche i Fedeli ad adorar Gesù Criflo, 
allorché finalmente era degno di eflere maltrattato 
e coperto di piaghe per la gloria del fuo nome. 
Quelle piaghe non fono da temerfi , ma da defide- 
rarfi , .perché fono piaghe della carità.' 

Noi vediamo eziandio che S. Paolo anzicchè te- 
merle , fe ne pregiava . „ Dio non voglia , die’ e- 
„ gli (i), ch’io mi glorii in altro che nella Cro- 
,, ce di Noftro Signor. Gesù Crillo , per cui il Mon- 
„ do è morto e crocififfo per me , come io fono 
„ taorto e crocififfo per il mondo . Nefiuno adun- 
„ q'ue fi rida di me , perchè porto impreffi nel mio 
corpo i legni del Signore . “ Come fe voleffe di- 
re , la gloria di un -gran Capitano , e. il contralfe- 
gno più certo , eh’ e<di ama il fuo Principe e la 
iua patria , fi è il portar nel fuo corpo le piaghe 
e le cicatrici , che ricevette in più battaglie . lo 
non conolco altra gloria che quella di aver patito 
per il nome di Ge?ù Crillo mio caro Maellro , e 
di averne ancora i fegni nel mio corpo . Quella è 
la prova del mio amore per dillinguermi da colo- 
ro , che pur fi lufingano di aver quello amore, ma 
che non lo profeflano le non con parole. 

Le opere dunque fono l’argomento più fodo d’up 
vero amore . • Polfiamo gloriarcene , quando la co- 
ibenza ci faccia una fedele tedimonianza , che ne 
abbiati* fatte di grandi per l’oggetto amato . E per- 
chè il palfato d’ordinario corrifponde al futuro, póf- 
fiamo con qualche fondamento lufingarci che que- 
llo arno/e è lodo , e che nelfuna cena farà capace 
di alterarlo , allorché veggafi , che la carne , il 

. . Mon- 
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Mondo , l’ Inferno indarno fi fono congiurati per 
farcelo perdere . 

In tale fiato trovavafi San Paolo quando diceva: 
„ Chi potrà fèpararci dall’amore di Gesù Crifio(i)? 
„ Forfè la tribolazione , o i difpiaceri , la fame, 
„ o la nudità , i pericoli , o le pcrfecuzioni , la 
„ fpada , o la violenza ? Nò , nò , io. fono certo 
„ che nè la morte , nè gli Angioli * nè i- Princi- 
} , pati , nè le Poreftà , nè le cofe prefenti , nè le 
„ future , nè la violenza , nè quanto v’ ha di più 
„ alto e di più profondo , nè qualunque altra crea- 
„ -tura potrà fèpararci dall’ amore di Dio in Gesù 
,, Crifto noftro Signore . “ Egli sfida il Mondo , e 
tutto l’Inferno , chiama a. battaglia i- dernonj , le 
croci , i patimenti , rinfaccia ad effi la lor debo- 
lezza , ch.e con quanto hanno di più duro e di più 
infoffribile , con tutti i loro allettamenti e con tut- 
te le loro lufinghe , non fono capaci di fiaccare dal 
ìùo cuore 1 ’ amore , eh’ ei fente per Dio e per Ge- 
sù Crifio . Nondimeno il timore de’ mali , e l’amoè 
de’ beni di quella vita fepara i reprobi da Dio. Ma 
anche in ciò le fue vie lòno ammirabili , di avere 
feelto , per unire a sè più intimamente i Tuoi elet- 
ti , e fortificarli maggiormente nel fuo amore , quel- 
lo fteflò che è lo fcoglio de’ reprobi , e che «li fe- 
para per fempre da' lui . Elfi medefimi lo veggono 
e lo fentono , ma non fe ne invaghirono; e le par- 
lano con tanta confidenza , come abbiamo olferva- 
to in S. Paolo , ciò nalce dal fa per elfi che l’amo- 
re , che fentono nel loro cuore per Gesù Crifio , 
è l’ effetto dell’ amore di lui verfo di elfi . Come 
quello amore è eterno , immutabile , invincibile; 
così nelfuna colà di quello Mondo può prevalere 
contra di lui , e molto meno rapirgli coloro , eh* 
egli ama per l’ eternità . 

La ragione che ne apportano i Padri è , che i 
perfetti amanti non hanno altra volontà , che cjuel- 
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la della pedona ‘amata . Qual cofa può mai feparar 
da Dio colui , che non ha altra volontà che quel- 
la di Dio? „ L’ amore , diceva S. Girolamo ( 1 ) , 
„ quando è vero, ed è arrivato alla fua perfezione, 
,, Ha forze tali che non fi pollòno comprendere. 
,, Parla con impero , e sì rifolutamente , come fe 
„ la Volontà di colui eh’ egli ama , folle la fua . 
„ L’amore ne ha effettivamente fatta una trasfor- 
,, mazione ; e fe noi amaffimo veramente Gesù Cri- 
,, fio , vedremmo che non abbiamo più nè vita, 
j, nè moto , nè azione , nè volontà che la fua . 

Eccone la prova fenza ufeire dal noftro fogget- 
to . Vediamo lo fiato a che l’ amore ha ridotto il 
Santb Apoftalo . „ Io vivo , die’ egli (2), o piut- 
„ tofio non fon io che vivo , ma Gesù Crifto vi- 
„ ve in me ; e fe ancor vivo in quello corpo mor- 
„ tale , vivo nella fede del Figliuolo di Dio , che 
„ mi amò a légno di dar sè medefimo alla morte 
., per me . “ Non vive più in me l’ uomo carna- 
le loggetto al peccato , ed erede della morte ; Ge- 
sù Crifio mi anima , Gesù Crifto è la forgente del- 
la mia vita , Gesù Crifto fcaccia le tenebre dell* 
mia mente , e mi colma d’ogni grazia ; e per dir 
tutto in una parola , la mia vita , il mio penfiero, 
il mio delìderio , e il mio amore è Gesù Crifio. 
Egli è che parla in me , che ' in me opera , che 
vuole tutto ciò ch’io voglio ; di maniera che mi è 
impolfibile averne altra volontà che la fua , guftar 
altro che lui , penlar ad altro che a lui , operar fe 
non per lui , e. parlare fe non di lui (3) . Mihi vi- 
vere Cbrifiut cji . 

Per quanto ciò fembri incredibile , nefluno però 
ha mai ufato farne a fue fpefe la fperienza . Si efi- 
fiifee a Corinti , che ne inoltravano dubbio, di dar- 
ne loro pruove ienfibili . Volete voi vedere a pruo- 
va , dice loro , la potenza di Gesù Grillo che opera 

in 
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in me , e che parla per mia bocca ? Avevano sii 
veduti per mezzo di lui tanti prodigi , che fi acche* 
tarono , e fi inoltrarono d’ allora in poi foggetti c 
ubbidienti a qualunque cofa defiderava da elfi . Ma 
non contento di elfere così trasformato in Gesù 
Crillo , voleva ( 1 ) eh’ elfi faticafiero con tutte le 
loro forze per diventar come lui . In mezzo di 
quella fapta ubriachezza , cui trafporfavalo l’amo- 
re , defiderava che tutti non avellerò più altra vi- 
ta che quella di Gesù Crillo, e come egli era mor- 
to per tutti , così tutti più non vivelfero fe non 

f »er lui . Udiamo fu quello jJropofito le fue paro- 
e . „ 'L’amore che Gesù Crifto ha inoltrato agli 
„ uomini , die’ egli (2) , ci Itrigne , ci fol lecita , 
„ ci rapifee. A quello amore dovete attribuire tut- 
„ «i i movimenti , e i trafporti llraordinarj , che 
„ facciamo vedere , e che ci fanno credere infen- 
• ,, fati agli occhi degli uomini del Mondo . Ma 
„ penfino eflfi ciò vogliono , io dico che fe Gesù 
• „ Grillo è morto per tutti , dunque tutti fieno 
„ morti alla vita fenfuale e animale che menava- 
„ no per lo addietro . Dico di più che lòno mor- 
„ ti alla proprietà {Iella delle loro azioni , di ma- 
,, niera che la morte che Gesù Crillo ha patito 
„ per tutti , impone agli uomini una nuova ob- 
,, bligazione di norf vivere più per sè medefimi , 
„ nè in sè medefimi , ma per la gloria di quello , 
,, che è morto e rifulcitato per efii . “ 

Che fuoco ! Che ardore ! Che amore ! Come av- 
vicinarli a quel divino incendio , e non fentirne il 
calore? Quell’anima era fenza dubbio ben entrata 
nelle cantine dello fpofo celelle , dove aveva bevu- 
ti tanti liquori del divino amore, onde ubbriacarfi; 
e perchè l’amore non può più del fuoco occultarli, 
non è da llupirfi , fe manda da ogni parte fcintillc, 
che farebbero capaci d’infiammar tutti i cuori fe 
volefiero lafciarfi toccare , e non mettere oiiacolo 
alla loro felicità. Di- 
to *• Cor. 13. 3. (2) 2. Cor.3. 4. . 
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• Dicinmo dunque con un Padre.della Chiefa (i). 

„ Che è cola rara l’eflere in talgiiifa ferito dalla ca- 
„ rit'a, e il fentire tutti i tratti del divino amore. 

„ Veggonfi molti che hanno il cuore ferito da mil- 
,, le differenti paflìoni . Quello dall’ ambizione , 

„ quegli dall’ odio e dalla vendetta , 1’ uno dali’in- 
,, vidia e dalla gelofìa , l’altro dall’amore delle co- 
„ fe terrene, e tranfitorie . Ma voi , anima criftia- 
„ na , efponete il voflro cuore a’ dardi, del divino 
„ amore . E cofa gloriofa l’eflere ferito dalla mano 
„ di un Dio. “ 

- 

CAPO VI. 

Spirito di Religione ammirabile in San Paolo . 

Suo profondo rifpetto verfo tutti t 
\ i nofiri Miflerj . 

L A Religione è una virtù morale (2) , che in- 
duce gii uomini a rendere a Dio tutto l’ ono- 
re , e tutto il rifpetto dovutogli , ora con profondi 
abbaiamenti di corpo e di fpirito , ora con atti e- 
fterni che dimoftrano i più vivi fentimenti , da qua- 
li è penetrata la noftr’ anima verfo la divinità , ed ' 
ora con elevazioni di fpirito , che fembra lafciar la 
terra per andare a trattenerli ‘nel Cielo con Dio , 
e la unirli a quegli fpiriti beati , tutta la di cui 
occupazione è lodare e adorare per tutta l’ eterni- 
tà il loro Creatore. 

Tal era la continua occupazione del nollro Apo- 
stolo . Non paflava giorno , dice S. Giovanni Gri- 
loftomo ( 3 ) , eh’ egli non fi offeriflè a Dio come 
una pura vittima fempre difpofta a fagrificarfi per 
la fua gloria . Non contento del facrifizio del ìlio 
corpo , che le vigilie , i travagli , le fatiche , e le 
, " per- 

(1} Otig. ho. a. in Cani. 

(2) S. Tbom.i. 2. 4.81. a. I. in t. 
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perfecuziom continuamente immolavano ; i defide- 
rj del martirio , dietro il quale fofpirava , e del 
quale aveva già fatte tante pruove , lo facevano 
un Oftia perpetua . Egli avrebbe defiderato che tut- 
to il Mondo folle flato offerto a Dio in facrifizio 
Aveva fempre davanti agli occhi quello divinò 
oggetto . Qualunque cofa dicelTe , faceffe , e penfaf- 
fe , tutto era fempre alla fua prefenza . Egli fi con- 
liderava come uno , fui quale Dio e gli Angioli 
tenevano fempre filTo lo fguardo , e la fua vita in 
fatti era uno fpettacolo degno della venerazione de- 
gli uomini (i), dell’ammirazione degli Angioli , 
€ degli occhi di Dio medefimo • 

Che bel vedere un uomo della terra converfare 
del continuo ne’ Cieli (z) v e fare di quella celefle 
patria il fuo ordinario foggiorno , portare i fuoi 
defider, e il fuo cuore là, dove è il fuo padre , il 
luo paefe ,\ la fua eredità , e la fua permanenza 
nell eternità . Quanto è più rara tra gli uomini 
quella vita celefle è tanto più degna di ammira- 
zione . Ella porta feco dei caratteri della divinità, 
o almeno dun uomo trasformato in Dio, d’un uo- 
mo vivamente pe-rfuafo , che quello corpo mortale 
è una prigione , e la vita prefente una catena , che 
V e !? e e c ’ impedifce il godere la libertà 

de figliuoli di Dio ; d’un uomo , che non tiene que- 
lto mondo come un permanente foggiorno , ma che 
cerca mcelfantemente quello, dove dee eternamen- 
te abitare (3) ; d’un uomo finalmente, che è del 
numero di que’ veri adoratori , che adorano Dio in 
ìfpirit» e verità , che gli offerirono un continuo 
acrifizio di lodi , di adorazione , di ringraziamen- 
ti , come al folo effere neceffario , indipendente 
e onnipotente , come al principio e al fine d’ogni 

v^a dl M 0g n bene e che confiderà in Ge- 
su C £ fto «l ntoetto di tutta la Religione, dacché 

. Tomo IIL C * - egli 
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egli in fatti è tutto a un tratto il Tempio , l’Al- 
tare , il pontefice, la Vittima, e il Sacrifizio del- 
la Chiefa . 

„ Noi abbiamo ricevuta una grazia 4 dic’egli (1), 
„ che ci fa rendere a Dio un culto , che gli è 
„ accetto , e che è accompagnato dal rifpetto , e 
„ da un lanto timore » “ Imperocché il noftro Dio 
è un fuoco divorante , che coll’ardore della fua ca- 
rità confuma nella fua vita, e nella fua divina u- 
nità , la creatura che gli è fedele . Quindi proce- 
dono quelle frequenti efortazioni , ch’egli fa a’ Cri- 
ftiani,, di fervir Dio, com’ egli col culto interio- 
„ re dello fpirito, e di offerire i loro corpi come 
„ un’ oftia vivente ( 1 ), lanta , grata agli occhi 
3 , fuoi , Con un culto fpirituale e ragionevole , non 
„ conformandoli al fecolo prefente , ma ftudiando di 
„ tràsformarfi colla rinnovazione dello fpirito, finché 
„ Dio medefimo confumi quell’ oftia con una ca- 
„ rira perfetta , che cambia la, fede in vifione, la 
„ fperanza in godimento , che perfeziona quello 
„ religiofo timore , e quello fpirito di adorazione, 
„ che annienta gli Angioli e i Santi colla prefen- 
„ za della fua divina Maellà » rt 

Non pertanto egli vuol dire Con ciò che ci fia 
interdetto il culto elleriore à Dio dovuto . Sapeva 
bene che abbiamo Un corpo e un’ anima , e che 
per confeguenza era d’uopo , che il corpo non men 
che l’ anima , tributàlfe a Dio l' omaggio , eh’ egli 
ha diritto di efigere dall’uno e dall’altra ; che men- 
tre lo fpirito fi offerifee a lui con una perfetta con- 
formità a fuoi voleri , e con Una interna continua 
adorazione, il corpo dee offerirli a lui come un’o- 
llia Tanta e vivente, colle fante fatiche della peni- 
tenza » Ma egli voleva farci comprendere che il 
culto elleriore , che fi rende a Dio , elfer dee re- 
golato dal culto interno , il quale non è altro , 

. che 
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che la pietà di un cuore annientato davanti a lui, 
e che indarno fi oflervano le cerimonie più fante 
della Chiela , qualora non contribuifcono a man- 
tenere , e ad accendere Tempre più quella pietà , 
eh’ è il principio della vera adorazione , e vera- 
mente fpirituale , , 

Egli dello dopo aver dati" grandi efempj di que- 
lla , ne dava eziandio di quella , che non erano 
meno edificanti. Come pregava egli? Contentava!! 
per avventura di folamente follevare il fuo cuore 
a Dio , e di riempiere il fuo fpirito di fanti pen- 
fieri ? Nò. Vi aggiugneva l’umiliazione dei cor- 
po , e piegava le ginocchia dinanzi ai Padre di 
noftro Signor Gesù Crifto , che è il Capo di tut- 
ta la gran famiglia , che è nel Cielo e fulla ter- 
ra . Lo pregava umilmente e con profluvio di la- 
grime per tutti i Fedeli , acciocché fecondo le ric- 
chezze della fua gloria (i) li fortificane nella vir- 
tù col fuo Tanto fpirito , e facefle conofcere che 
Gesù Criflo abitava ne’ loro cuori. 

Come efercitavafi egli sella orazione vocale e 
nel canto de’ Salmi ? Pronunciava egli folamente 
que’ Cantici divini nel fegreto del fuo cuore , fen- 
za curarfi di darne al di fuori tutta la poflibile e- 
dificazione ? Nò . Cantava con uno zelo sì gran- 
de , e con tal ardore , che dal fondo delle prigio- 
ni medefime , dov’ egli talora trovavafi , era udito 
la notte celebrare le lodi del Signore (z) , e fare 
P ufizio degli Angioli . 

Invocava inceflantemente 1 ’ ajuto di Dio , e do- 
mandava le preghiere di tutti i Fedeli per riufeire 
ne’ dilegui, che la gloria di lui facevagli formare; 
fopratutto per perfuadere a quelli , cui predicava il 
Vangelo (?) , le verità che loro annunziava . Ora 
diffidava delle fue proprie forze (4), e come fe a- 
vefle temuto di non potere far cofa alcuna da sé 
. f~ v . . C 2 me- • 
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medefimo , che fotte grata a Dio , implorava l’attì- 
ftenza dell’ anime più fante , per ottenere ciò , eh’ 
egli temeva fotte ricufato alla fua indegnità . Ora 
le fue orazioni (i) erano ringraziamenti fatti a Dio 
del progreffo, che il Criftianefimo faceva nel Mon- 
do , della pietà , nella quale vedeva avanzarli al- 
cune Chiefe particolari . Finalmente tutta la fua 
interna ed efterna condotta non ifpirava fe non 
pietà la più pura , vedevafi fparfo in tutte le fue 
anche menome azioni uno fpirito di Religione. 

S’era prigioniero , penfava meno alle catene che 
legavano il fuo corpo, che a quelle con cui erano 
legate le anime commette alla fua cura . Allora 
non domandava una porta per ufeire dalla fua pri- 
gione ( 2 ) , ma un ingreffo per introdurre Gesù 
Crifto ne’ cuori. In mezzo alle maggiori traverfie, 
e fe è lecito il dir così , in mezzo ai più gran ro- 
vefei di fortuna , la fua pietà non pativa alcun de- 
trimento . Sempre ugualmente applicato a Dio, e 
fedele nell’ adempire i doveri della Religione , co- 
me fe fotte flato in una fomma pace e tranquillità. 

S’era obbligato a parlare de’ mifterj più profon- 
di della noftra fanta Religione , ne parlava fem- 
pre con un rifpetto * che aveva del l’eflatico e dell* 
ammirativo (3) . „ Oh abitto della milericordia , 
„ della fapienza, e della feienza di Dio! “ efcla- 
mava , „ quanto fono impenetrabili i fuoi giudi- 
„ zj , e quanto difficili a fcuoprirfi le fue firade ! 
„ Chi ha conofciuto i penfieri del Signore , o chi 
„ è flato fuo Configliere ? Chi fu il primo a dar- 
„ gli qualche cofa ? Tutto viene da lui , tutto è 
„ da lui conlervato , e tutto è in lui , e per amo- 
h re di lui , che non può far nulla fe non per la 
,, fua propria gloria . “ Egli fcanfa con faviezza 
i due eftremi , ove d’ordinario precipitano gli uo- 
mini , allorché fi tratta de’ decreti di Dio , e de’ 
mifterj della fua predeftinazione , e della fua gra- 
zia . 
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zia. . Gli uni voglion faper tutto ; e pretendono 
trovare lo fcioglimento di quelli Ìncomprenfibili 
difegm, e anche infegnare agli altri co’ loro difcor- 
fi il fcgrcto della condotta di Dio (opra alle crca^ 
ture. Superbia e prefunzione. Gli altri neppur vo- 
gliono udirne parlare , e fi gloriano della loro i- 
gnoranza fopra quella materia .. Quella è ingratitu- 
.dine e infedeltà. L’Apollolo prende un mezzo de- 
gno della fua faviezza, e della fua Religione . En- 
tra in quello facro abilìò , ma fi ferma dove bifo- 
gna fermarli , e quando vede che Dio non ìfcopre 
1 fuoi difegni e i fuoi giudizi , cambia la naturale 
curiofità dell’ intelletto umano in ammirazione ; fi 
umilia (otto 1 altezza infinita 9 e infinitamente a~ 
dorabile de giudizi dell’onnipotente , e benché fieno 
ìncomprenfibili , ci fa comprendere , che non lo fono • 
lenza ragione , perchè fono pieni d’una fapienza , e 
d una fcienza si profonda come la natura divina . 

Egli parla collo fleffo rifpetto e colla medcfima 
cautela del milìero della Redenzione degli uomini, 
di quello della incarnazione , della morte , e della 
pafiione di Gesù Criilo , della vocazione dementi- 
li , e della riprovazione de’ Giudei . Li chiama Mi- 
Jicr/ occulti per tutta l eternità , e de quali ora vedia- 
mo r adempimento negli oracoli \ delle Scritture profeti- 
che . Gli appella ricchezze Ìncomprenfibili della fa- 
pienza di Dto ( i ) •’ Miflerj de ’ quali non fi pub cono- 
fa™ nè /’ ampiezza , nè la lunghezza , nè /’ altezza, 
nè la profondità . 

In fatti chi può comprendere P ampiezza d’ un 
Mi (le rio (2) , che non efclude alcun paefe , alcun 
fedo , alcuna età , alcuno flato , alcun tempo? Chi 
. può comprendere 1’ altezza di un miflerio , che è 
tutto per il Cielo , e per la gloria di Dio ? Chi 
può comprendere la lunghezza d’ un miflerio , che 
dee fuffiflere eternamente > Chi può comprendere 
la profondità d’ un miflerio che è fondato full’ a- 
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biffo impenetrabile della volontà di Dio , e del 
fuo beneplacito ? Non ingegni limitati come i 
nofìri , circondati da denfe tenebre , fepolti nella 
carne e nel langue , afTediati da i lor proprj appetiti, 
combattuti da una truppa di paffiom , il di cui tu- 
multo non fi accheta mai perfettamente in quello 
Mondo . Gli Angioli flefTì con tutti i loro lumi, 
e con la loro penetrazione non li comprendono. 

Fa di mefìieri un raggio di gloria per ifgombrar 
quelle nubi . Bifogna che la carità fia confumata in 
tutti i Santi , e allora fi conofceranno tutte le di- 
menfioni del Miflerio della carità di Dio pe’ fuoi 
eletti . 

CAPO VII. 

Umile r affé gnazione di S. Paolo a tutti gli ordini del- 
la Providenza , negli avvenimenti più funejli dilla 
vita . Intera conformità della fua volontà con quel- 
la di Dio . 

• * » 

N On è una delle menome virtù del Criftiane- 
fimo il raffegnarfi perfettamente agli ordini 
di Dio , e il faper conformare interamente la pro- 

S ria volontà a quella di lui . Succedono nel corfo 
ella vita accidenti sì molefli , avvenimenti sì flra- 
ordinarj , rovefci sì fenfibili , che lenza efTerfi per 
lungo tempo efercitato nella prattica di quefta vir- 
tù , il coraggio più eroico vacilla , la pazienza man- 
ca , e l’anima fi' riduce poco men che alla difpera- 
zione . Ora un tovefcio ai fortuna precipita un uo- 
mo dal colmo della gloria e della felicità nell’ efire- 
ma indigenza . Ora un crudel nemico vi perfegui- 
ta , e ad onta della voflra innocenza fa far valere • ' 

le fue calunnie , e farvi perdere nel Mondo la ri- 
putazione . Ora uno zelo cieco anima de’ fallì di- 
voti , che fotto pretefto di fare il fer vizio di Dio 
e della fua Chiefa efércitano contra di voi le lor 
proprie palfioni , e faziano l’ odio invecchiato , che 
? •- . PQ*- 
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portano nell’anima forfè contra la voflra virtù e il 
voftro merito , e trovano i mezzi di follevar l’ uni- 
verfo contra di voi , e di armare a voftro danno dal 
più grande fino al più picciolo. 

Dio che con un folo atto della fua volontà po- 
trebbe impedire tutti i difordini , far conofcere l’in- 
nocenza de’ fuoi fervi , punire i malvagi , premiare 
i buoni , innalzar la virtù , deprimere il vizio , e 
metter argine al torrente d’ iniquità che inonda la 
terra , lafcia correre pacificamente queft’accquc ama- 
re , permette loro che facciano tutta quella ftrage , 
di cui fono capaci , e lo permette per fini e per di- 
fegni , che non ci faranno noti , fe non quando ci 
farà fvelato nel Cielo il gran Mifterio della prede- 
ftinazione degli uomini. 

Tal fu la vita di Gesù Crifto , capo , e model- 
lo di tutti i predeftinati , tal fu quella degli Apo- 
ftoli , tale quella di un S. Atanagio , e di tanti al- 
tri , la di cui fantità non ci è ancora rivelata. Ma 
per parlare di quello , di cui fcrivjamo la vita , tal 
fu in particolare il grande Apoftoio S. Paolo . I fuoi 
giorni dopo la fua converfione fono flati una cate- 
na di difgratie , e di guai , fe miriamo le cole in 
una maniera tutta umana • 11 folo racconto , eh’ 
egli ne fa , farebbe capace di eccitare la noftra com- 
paffione , e le noftre lagrime , fe non fapeffimo la 
gloria che al prefente è il premio di tanti dolori , di 
tanti travagli , e di tante pene . Quanto felici fie- 
te voi in confronto di noi! die’ egli a que’ falfi fag- 
gi del mondo , e a que’ beati del fecolo prefente. 
Voi fiete pieni di feienza , e di lume , fiete ricchi, 
potenti , ed efercitate un impero affoluto fopra gli 
animi ; gonfi per quefto flraordinario fucceffo di- 
fprezzate noi altri Apoftoli , come gl’infimi tra gli 
uomini , che non vivono fe non per eflere efpofti 
alla morte. Per verità fiamo flati efpofti per tutto 
il Mondo , come fopra un gran Teatro , al deprez- 
zo , e alle pubbliche derifioni . Abbiamo fervito di 
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4 o VITA DI S. PAOLO 
fpettacolo agli Angioli , e agli uomini . Noi fiamo 
gli (folti , voi i prudenti , e i faggi ( i ). Noi de- 
boli , miferabili , afflitti , voi forti , felici , e con- 
tenti , voi (limati , e noi deprezzati . 

Tolleriamo nondimeno tutti quefti avvilimenti 
con umiltà , e con una totale raffegnazione a’ vo- 
leri di Dio. I rigori della' povertà , le afflizioni di 
fpirito , le ferite del corpo, gl’incomodi delle pri- 
gioni , le fedizioni popolari che la predicazione del 
Vangelo fufcita contra di noi , fono per noi tante 
grazie , «mirandole tutte nell’ ordine della previden- 
za , che le permette per noflra lantificazione , e di 
coloro che ne fono teftimonj . Così il difprezzo e 
il rifpetto , la buona o la cattiva fama fono cofe 
indifferenti , anzi nelle noftre mani diventano armi 
di giuftizia , non lalciandoci nè abbattere dalle af- 
flizioni , nè accecare dalle profperità. 

Qual uomo al mondo è flato piti afflitto , e più 
perfeguitato di me? Chi ha più travagliato, chi più 
fovente imprigionato (2) chi più impiagato nel cor- 
po , e chi più fpeflo efpofto alla morte ? Ho rice- 
vute quaranta battiture colle verghe da’ Giudei . Tre 
volte flagellato da’ Gentili , una volta lapidato in Li- 
caonia , in guifa che fui lafciato per morto fulla 
ftrada. Tre volte ho naufragato. Sono flato un gior- 
no e una notte nel mare. Ho creduto di perire ne’ 
.fiumi , fono caduto nelle mani de’ ladroni . Mi fu- 
rono , tefe infidie da que’ della mia nazione, non' 
men che da’ Gentili . Non fono flato più ficuro nel- 
la Città , clic ne' deferti. Ho trovato nella malizia 
de’ fallì fratelli pericoli quafi inevitabili : finalmen- 
te fiamo tormentati in tutte le maniere , e la ma- 
lizia degli uomini è ingegnofa nel trovar nuove in- 
venzioni per farci del male . Ma la violenza de’ no- 
ftri dolori non è mai (lata sì grande , che ci abbia 
tolta la pace , e la tranauillità dello fpirito . Noi 
fuperiamo tutte le difficoltà per amore di quello (3), 

che 
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che fu il primo ad amarci , e che ci confola nelle 
pene che tolleriamo per la difefa del fuo nome . 

Non folamente quefta grand’ anima era tempre 
unita alla volontà di Dio negli avvenimenti più fu- 
retti di quetta vita , ma eziandio lodavalo e ringra- 
ziavalo ugualmente del bene , e del male , che gli 
accadeva (i), fienile a quel Santo Profeta che di- 
ceva : Benedirò il Signore in ogni tempo (2) } ujci - 
ranno fempre dalla mia bocca le fue lodi : perchè o 
io patilca , o io fia nell’allegrezza , nella povertà 
o nell’abbondanza , nella fanit'a o nella infermità, 
egli è fempre ugualmente degno di effere lodato , 
ed é ugualmente ammirabile la fua condotta iopra 
gli eletti . 

S.Girolamo aveva imparato da qùefto grand Apo- 
ftolo ciò che fcriffe ad un fuo grande amico , di- 
cendogli (^): Soniofano? ringrazio il mio Creato- 
re . Son 10 debole , e infermo ? lodo la lua ado- 
rabile volontà : perchè non fono mai tanto forte , 
quanto nelle mie infermità, e la debolezza del mio 
corpo fortifica d’ordinario il mio fpirito . 

Sarebbe cofa difficile trovare un efempio si gran- 
de di quefta perfetta raffegnazione agli ordini di Dio, 
come quello che il noftro Apoftolo diede a tutta la 
Chiefa , o più tofto a tutti i fecoli futuri , allorché 
andando a Gerufalemme , a fronte degli avvifi , che 
gli venivano da tutte le parti , de’ mali che colà lo 
affettavano , terminò il fuo viaggio malgrado le 
preghiere , e le lagrime de’ difcepoli , che procura- 
vano di difl'uadernelo , e mirò ad occhio fermo la 
morte 4 che ivi credeva preparatagli . 

Non che folle infenfibile a tante lagrime , che fi 
fpargevano per fuo conto , o che il dolore eh egli . 
korgeva ne’ Fedeli , non faceffe alcuna impreffione 
nel fuo cuore , oppure eh’ egli non fentiffe nella par- 
te inferiore tutti i movimenti , che dee cagionare 

la 
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!a vicinanza di una morte certa e violenta ; ma la 
volontà di Dio , che regolava quello viaggio , gli 
ordini della fua Providenza , che lo avevano impe- 
gnato per andar ad affiflere i .poveri della Paleltina, 
gli facevano non curare tutto irrimanente; perfua- 
ìo che un Crifliano non ha altra via per ramifi- 
carli , che un’ umile raflegnazione a quella volon- 
tà adorabile , quand’ anche debbagli collare l’ ono- 
re , e la vita. 

La prattica di quella importante illruzione gli era 
molto familiare , come vediamo ripeterla sì roven- 
te nelle fue Epiflole . Informatevi accuratamente , 
dice a Romani (1), cola Dio defidera da voi : cer- 
cate con attenzione, qual fia la fua volontà rifpet- 
to a voi , e non v’ occupate in altro che in efe- 
guirla fedelmente . Siamo fempre contenti di Dio, 
dice altrove (2), e lo loderemo di tutto , quando 
in tutto cercheremo la fua volontà . Confidiate 
dunque quella volontà , e non fate cofa che non 
fia ad ella conforme . Finalmente la preghiera , che 
faceva a Dio con più frequenza, era (3) di riem- 
piere quelli , eh’ erano commelfi alla fua cura , 
della cognizione della divina volontà , come fig- 
gente di tutto il bene che potettero fare , e come 
mezzo il più ficuro per diventare gran Santi . 

^ _ * . * 1 • »*• • • t . ••im • •« ' • 

CAPO Vili. 

S, Paolo era in una continua orazione . Sua 
intima unione con, Dio. 

S Embra che quella virtù debba ettere relegata ne’ 
Chioflri , e che non convenga ad un uomo a- 
pollolico . Come mai , fi dirà , unire un’ orazione 
continua cogl’ imbarazzi d’ una vita tumultuofa ? 
Elfcre fempre in viaggio , correre da un capo all’ 

altro 
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altro del mondo , e traverfare i mari , (lare in con- 
tinuo moto per vincere la durezza de’ cuori , illu- 
minare le menti più dupide, domare gli animi più 
opinati , effere Tempre efpodo alle contradizioni , 
dar in guardia or contra potenti avverfarj , or con- 
tra nemici occulti , ed edere ciònonoftante fetnpre 
in orazione , fembra impodìbile . Confedo che le 
anime volgari , e tutti quelli che hanno una vir- 
tù dozzinale , avrebbero difficoltà, a unire infieme 
co fe , che pajono sì contrarie . Ma quindi appun- 
to fpicca infinitamente la gloria del nolìro Apndo- 
lo, dacché egli vi è riufcito per sì fatta maniera, 
che fi può proporlo a tutta la terra come un mo- 
dello perfetto in quello genere . 

Un uomo , eh’ era dato follevato fino al terzo 
cielo , aveva gran facilità per fóllevare eziandio 
il fuo cuore , e la fua anima in tutti i momenti 
del giorno . Gli oggetti divini che aveva Jafsù ve- 
duti , e le cofe forprendenti che aveva udite , era- 
no come una calamita , che lo facevano incedan- 
temente rivolgere verfo quel polo ; ed egli non 
mirava più le vanità di quello mondo , nemmeno 
quelle che più lufingano i nodri fenfi , fe non co- 
me fango ( i ) . Non folamente rigettavale come 
inutili , ma difprezzavale altresì come indegne di 
sé . Nè qui redrignevafi il fuo diilacco ; fuggiva- 
le con orrore * come cofe le più Tozze , e le più 
vergognofe . 

E’ egli ora da dupirfi , fe il fuo converfare , co- 
me dice egli medefimo (2) , era Tempre ne’ cieli ? 
Portava i fuoi defiderj , e il fuo cuore , dove una 
fede illuminata facevagli feorgere la fua eterna fe- 
licità . 

Nè le perfecuzionì più crudeli , nè i trattamen- 
ti più indegni , nè l’orror delle prigioni , nè il 
tempo della notte , che fembra dedinato dalla na- 
tura al ripofo , gli facevano interrompere il cor- 
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fo (i) della fua orazione. Era fentito a mezza not- 
te dal fondo d’ una fegreta alzar la voce verfo il 
Cielo , benché folle tutto coperto di piaghe , e la 
fua preghiera ebbe l’effetto che fuol avere quella 
del giullo. Effa penetra fino al trono di Dio, e ne 
fa fecndere la mifericordia . Da qui vennero tutti 
i prodigj che allora fi videro , e che noi abbiamo 
/piegati a fuo luogo. 

Non perciò egli attribuivali a sé medefimo , nè 
«bravali come effetti della fua preghiera . Confe fi- 
la per l’oppofito (.2) che neppur fapeva orare , nè ciò 
che doveva chiedere a Dio , nè come chiederglie- 
lo . Ma lo Spirito Santo inlegnavagli a pregare , 
ed eccitava nel fuo interno movimenti ineffabili , 
ch’egli ben fcntiva, quantunque non poteffe efpri- 
merli . Allora ló fcrutatore de’ cuori intendeva per- 
fettamente i penficri , gli affetti , e i defiderj che 
ifpiravagli quello Spirito , il quale non Sdegna- 
va di effere fuo precettore , e che lo induceva a 
fargli quelle richiede , che meritano di edere e- 
faudite . 1 

Aveva Tempre dinanzi agli occhi il precetto , e 
l’efempio del fuo divino Maeffro , il quale per 
bocca de’fuoi Evangelifti ci dice (3) : Pregate in - 
ccffantemente , pregate in ogni tempo , non vi fian- 
cate mai di orare . Aveva l’efempio del Reale Pro- 
feta , che in ogni tempo teneva gli occhi rivolti 
al Signore (4) ; nè ignorava ciò che noi abbiamo 
dipoi imparato da S. Agoftino (5) , che un’ anima 
fedele fi confiderà in mezzo al mondo come defti- 
tuta , abbandonata , finché è fuori della fua Patria 
celefte ; o per fervirci de’ termini di quello Santo 
Padre , ella fi reputa veramente come vedova , e 
mira Dio come il difenfore della fua vedovanza . 

Quindi deriva quel fuo continuo ricorfo a lui per 
domandargli con una fervente preghiera , che la 

pto- 
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protegga dentro , e fuori contra tutti i nemici che 
fi sforzano di perderla . 

E’ inutile il dire che quello Santo Apoftolo non 
aveva tempo di attendere ad una orazione conti- 
nua . L’ orazione continua , foggiugne quello dotto 
Padre (i) , è un defiderio continuo fondato fui la 
fede, fulla fperanza, e filila carità: pregare incel- 
fantemente è non celiar di defiderare la vita cter- 
na e di afpettarla da quello , che folo può darla, 
il che fovente fi fa meglio co’ gemiti del cuore , 
e colle lagrime , che con molte parole , le quali 
non fono neceffarie , fe non per eccitare di nuovo 
il fervore di quefto defiderio 5 e vie piu infiammar- 
lo , allorché le cure della vita prelente comincia- 
lo a Ibernarne l’ardore . 

Cesò Crillo che dall’alto della fua gloria aveva 
formato , e iftruito quefto Apoftolo , non aveva 
lenza dubbio lafciato di raccomandargli un eferci- 
zio eh’ egli medefimo eflendo fulla terra . aveva 
fatto fuo cibo . Imperocché qual è quella vivanda 
invifibile , della quale ei dice che fi fervi va (2) , 
fe non una continua attenzione a Dio fuo 1 adre , 
e un ardente defiderio di adempire in tutte le co- 
le i fuoi adorabili voleri , il che forma la più ec- 
cellente preghiera? Egli v’impiegava non fidamen- 
te i giorni , ma benefpeffo la maggior parte del- 
la notte ; fopra tutto allorché doveva efercitare le 
piò alte funzioni del fuo miniftero (3) • E perchè 
tutta la fua condotta era piuttofto un modello del- 
la vita apoftolica , eh’ egli dava a coloro da lui 
feelti per fuoi fuccefiòri , piuttofto , dico , che una 
obbligazione di aftoggettar sé medefimo a quelti e- 
fercizj, non è da dubitare che l’afijduita all orazio- 
ne non fia fiata una delle cofe da lui più Inettamen- 
te ingionte a’ fuoi Apoftoli . 

Noi pertanto li vediamo continuamente occupati 
in quefto fanto efercizio. E s’ erano obbligati a i- 

ftituirc 
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fornire de’ Diaconi ( i ) , che li follevaflero in una 
parte delle loro funzioni , non per altro fine , di- 
con etti (2) , vengono a quella elezzione , che per 
aver più tempo d’applicarfi all’orazione , col mez- 
zo della quale offerifcono a Dio i doveri , i defide- 
rj , e i facrifizj de’ Fedeli , di cui fono propriamen- 
te i mediatori . 

Qual cola raccomanda tanto S. Paolo a’ Criftiani 
nelle fue Epiftole, quanto una continua orazione? 
Sollecitate, dice agli Efesj (3), e fcongiurate amo- 
rofamentc la bontà divina di eflervi favorevole ; ma 
* a di meftieri che la voftra orazione fia ardente , e 
continua , che preghiate col cuore , e non con le 
labbra , che fiate fvegliati dal Tonno del peccato , e 
che non vi fianchiate di domandar le grazie che noiv 
pofiono ottenerli fe non con abbondanza di lagri- 
me , e di oflequj . 

In mezzo alle più fenfibilì afflizioni , diceva a 

3 ue’ di Teflalonica ( 4 ) , non perdete l’ allegrezza 
elio Spirito Santo , e per ottenerla colle altre gra- 
zie , che vi fono neccflarie , pregate inceflantemen- 
te . Siate Tempre dinanzi a Dio in ifpirito di ora- 
zione , di omaggio , di adorazione , di fommefiio- 
ne , e di fcrvitù . Spargete i voftri cuori alla Tua 
prefènza ^lodatelo , beneditelo , efponetegli i vo- 
firi bifogni con fiducia , e con umiltà , nella fanità, 
e nella infermità , nella povertà , e nelle ricchez- 
ze . Ringraziate del continuo quello , il quale vuo- 
le che fiate Tempre grati . Finalmente temete fopra 
tutto , che non fi efiingua in voi lo fpirito di ora- 
zione. 

Dà i medefimi documenti a’ Filippefi . In ogni 
vofiro bifogno , dice loro ( 5 ) , ricorrete all’ orazio- 
ne , rendendo grazie a Dio dello fiato , in che fi 
compiace di mettervi : efponetegli amorofamente , 
e confidentemente tutte le voftre neceflità ; e fe prat- 
> • ticate 
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ticate quefto configlio , porto afficurarvi , che la pa<» 
ce interiore , che Dio dà a’ Tuoi fervi pe’ ineriti di 
Gesù Crifto , farà provare alle voftre anime dol r 
cezze , che fuperano tutti i penfieri deli’ umano 
intelletto. • • , ' U 

Non parla diverfamente a’Colofiefì. In qualun- 
que flato vi troviate , o miei fratelli , dice loro (t), 
non vi fiancate di pregare . Offerite continuamen- 
te a Dio il facrifizio dell’orazione e del ringra- 
ziamento . E’ va più innanzi , e ci fcuoprc fu qual 
fondamento egli appoggia la neceflìtà d’una orazio- 
ne e d’una vigilanza continua. Noi non fiamo fi- 
gliuoli della notte , e delle tenebre , dacché Gesù 
Crifto vero Sole di giuftizia ha prodotto nelle no- 
ftr® anime i lumi della fede, e la chiarezza della 
grazia. Non dobbiamo dunque dormire, come co- 
loro che fono nelle tenebre dell’ infedeltà , e nella 
notte del peccato .. Que’ che dormono , dormono 
di notte , e que’ che fi ubbriacano , s' ubbriacano 
di notte < Ma noi che fiamo figliuoli della luce , 
dobbiamo guardarci da quefto fonno , e da quella 
ubriachezza , il che fi fa col mezzo d’una ora- 
zione continua . Per quella ragione Gesù Crifto u- 
nifce fempre quelle due cofe infieme , vegliate , e 
pregate . _ 

Il Santo Apollolo non ìsdegna di molirard art- 
che le principali condizioni di quella preghiera af- 
fidua , che fono la perfeveranza , la vigilanza , e 
la riconofcenza ( 2 ) . Perfeveranza , perchè Dio 
vuol effere importunato, vigilanza, perchè Dio ha 
i fuoi momenti di lumi , di grazie * di mifericor- 
die , e di vifite falutari , dove ufa le fue liberali- 
tà ; ricortpfcenza , perchè erta apre la mano della 
mifericordià per difpenfare , e il cuore del povero 
per ricevere. 

E quefto è un altro principio della necertìtà dell’ 
orazione continua . Imperocché chi non è povero, 

e in 

CO Cele/. 4. 4. CO Cole f. ubi fuf, , 


► 


4 8 VITA DI S. PAOLO 
c in una continua indigenza ? Quegli adunque la- 
fci di pregare , e di gemere , il quale non ha in- 
cefiantemente bifogno di Dio , e non fente del con- 
tinuo la propria miferia . Quanto più un’ anima è 
unita a Dio , tanto più la lente . Perlocchè i pri- 
mi Criftiani , la di cui vita e colìumi erano sì 
puri , e innocenti , non fi contentavano di paflare 
la maggior parte del giorno in quello fanto efer- 
cizio , v* impiegavano ancora una parte della not- 
te , e fi alzavano efpreffamente per orare . Iltrui- 
ti da sì eccellenti maeltri della vita fpirituale , com’ 
era S. Paolo , fi facevano un dovere indi fpen labile 
rimirarlo nella prattica d'una orazione continua. 

C A P O IX. 

Zelo incomparabile di S. Paolo per la gloria 
del fuo Dio .. 

U N" anima perfettamente unita a Dio con u- 

na orazione continua non può a meno di 4 
" non concepire nel tempo lìdio uno zelo ardente per 
la fua gloriò , e per le cole attenenti al fuo fervi- 
zio . Quello , dice 1 ’ Angelico Dottore (i), ne è il 
più ordinario e il più naturale effetto ; e quanto è 
più alta e fublime l’orazione , il zelo è tanto più 
ardente^ed infiammato . Le bellezze infinite della 
znaellà di Dio ,, che fi fcuoprono nell’orazione , 
aumentano 1’ amore , che il cuore ha già concepu- 
to per quell’ e fière divino ; e quell’ amore produce 
lo zelo , che è una fanta gelofia della gloria di Dio, 
il che fece dire a S. Ambrogio ( 2 ), che dove non 
c’ era zelo , non poteva eflèrvi amore : Qui non zc- 
lat non amat . ^ 

Non poteva dunque darfi , che S. Paolo , eflèndo 
col mezzo della orazione in una continua unione 
con Dio , non folle tutto accefo di un latito zelo 
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perula fua gloria, e che fimile a quel l’infocato Pro- 
feta , di cui lo Spirito Santo fa sì Sovente nelle 
fdcre Scritture l’elogio (1) , il fuo cuore non fol- 
le una fornace ardente , e la fua parola una fiac- 
cola accefa , che portava dappertutto il facro fuo- 
co del divino amore . Ancor egli poteva dire (2)1 

10 ardo dì zelo per voi , Signore Dio degli cferciti ; 
andiamo, abbracciamo ed infiammiamo tutti col fuo- 
co , che Gesù Crifto vbftro Figliuolo è venuto a re- 
care in terra (3) . Lo zelo è il carattere particola- 
re d’ un Apoftolo , ma non v’ ha virtù , dice S. A- 
goftino , dove più facilmente polliamo ingannarci . 
V’ha uno zelo per Dio contra gli uomini, fegui- ' 
ta il Santo, e quando è folo , è troppo rigorolo . 
V’ha, uno zelo per gli uomini contra Dio , e que- 
llo d’ordinario è zelo ingiufìó , e temerario. Fi- 
nalmente v’ha uno zelo per Dio, e per gli uomini, 

11 quale cerca di vendicare gli oltraggi dell’ uno , 
e di fare l’ interefle degli altri ; quello folo è fan- 
to e degno d’un Apoftolo. Il primo chiude la por- 
ta della Chiefa , e toglie ogni ingrellò alla mife- 
ricordia . Quello è uno zelo pieno di amarezza , 
e indiscreto , fimile a quello di quel difcepolo, che 
mollò dall’ indegno trattamento che il fuo divino 
Maeftro aveva ricevuto in Samaria , voleva far di- 
fendere il fuoco dal Cielo fopra quella ingrata 
Città , che gli aveva chiufe le porte . Perciò egli 
fu condannato dalla bocca lìdia di Gesù Crifto . 
Non iapete , dilSegli (4) , di quale Spirito voi bete. 

Il fecondo zelo , che procura gl* intereftì degli 
uomini contra Dio , è ancora più cattivo . E’ il 
frutto dell’ amor proprio, la cecità lo regola, e I’ 
impenitenza n’ è d’ ordinario il fine tragico . Ma 
il terzo che tempera la Severità coll’ indulgenza , 
che vuole che Dio fia Soddisfatto lènza che il pec- 
catore perilca , c che conferva nel tempo ftelìò i 
T omo III. D * diritti 
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50 VITA DI S. PAOLO 
diritti della giuftizia , e della mifericordia , che pia- 
gne per i peccati ch’egli caftiga, che unifce i ge- 
miti della penitenza co’ rigoh della correzzione , le 
tenerezze di padre colle pene di giudice, è il zelo 
perfetto , e quello di S, Paolo . 

Quefto zelo efigge un cuor yafto per abbracciar 
tutto; un’anima intrepida per tutto intraprendere; 
una feienza illuminata per governarli ; una loda 
coÀanza per foftenere la lunghezza e il pelo delle 
fatiche apoftoliche lenza mai lalciarfi abbattere ; e 
per dir tutto in due parole con S. Ber/tardo (i ) , 
la carità lo infiamma , la feienza lo regola , e lo 
illumina , la coflanza lo affoda ; egli è fervente , 
illuminato , invincibile . Tal fu il zelo del noftro 
Apostolo . ' 

Da tutte quefle grand’ idee , che i SS. Padri ci 
diedero del vero zelo , è tacile a conofcere ch’egli 
ha due faccie . Cón una rifguarda Dio immediata- 
mente petifa a lui folo , per lui folo opera ; la 
gloria di cui è l’unico oggetto che lo anima . Coll’ 
altra rifguarda il profiìmo in ordine a Dio , e fa 
che la tua fatate e la fua perfezzione divenga la 
materia del fuo zelo. In quello capo parleremo del 
primo , e nel feguente del fecondo . 

Dacché S. Paolo conobbe Gesù Crifto , e pene- 
trò col favore dj quella luce , da cui fu circonda- 
to nella fua converfione, i più alti mifterj del Cri- 
fUancfimo , e le più importanti maflìme della fua 
Morale , egli non fece come giteli’ uomo , di cui 
parla S. Matteo , che nafeofe il teforo da lui feo- 
perto . Fece piuttofto come quella donna , . di cui 
parla San Luca , che chiamò tutte le fue vicine a 
vedere la dramma che aveva trovata . La Citta di 
Damafco parve allora d’ una troppo angufta eften- 
iìone all’ardore del fuo zelo . Non contento di a- 
ver predicato Gesù Crifto fino nelle Sinagoghe de- 
gli Ebrei , e nelle Icuole più lontane della Filofo- 

w 
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fia pagana , abbracciò fin d’ allora tutto 1’ univerfo 
ch’ci rifguardò come il teatro delle Tue fatiche c 
il termine delle fue conquide. Il fuoco che lo’a- 
n ‘ , P ava ; ]? arx ; e non PO^r dargli alcun ripofo , fin- 
chè vi folle al inondo qualche anima, che non co- 
-nofcdle Gesù Crifto , o che dopo averlo conofciu- 
t° non lo amalTe con tutto il fuo cuore . Quella i 
Ja differenza che palla tra il zelo profano , e quello 
del quale Dio riempie un cuore , che è tutto fuo 
(i) . L uno , e altro può elfere chiamato gelofia di 
IJio. iigli medefimo fi appropria quella qualità . 
1° fono , die egli , un Dio gelofo , un amante ap- 
pamonato , che fi vendica delle piccole infedeltà 
che li commettono contra di me . Ma è pur gran- 

U C ? lfferenza tra l ' uno » e r altro . L’ interdi'* 
che la tempre operare l’amore umano , e il vuoto 
che trovafi nel /bene , verfo il qual egli fi porta , 
lono due motivi , che ìfpirano a colui che ne è pot- 
Jeduto , tutti i fenti menti d’ una gelofia o affai in- 
quieta , o affai ingialla . Ora teme di non effere a- 
rnato abbaftanza , ora fi ftudia d’ impedire che altri 
lo fia con efio lui, e talvolta fi rallegra di efiere c™ 
lente da quella pena, e di non aver rivale . 

Non è cosi della (anta gelofia che ha Dio per 
oggetto . Non fi feorge in lei alcuna di quelle de- 
bolezze . Sia che la generalità , e -il dillacco ne la 
elentino , fia per l’infinite perfezzioni del fommo 
bene , al quale ella fi attacca , vi fi trova tutto il 
contrario di ciò che fi vede nell’altra . Se la gelo- 
fia umana fa ad ogni ora temere di non effer ab- 
baltanza amato , il zelo dell’ amor di Dio lafcia 
tempre in un anima un falutare timore di non mai 
amarlo abbalunza . Se il zelo profano procura di 
allontanare dal fuo oggetto tutti coloro che potreb- 
bero dividerlo con elfo lui , il zelo dell’ amor di 
Dio non da una inclinazione piò forte a’ Santi , 
quanto di guadagnargli delle anime , e di comum- 

D 2 care 
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52 VITA DI S. PAOLO 
care agli altri la loro felicità . Finalmente fe tm 
cuòre appaffionato per qualche fragile oggetto non 
è mai sì contento , le non quando non vede alcun 
rivale, che gliene contraili il polfcffo , un lanto 
dolore opprime colui che ama Dio , tutte le volte 
che non può Ipargere il (acro fuoco che lo confuma. 

Vediamone l’applicazione nella condotta del no- 
flro Apollolo. La fua prima cura, dice S. Giovan- 
ni Grilollomo (i), fu di abbracciar tutto l’univer- 
fo colla eflenfione del fuo zelo , per offerirlo a 
Dio dopo averlo interamente convertito » Per que- 
llo motivo fcorfe con una incredibile prellezza la 
terra e ih mare , la Grecia e P Italia , le nazioni 
barbare , e quelle ciré fi lufingavano di elfere 1» 
.piò colte . Ma per quanto foffe veloce quello cor- 
fo , da raffomigliarfi in certa maniera a quello di 
un lampo, o di un’aquila affamata , che fende P 
aria per afferrar la preda , neffuno de’ fuoi paffi fu 
inutile . Ora faticava in terre incolte , dalle quali 
frappava i bronchi , e le fpine , dillruggendo il 
peccato e il culto degli Idoli . Ora fpargeva il Te- 
me della parola di Dio, allorché trovava un cam- 
po meglio preparato , e vi gettava il germoglio 
n' una pietà feconda , che non tardava a produr i 
frutti . Dappertutto diffipava le tenebre dell’ errore 
re del vizio innalzando trofei alla verità , e alla 
giuflizia , cambiando gli uomini , o piuttoflo mo- 
flrr e demoni, in tante creature fpirituali, che po- 
tevanfi chiamar Angioli . Indarno , feguita quello 
gran Dottore, fono efaltate le conquide di un Ce- 
lare e di un Aleffandro . Paolo più fortunato di 
que’ vani conquiflatori , ha fottomeffo al fuo impe- 
ro , o piuttoflo a quello di Gesù Crillo tutto P u- 
niverfo , non col ferro , ma colla fpada della pa- 
rola di Dio, di cui era armato, e con tanta pre- 
llezZa , che poteva dire con più verità : Io lono 
venuto , ho veduto , ed ho vinto . 

Quan- 
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LIBRO V. CAP. IX. t M 
Quantunque lo zelo, fecondo Ambrogio (0 » 
fìa talmente il carattere degli Angioli , che ccllu- 
rebbero di edere ciò che fono, quaìor ccdaflcroqu 
momento di edere pieni di zelo ; nondimeno bifo- 
gna conteflare , che non lo portano si lungi , co-, 
me fece quello grande A portolo . E’ loro data la 
cura di una Provincia , d’ un Regno , d’ un impe- 
ro . Ma non fi vide a chi Ila afflino il governo' dety’- 
univerfo , e chi abbracci la condotta di tutto.A 
Mondo (2), come fece S.Paplo. . ......A . 

Per quella cagione S. Giovanni Grifortomo defi— 
derava di vedere quel gran cuore-, che conteneva 
tante Citta ( 5 ) , tanti popoli, c tante nazioni -, 
quel cuore al quale era troppo angulia Ampiezza 
della terra , c che avrebbe anche' avuto luogo per 
la immensità de’ Cieli , le cola vi loderò date »- 
nime da convertire , e popoli da fottomettcre ali- 
impero di Gesti Grido. j 

Ancor egli confclfa finceramente che ha faticai 
to più di verun altro (4), e che Gesù Grido, gli 
aveva dato l’incombenza di pubblicare il fuo. Van- 
gelo ; ma eflendo fodenuto dalla fu£ mano , e con- 
dotto dal fuo lume , qual cola non era egli capa- 
ce d’intraprendere, e di efeguire ? Spinto dalPar- 
dore di quel zelo che lo divorava , fulmina ana- 
temi contra tutti coloro ( 5 ) che non ameranno 
Gesù Cri do . Ei vuole, che fi tengano come feo- 
municati * e che fi fuggano come perfone conta- 
giofe . Fralle catene e le. prigioni il fuo zelo non 
può contenerfi . Vuole che gli altri preghino per 
lui , non per edere liberato dalla dia prigionia , 
ma per trovare il mezzo di far nuove converfio- 
ni ( 6 ) , e di andar a portare la cognizione del 
fuo caro Maeftro in quell’ anime , dalle quali non 
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54 VITA DI S. PAOLO ■ 
era conofciuto. Ora fon carico di catene, dice al- 
trove , ma quelli che hanno il potere di legarmi 
le mani , non hanno il potere di legare la paro- 
la di Dio , nè la mia lingua . Il fuo onore mi 
fa trovar confolazione in tutte le mie pene ( i ), 
nè v’ ha cofa che io non tolleri con piacere per 
contribuire qualche cofa alla falute di coloro, che 
Dio ha medi nel numero de’ fuoi eletti , accioc- 
ché arrivino felicemente al termine della lor vo- 
cazione . Che zelo , che ardore per la gloria di 
Dio ! 

CAPO X. 

• t , ; 

Continuazione della fieffa materia . 

J * ,1 m ‘ t •* 0 

Q Uegli che è veramente divorato dal zelo del- 
la cafa del Signore , dice £. Agoftino ( a ) , 
non può Ilare cheto, finché fòorge in effe del di- 
fordine . Procura a tutto potere ai correggerlo , e 
quando tutti i fuoi sforzi fieno inutili , ricorre al- 
le lagrime , piagne , geme, fi duole : il fuo cuo- 
re è in una continua agitazione , finché il buon 
grano fia feparato dalla paglia , e il fuoco di cui 
egli arde , abbia confumato quella , dando al Pa- 
dre celefte il mezzo di trafportar l’ altro ne’ fuoi 
grana; . 

Cotefto zelo , dice S. Giovanni Grifodomo (3), 
fa un altro effètto. Di fiacca talmente il cuore dell’ 
uomo apodo li co , che fempre fi confiderà come fe 
foffe folo falla terra . La gloria e 1 * ignominia fo- 
no per lui una defla cofa : fa tanto conto delle 
perfecuzioni , delle battiture , e delle catene , co- 
me fe tutte quede cofe faccededero nel corpo d’un 
altro , o come fe il fuo foffe di bronzo . Quanto 
alle dolcezze e ai piaceri della vita prefente fe ne 
fa beffe, ne ha tanto fenfo quanto ne avrebbe un 

• mor- 
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morto . Direite che ha l’ale per prendere il fa* 
volo ver fo il Cielo , e follevarfi egualmente .fopra 
le fiamme della tentazione , e fopra gli ardori ih 
tutti i defiderj 'di i quello. Mondo . . ^ VhÌ 

S. Gregorio .(f) j e dietro di lui S. Bernardo ag- 
giungono al vero zelo un’altra condizione, ed è la 
moderazione e la prudenza » L’ una lenza l’altra 
non fa nulla , Il zelo folo fi porta additemi pe- 
ricoli , inafprifce fovente quelli che converrebbe ri- 
condurre con dolcezza , brucia quelli che conver- 
rebbe folamente rifcaldare ; e aggravando il giog® 
del Signore z rende benefpeffo la legge di Dio o- 
diofa a quelli , cui farebbe di mefticrt renderla a- 
mabile » '* a / » é 

Dall’altro Iato la fola prudenza è troppo circo- 
fpetta e troppo ritenuta . Elia fpeffo fi contenta di 
gemere , quando è neceffario operare efficace men tee 
vede gli empi coti orrore ma non; li frena con 
coraggio: piagne' i difordini degli- uomini lenza 
opporvi!! y e diventando di una- virtù efiiliàna una 
virtù politica y abbandona la giuiìizia di Dio per 
tema di offendere la delicatezza degli uomini. Ma 
quelle due virtù unite infieme fanno .il tempera- 
mento dell’uomo: apo Italico , e fono Usate il carat- 
tere -di' S. Paola'. fi • ; : ■►«■.f . ’ ■ -a 

Confideriamolo attentamente nell* affare dell’ in- 
ce duolo* di Corinto. Che fuoco , che ardore , ‘che 
zelo y allorché ode. sì funelta noveHe i Dipigne 
quello delitto con colóri capaci di faine concepir 
orrore e confufione . Orrore a que’ che non n’ era- • 
no capaci » cpnfufione a que’ che avendo dovuto ri- 
mediarvi non le ne curarono. Egli tuona, minac- 
cia, fpavema« f (.*<ffilniinft . -Voi avete coraggio T 
die’ egli a tutti quelli'-che componevano la Cniefa 
di Corinto ( 2 ) , di lufingarvi d’ un’ alta opinione 
di feienza, e di virtù, dopo aver tollerato tra voi 
un uomo capace di un eccedo che fu fempre de- 
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tettato dagli fletti Idolatri ! In vece di gemere e 
di piagnere la perdita del voftro fratello , e di Se- 
pararvi da lui , andate colla teda alta , con un 1 
arroganza intollerabile , e volete eflfer creduti uo- 
mini perfetti * in cui nulla v’ ha da riprendete . 
Voi impararete a voli re fpefe qual fia il mio pote- 
re e la mia autorità Sopra di voi . Lungi dal diS- 
fimular come voi un sì orribile eccello, e lanciar- 
lo impunito , Dio che mi ha comandato di .tener 
Sempre gli occhi aperti alla confervazionc della fua 
Chiefa, mi ordina nel tempo fletto di Servirmi qui 
di tutto il potere , ch’egli mi ha dato. Ora quantun- 
que io fia lontano col corpo dalla voflra aflemblea, 
ettendo però prefente collo Spirito in mezzo a voi, 
ho riSoluto a nome di noftro Signor Gesù Criflo , 
che quell’incefluoSo fia dato, e da quello iflante io 
ló do in potere di Satanaflò per tormentarlo . Lo 
Separo dalla communione della ChieSa. Beato lui* 
fe la vergogna di quella pena può Servire alla elpia- 
zione del luo peccato , e Se il dolore che Soffrirà 
nel corpo, contribuifce alla Salute della Sua anima 
per liberarla dalla dannatone . 

Ecco l’ardore del zelo apoftolico che porta Soven- 
te il ferro c il fuoco nelle piaghe pericoloSe , ac- 
ciocché non divengano affatto incurabili . Un uo- 
mo conSegnato al demonio dall’autorità di Dio mc- 
defimo , ed efpotto alla Sua malignità e alla fua rab- 
bia ; Un uomo coperto di piaghe , disarmato , ab- 
bandonato d’ogni ajuto traile mani del Suo morta- 
le nemico , che orribile cafligo ! Ma che gran ma- 
le altresì è il peccato , che ha biSogno di un tal 
rimedio! >r 

Quello grand’ Apoftolo per tanto non ara di que’ 
direttori codardi , che ScuSano tutto , che accorda-’ 
no tutto, che dicono Sempre pace , pace anche ove 
non ci fia pace , che rispettano nel tempo fletto il 
peccatore e il peccato , che indeboliscono le veri- 
tà-, e fi tirano dietro lo Sdegno di Dio per guada- 
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gnarfi la benevolenza degli uomini con una dolcez- 
za e' con una indulgenza popolare . Non era pari- 
mente di que’ padroni crudeli che niente perdonano 
alla fragilità umana, che fi alzano un tribunale for- 
midabile , dove altro non fanno che condannare , 
e che con uno zelo inconfidcrato , o con una du- 
rezza naturale impongono pefi gravi e infopportab;- 
li fulle ipalle degli uomini ; e che rendendo il lor 
minifiero inutile , per tema di renderlo men ono- 
revole , riggettano colla loro durezza i peccatori , 
che Dio chiama colla fua grazia . Dacché dunque 
ebbe fatto conofcere il fuo zelo , quando fi trattò 
degl’intcrefii di Dio e della fua Chiefa , fece vede- 
re che quello zelo era prudente, perdonando al pec- 
catore , allorché diede veri contraffegni della fua 
penitenza . „ Bafta , die’ egli qualche tempo dopo , 
,, che quegli , il di cui delitto mi è fiato sì ditfici- 
„ le da fopportare , abbia; l'offerto fin ora contufio- 
„ ne e vergogna nel caftigo che ho ordinato (t) . 
,, Perlocché aderto io vi foongitro tutti a riceverlo 
,, con amore nella vofira communione , e a confo- 
,, larlo col mitigarli la pena , acciocché la lover- 
„ chia triftezza non lo perda in vece di falvarlo . 
„ Io l’ho condannato col potere che Gesù Crifto 
„ mi diede, e in virtù della medefnna autorità ora 
„ lo artòlvo . Perchè non ignoro le afiuzie di Sata- 
„ nartò , il quale può farfi padrone dell’ anime col- 
„ la difperazione e colla trifiezza ( 2 ) , che proce- 
„ dono da un caftigo troppo lungo e fevero , egual- 
„ mente che colla penitenza . “ 

Non ha di più riguardo di confeflare , ch’egli ha 
patito infinitamente , e che fi è fatto gran violen- 
za , quando fu coftretto venire a quello caftigo , 
che ha fegnata quella fentenza con un profluvio di 
lagrime , ma che P eccedo del fuo affetto , e il ze- 
lo della loro falute vinfero tutta la tenerezza del fuo 
cuore . Può egli darfi uno zelo più Tanto , più giu- 
fto j più paftorale ? For- 
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Forfè fi crederi che quello zelo fia particolare , 
che non fi emenda fe non ad alcune perione, che lo 
movevano con certi rifletti , ne’ quali poteva entrar- 
ci molto rifpetto umano : ma nò . Quello eh’ egli 
era con uno lolo , era con tutti ; ineforabile col 
peccato , umano col peccatore ; compatendo la de- 
bolezza degli uni per tema di difanimarli , eccitan- 
do il fervore degli altri per condurli alla perfezione \ 
tutto a tutti , per guadagnar tutti a Gesù Griiìo . 

Dove non portò egli il fuo zelo per la perfezione 
de’ Fedeli di Corinto ( 1 ) , la di cui Chiefa era si 
valla ? 1, Ho per voi , dice loro, un amore di ge- 
3Ì lolla , e duna gelofia di Dio , perché vi ho prò- 
5» metti a quell’ unico fpofo , che è Gesù Crifto , 
,, per prefentarvi a lui come una Vergine catta . “ 
Chi l’obbliga a parlar così ? Forfè per appropriarli 
a sè , e attaccarli alla fua perlona , oppure perchè 
amandoli unicamente in Gesù Crifto riguardava 
come tanti adulteri coloro che volevano appropriar- 
feli , non predicando loro fe non per trarne fomme 
CQnfiderabili ? Paolo , il di cui zelo era più puro e 
piu difinterettato , fa loro vedere che la virginità 
dell anima propriamente confitte in una fede pura e 
femplice , nello lperare in Dio folo, e in non a- 
mar altri che lui ; e ch’egli non fi darà mai pace , 
finché non li vegga in quefto felice flato . Ma per 
obbligarli nel tempo fletto ad attendervi con tutte 
le loro for?e, dichiara che fi è fatto in qualche ma- 
niera mallevadore della loro fedeltà a Gesù Crifto r 
che al prefente fpetta ad elfi il mantener la fua pa- 
rola , coniervando a quel divino fpofo una purità 
inviolabile, finch’ egli confumi nel foggiorno della 
gloria il maritaggio che ha contratto in terra con 
etti per mezzo del fuo Minittro. 
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Pazienza invincibile del? Apoflolo 
•• ^ San Paolo . ' 

’• ••' ! > • * '• • / ' ■’ 'V 

D Opo aver parlato delle virtù che hanno prin~ 
cipalmente Dio per oggetto , è dovere che 
diciamo qualche cofa di quelle , che perfezionano 
l’uomo apoftolieo, che k> follevano alla fantità del 
fuo feto , e lo rendono degno d’ un miniftero sì 
eccelfo ; Le une e le altre comparvero con ugual 
luftro in colui , del quale fcriviamo la vita . E per 
cominciare dalla pazientai, che un Padre della 
Chiefa appella con tanta giudizia il fondamento 
della vita' apoftolica , fi può dire che quella di S. 
Paolo fia feta invincibile , eroica , e alla pruova 
di tutto ciò che può alterare,» dare qualche 'crol- 
lo al maggior coraggio del Mondo 

Nel ritratto eh’ egli ci lafciò della paziènza di 
un Apodolo , dipinfe sé medefimo, c ci formò u- 
na viva immagine della fila . Non cerchiamo dUn* 
que per tapprefentarla altri colori che i fuoi; ho» 
ci verrebbe fatto di trovarne* altri più naturali T 
nè più 1 fedeli . > • < , > • , 

„ Fa di meftieri, dic’egli fi), che un Min idra 
di Dio abbia in ogni occasione un gran capita-' 
„ le di pazienza , che regga ad ogni pruova , che 
„ fommirtidri coraggio nelle maggiori avverfità , 
„ che- foftenga il corpo , quando manca di ogni 
„ foccòrio ^ che fortifichi lo fpirito , quando è pri- 
„ vo d’ ogni confolazione che dia fòrza di foffàr 
„ re i tòrmemi , la prigionia , l’efilio, i t’rava- 
„ gli del miàifleio , le fatiche de’ viaggi , la ‘ pri- 
„ vazione del fonno dopo le fatiche , e del ciba 
„ dopo le vigilie. Égli dee utilmente ferviti! dell’ 
j, armi delta giudizia, cioè delle afflizioni e delle 

■ « Pro- 
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„ profperiti , fetiza làfciarfi abbattere da quelle , 
„ nè accecare da quelle . Il dilpreggio e il rifpetto 
„ degli uomini , . la buona e la cattiva fama deb- 
», bon elfergli indifferenti , e non mancar in que- 
„ fti diverfi (lati di battere coraggiofaraente le vie 
„ del Signore, e d’adempiere sì fedelmente il fuo 
„ Mi ni Itero , come le nulla avefle a foffrire . Sa- 
jj remrao confidcrati come impoftori , benché fiamo 


-j, gevoli, benché in follanzi 
„ ma . La pazienza in un Apoftolo dèe far fop- 
„ portare tranquillamente tutti quelli peffìmi trat- 
3 , tamenti. 

Così ella fece in S. Paolo , e il fuo e Tempio , fe 
ardilco dirlo , è llato in quella materia maggiore 
di tutti gli i.nfegnamenti che diede agli altri . La 
verità l’obbliga a farne una confcllìone lineerà in 
faccia di tutta la Chiefa . Afcoltiamolo , che le 
fue parole fono la prova della mia afferzione . „ 
„ Fino a quell’ora , die’ egli » noi tolleriamo la 
„ fame , la fete , ci manca di che cuoprirci , fiamo 
)t flaggellati , non abbiamo ficuro ricovero , e vivia- 
,3 mo colle fatiche delle nollre mani . Siamo male- 
9 , detti, e benediciamb coloro che ci maledicono . Sia- 
3 , mo perfeguitati , e lo tolleriamo fenza mormo- 
3 , rare . Siamo atrocemente ingiuriati , e corrifpon- 
j, diamo con benedizioni . Finalmente non fi può 
j, immaginar cola piò vilipefa di noi ; fembra che 
5 , fiamo caricati di tutte le immondezze del mon- 
„ do , per efìerne come le vittime , nè fi fa più 
„ conto di noi, che delle fpazzature. “ Preziofe 
fpazzature , efclama S. Giovanni Grifollomo , che 
Dio raccoglie di fua propria mano, che colloca lui 
fuo trono , e che rinchiude nel fuo tèno . „ Noi 
„ moriamo ogni giorno , dice altrove i.O> e fiamo 
,, trattati come pecore , le quali non per altro pa- 
„ re che vivano , fe non per eflere fcannate : ma 


finceri , e veraci ; come 
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'44 noi abbiamo più coftanza , che non hanno cru- 
deltà i noftri carnefici ; fuperiamo tutu _ quelli 
„ mali colla pazienza : e quegli che fu il primo ad 
„ amarci è il motivo della noftra pazienza . 

Quella virtù , per eflere perfetta e confumata , 
dee palla re per tre gradi . Bifogna foffrire pazien- 
temente lenza lamento nè querela , bifogna ioffri- 
re volentieri con un’ umile raffegnazione della vo- 
lontà a quello fiato di afflizioni , nelle quali ci 
troviamo ; bifogna finalmente foffrire con allegrez- 
za , a legno di gloriarli delle pene e dfl.c perlecu- 
zioni che tolleriamo . Alcuni/ portano la pazien- 
za fino al primo grado , pochi arrivano al fecon- 
do ma all’ ultimo non ci giungono le non 'ani- 
me , come S. Paolo. Il Filofofo fi contenta dinoti 
impazientarfi ne’ mali , il Criftiano aipira a portar- 
li con amore , ma è proprio d’ un Apertolo, e d 
un A portolo qual era S. Paolo , il mettere in ella 
la fua gloria . Quanto più fi veggono delfina» da 
Dio a cofe grandi , tanto più fi sforzano di dirtin- 
guerfi in quello ultimo grado. La mifura della lor 
perfezione fi prende dalla mifura della loro pazienza . 
Noi lo vediamo fino dal principio della converfione di 
quello gran Santo . ,, Io l’ho icelto , die egli , come 
uno linimento capace di portare il mio nome in 
„ faccia ai Re , e ai figliuoli d’ Ifraello: e perchè 
,, quell’impiego è fublime , io gli preparo altresì 
„ gran patimenti ; egli poi vedrà ciò che dee tol- 
„ ìerare per la gloria del mio nome . “ 

Il Santo l’ha veduto, e le n’$ compiaciuto. O- 
ra fi gloria delle fue catene , e tiene come un ti- 
tolo d’ Onore la qualità di fchiavo per la caufa di 
* Gesù Crillo (i) , più onorato dalle fue pene , di- 
ce S. Giovanni Grifoftomo , di quello che credono 
elkrlo coloro che portano lo feettro e il diadema. 
Ora dichiara nella capitale dell’univerfo che fi glo- 
ria nell’afflizione , perchè fa che l’afflizione pro- 
duce 
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duce la pazienza , e dappertutto fa intendere , che 
non conofce altra felicità in quella vita che quel- 
la di patire. 

Egli va più innanzi e confelTa che il vero ca- 
rattere dell’ Apollolato , e di una vocazione certa 
a quello Minillero è una pazienza invincibile ne’ 
travagli e nelle afflizioni . „ Io vi ho provata , A 
,, dice a’ Corinti , la mia vocazione all’Apollolato 
„ colla pazienza invincibile che ho inoltrata tra 
j, voi in mezzo alle perfecuzioni che mi hanno - 
r> allalito da tutte le parti .* “ Egli l’ ha provata 
eziandio in certe circollanze infinitamente pìù de- 
licate e più fenfibili : l’ invidia e la gelofia fonti 
affai ordinar; della maldicenza e della calunnia , 
iono per la maggior parte del tempo lo fcoglio 
della pazienza. Elle han coronata quella di S. Pao- 
lo . Nelle fue Epillole ii vede quanti erano gelofi 
della (ua gloria . Egli non aveva folamente a pa- 
ure per parte de’ Giudei e de’ Pagani. Tra Criftia- 
ni v’erano ,de’ falfi fratelli (i) , a’ quali la fua vir- 
tù faceva ombra . Cofa non han eglino fatto per 
ifcemare quell’ alta {lima eh’ erafi accquiftata pref- 
fo i popoli da lui convertiti , e per ofeurar la fua 
i.ima ? Ora lo acculavano di codardo e timido al- 
la prefenza delle perfone, e di fiero e audace quand’ 
era lontano . Ora dicevano eh’ egli non fi ferviva 
le non di armi carnali nella guerra che faceva all’ 
Idolatria e al vizio ; cioè ch’era un uomo che o- 
pcrava per fini umani , ch’era accettatore di por- 
lo 1 ^ , in una parola un fervo che faticava più per 
sé che per il fuo padrone .. Talvolta lo facevano 
credere un uomo Angolare, che infegnava una dot- 
trina differente da quella degli altri Apolidi , e eh’ ■ 
era capace di formare uno feifma nella Chiefa . 

S. Paolo non ha oppoflo a tutte quelle calunnie , 
che una ellrema pazienza , febbene quella perlecu- 
2 ion; domcllica dovelfe cflèrgli più lenfibile di tut- 
te 
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te quelle , che aveva tollerate per partitegli lira- 

«ieri •. . •>;' V •. . N , u ■ 

Alcuni per fargli più difpetto fi pcn Tarano di 
andar a fovvtrtire i popoli da lui convertiti , f di 
fpargere tra erti falle maffime , che tendevano a 
di;iruggere la Religione, e a fpianare da’ fondamen- 
ti il CniTianefimo .. Volevano introdurre nn aaoftrUo- 
fo miTcuglio di Giudaifmo , e di Criftianefimo , un 
mifio cìi luce e di tenebre, e il tempo che aveva- 
no Icelto per queft’opera d’iniquità, era quello non 
iolamente. dell’affenza , ma della prigionia di San 
Paolo , come fe averterò preteTo di aggravare il pe- 
lo delle Tue catene colFinfuito che facevano al fuo 
Minirtero , o piuttofto alla purità delia dottrina di 
Gesù Crifto . V\ • 

Altri moflì da invidia per la gloria, che fecon- 
do erti accquirtava la predicazione del Vangelo nel- 
la prima Città del 'Mondo , pretefero di contèn- 
dergliela , e anche di rapirgliela (t) . Coftoró era- 
no fpiriti ambiziofi , che non avendo alcuna firtec-» 
rità nella loro condotta , neppur proponendoli al- 
cun fine lodevole , s’ immaginavano , giudicando 
dell’ ambizione che attribuivano a San Paolo- , da 
quella che divorava il loro cuore , che avrebbe più 
pena a fopportare la loro predicazione , che il pe- 
lo delle fue catene ; e la gelofia gii darebbe più 
dolore che la ftefla prigione . 

Tutte quefte perfecuzioni mettevano a prove ter- 
ribili la pazienta del noli ro Apertolo . Egli però 
le foffrì con una manfuetudine , e con una coftan- „ 
za eroica . „ Che importa, diceva, il cercare con qua- 
„ le intenzione erti predichino ? Non mi dà fafti- 
3 , dio (2) , fe annunziano Gesù Crifto per la -lo- 
„ ro gloria o per quella di lui , per ambizione o 
,, per zelo , per amore della verità o con prete- 
„ fto. Mi bafta ch’egli fia annunziato . Io ne go- 
„ do , e in avvenire ne goderò ancora più . Ben-, 

jj chè 

CO Philip. 1. 17. (») Philip. 1. 


Digitized by Google 


64 VITA DI S. PAOLO 
„ chè laddove penfano di nuocermi coll’ ingerirli 
,, nel mio minillero , mi danno occalìone di me- 
„ ritare ; e io mi prometto della bontà di Dio , 
„ e della pazienza eh’ egli mi dà , che la loro fa- 
„ tica fervirà alla mia gloria, e alla mia falute. ‘ c 
Che dirò io della fua pazienza nelle infermità, 
nelle angurie di fpirito , nelle tentazioni ? Sono 
fiate grandi , perchè nulla c’era di picciolo in un 
uomo che Dio voleva elporre a tutti i fecoli co- 
me un modello di virtù e di pazienza . Ma chi 
crederebbe che in quelle pene cllreme ei folle pie- 
no di giubilo, e di confolazione , s’cgli Hello non 
ce lo atteftaffe? „ Io Tento piacere e allegrezza ne- 
„ eli oltraggi, e nelle necelfità ove mi veggo ri- 
„ dotto ( i ) nelle perfecuzioni , nelle gravi affli- 
„ zioni che foffro per Gesù Crilto : perchè quan- 
„ do fon debole , allora appunto io fon forte . w 
E’ egli un uomo chi parla un linguaggio sì feo- 
nofeiuto àgli uomini? Trova la fua forza nella lua 
debolezza , la fua confolazione nelle infermità del- 
la fua carne , negl’ infulti di Satauaflo , nelle ne- 
ceflità della natura, nelle perfecuzioni degli uomi- 
ni , e nelle afflizioni fleffe che gli vengono per par- 
te di Dio . Si , è un uomo quegli che parla così, 
e un uomo vellito di tutte le noftre debolezze: e- 
gli ufa quello linguaggio quando è ancora fulla ter- 
ra , ma bifogna conrelfare che avevaio imparato 
nel Cielo per noflra iflruzzione , e per dare a tutti 
i Crifliani quella importante lezione . L'uomo dee 
amare nelle fue proprie mi ferie tutta la gloria che 
ne ridonda alla grazia di Dio , e tutta P umiliazio- 
ne che ne viene a lui medefimt . Del rimanente ge- 
mere . 
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CAPO XII. 

Auflera penitenza ,* fpirito di mortificazione 
in tutta la condotta di S. Paolo . 

N On può darli una più giuda idea di un vero 
Penitente, di quella che in poche parole ci 
lafciò S. Agoftino. Un Penitente, dice quello gran 
Santo, è un uomo fdegnato con sè medefimo; un 
uomo che avendo prefo in mano gl’interelfi della 
divina giuftizia , fa rifguardo alla Tua propria per- 
fona le funzioni d’un Dio vendicatore delle colpe . 

Quella virtù ha due parti , ed cfercita ugualmen- 
te la fua giurifdizione fopra il corpo e fopra lo fpi- 
rito . Come 1* uno e P altro fono flati a parte dei 
peccato , così è giullo che l’uno e l’altro fieno pu- 
niti , e che amendue entrino nella foddisfazione 
che è dovuta alla giuftizia di Dio. Togliete la vo- 
lontà. , non c’è più peccato ; e fe i fenfi d’ordina- 
rio lo cominciano , confumalì fempre nel cuore . 
Quindi è che il pentimento e il dolore entrano 
neceflariamente nell’ordine della penitenza , fenza 
la quale l’afflizione corporale nulla ferve alla ri- 
parazione dei peccato : il che (piegò a maraviglia 
bene il mentovato S. Dottore con quelle due paro- 
le (i) : Semper puniens quod commijijfe dolet . 

Il noftro A portolo non lo ignorava . Imperocché 
cofa poteva ignorare quegli cne Dio aveva rifehia- 
rato co’ fuoi più puri lumi , e che aveva deftinato 
nella fua Chiefa per Maellro , e Dottore di tutte le 
Nazioni ? Perciò vedi Aio che. la fua penitenza fu 
fempre accompagnata aa quelle due condizioni . Sem- 
pre nel cuore jl dolore delle fue colpe paffute j fem- 
pre la mano alzata per punire nel fuo corpo quella 
parte che aveva avuta nel fuo reato. 

Tom III. • . E .7 E’ ve- ** 
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E’ vero che Paolo confermato in grazia non a- 
Veva peccato . Ma aveva peccato Saulo , e Paolo 
innocente puniva , come dice' pur bene S. Agoftino, 
Saulo colpevole . Non ottante il gran cambiamento 
che Dio fece nella fua perfona , non fi dimentica- 
va mai quello ch’era flato , e quello che poteva 
diventare v Che era flato Saulo ? un infedele , e un 
crudele perfecutore di Gesù C ritto , e de’ Puoi difce- 
poli : ecco il fuo peccato i peccato ch’eipianfe 
tutta la fua vita , e di cui fece una continua pe- 
nitenza . Nè la lunghezza del tempo , nè i mira- 
coli , nè le grazie infinite che aveva ricevute da 
Dio , nè le vifioni , é le rivelazioni , dì cui era 
fiato favorito , non gli avevano mai potuto farne 
perdere la memoria » Dopo vent’anni ne faceva an- 
cora un’umile confèflfione in faccia. di tutta la Chie- 
fa, e con fentimenti di sì vivo dolore , <;he ben ve- 
devafi che l’ umiltù e lo fpirito di penitenza li fa- 
cevano ufcire dalia fua bocca . E come fe non a- 
vefle ballato che lo lapeflero i Crifliani di quel tem- 
po , ha voluto che tutti i fecoli avvenire ne folle- 
rò informati con una teflimotìianza tanto meno fof- 
petta* quanto egli medefimo era il luo acculatone . 
„ Io fono un aborto , diceva , e il più imperfetto 
» di tutti . Non fittamente mi reputo come il me- 
„ nomo. degli Apolidi (i) , ma .confetto che non 
„ merito di portarne il nome , avendo perfeguitata 
,, la Chiela di Dio : e fc al prefente fono diverfo 
» da quello ch’era albera , non fono flato io che fe- 
» ci quello cambiamento , ne fono unicamente de- 
„ bifore alla grazia di Dio » “ 

Quanto più avanzava in età \ tanto più crefceva- 
no nel fuo cuore quelli fentimenti di dolore , e di 
penitenza . Sul fine della fua vita , cioè trenta o 
quarantanni dopo la converfiorie , ne parlava an- 
cora con efprelfioni sì vive ,-e sì tenere , come fe 
fino allora pulla avelfe fatto per purgare il fuo fal- 

lo . 
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lo . „ So , dice al Tuo caro Timoteo ( 1 ), die ho 
,, vomitate tante betlemmie contea le verità Tante , 

„ che ho perl'eguitato con tanto furore coloro che 
„ le profetavano ; aimè , Te Dio mi avelie trattato 
„ fecondo i miei meriti, doveva etere da lui ab- 
„ bandonato J Le loie orribili tenebre della mia 
„ mente polfono aver moffa la. fua compaffìone . La 
„ mia ignoranza è fiata un oggetto , fui quale la 
„ fua infinita mifericordia ha trovato onde far com- 
„ parire i fùoi maggiori prodigi. Ha avuto pietà di 
„ me come di un furiofo che corre al precipizio . 

,, Mi ha guarito con un’ ‘ammirabile prevenzione 
„ della fua grazia , allorché io tyedfeva aver meri 
„ bifogno di rimedio , o quando lo credeva piutto- 
,, fio un feduttore malizioio che un medico carità- • 
„ tevole .... Il mio efempìo non dee egli pfomet- 
,, tere belle fperanze a tutti gli altri ì Che alle- 
„ grezza non debbon eglino concepire , allorché 
„ Temono che Gesù Crifto è venuto al mondo per 
,, falvare i peccatori , tra’ quali io occupo il primo 
5, luogo? “ 

% Neffun Penitente ha moflrato un maggior dolo- 
re de’ Tuoi peccati , e un dolore che fia flato più 
lungo e più eftefo , poiché non ebbe altri termini 
che il fine ‘della fua vita . Ma come la penitenza, 
allorché è finccra e verace, non fi reftrigne ad un 
femplice dolore interno , e cérca di foddisfare alla 
divina giuflizia con opere penali per entrar in quel 
battefimo laboriofo , che i SS. Padri hanno dappoi 
raccomandato a’ penitenti ; cqsì il noflro Apoftolo 
noti trafeurò cola alcuna; che potefie contribuire 
a metterlo in quello felice flato . 

A tal fine egli intraprefe la converfione di tanti 
Regni , e di tante Provincie . Era convinto che 
quante più anime uno avefTe fcandalezzate , e fov- 
vertite , tanto più doveva faticare per ricondurle a 
Gesù Crifto , infognando le fue vie ai malvagi , e 
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obbligandoli a ritornare a Dio*. Imperocché altra 
i la penitenza d’ un peccatore pubblico , altra di 

3 uello, i di cui falli fono fegreti , e non rifguar- 
ano , per dir così , fe non la fua propria perfo- 
ra. Egli non fi contentò, come gli altri Apodo- 
li , di prendere per fua porzione qualche angolo 
della terra, e limitar tutte le fue cure a coltivar- 
lo . Era grande quella fatica , ma non ballava al- 
la grandezza del fuo amor penitente . Abbracciò 
nel tempo Hello la converfione di tutto l’ Univer- 
fo. Si propofé di portare i lumi della fede dall’A- 
fia al confine dell’ Europa , di palfar Snella Grecia, 
di attaccar A'ter\p con tutta la fua fuperllizione , 
di dilatare le fue conquide fino a Roma , di com- 
; battere il fado , l’orgoglio, e l’ambizione di que- 
lla Citta , di piantar la Croce nel Campidoglio , 
di predicare la povertà , e 1’ umiltà nella Corte 
{leda di Nerone , d’illuminare le fpagne con una 
nuova luce da loro non per anche veduta ; e do- 
po aver fatte nalcere tante differenti nazioni alla 
vita Cridiana , formarle , avanzarle , e perfezio- 
narle nel Cridianefimo . Chi può comprendere la 
vadità di quedo difegno ì Nondimeno egli lo for- 
ma con un coraggio eroico, e lo efeguilce ancora 
piò felicemente . La Chiefa gliene fa fedele tedi- 
monianza, e confeda che la converfione d’un mon- 
do intero (i) è data opera delle fue ferventi pre- 
dicazioni . 

Egli non ignorava le pene, e i travagli infiniti 
ch’erano anneflì a tal imprefa . Le prigioni, i nau- 
fragi > i tradimenti , le tempede de’ fadì , tutte le 
immaginabili tribulazioni : egli le ha vedute da 
lontano , le ha . abbracciate , e formò. di effe una 

{ >arte .della fua penitenza. Prevedeva che quei -del- 
a fua nazione , dopo averne egli lafciata la fetta, 
farebbero divenuti per capo di Religione fuoi ne- 

•»’ mici, 
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mici, e perfecutori, che appena avrèbb’egli alza- 
to lo ftendardo della Croce del fuo Padrone , e fi 
farebbe dichiarato per Predicatore del Vangelo, a- ' N 
vrebbe avuto a patire per parte degli Ebrei , e de* 
Gentili . Ma fi. può mai far troppo per un Dio 
offefo , e al quale fi vuol perfettamente foddisfare ? 

Aggiunlè a tutte P efterne afflizioni i rigori , e 
le auflerità di una volontaria penitenza . Si fece 
perlecutore di sè medefimo, non credendo che ba- 
ftafle ad un vero miniftro del Vangelo P eflere 
mortificato , tormentato , e perfeguitato dagli al- 
tri , fe non fi mortificava , e tormentava da sè me- 
defimo . „ Tratto , diceva (i), afpramente il mio 
,, corpo , e Io riduco in fervitù . “ Ma perchè ? 

S. Girolamo ne adduce la ragiofte (2) . „ Noi fia- • 
„ mo circondati da nemici , dice queflo fervente 
,, folitario , la noflra carne è affai debole , che 
,, Tempre fi accorge della fua origine, effendo trat- 
„ ta dalla polve ; ella è fola a cojnbattcre contra 
„ interi battaglioni di nemici arrabbiatiflìmi . Se non 
,, è tenuta Tempre foggctta , è da temere che i 
,, noflri nemici profittino della fua debolezza con- 
„ tra di noi . “ Ma le ragfoni che lo fteflb San- * 
to Apoftolo dà della fua condotta , e della fua pe- 
nitenza , fono ancora piò terribili . 

Non ci fono anime di sì eminente perfezione , 
le quali non debbano tremare , allorché fentono 
dire a queflo uomo confumato in grazia , rapito 
al terzo Cielo , e divenuto vafo dà elezione , eh’ 
egli opera così per afficurare la fua falute , che ca- 
fiiga il fuo corpo , che lo maltratta , che lo ren- 
de livido a forza di flagelli , che procura di fog- 
gettarlo alla legge della mente co’ digiuni , e con 
altre aufterità , che poffono mortificarlo : perchè 
teme dopo aver infegnata agli altri la ftrada del 
Cielo , di traviare , e di trovarli nel numero de* 
reprobi , dopo aver faticato per la falute di tanti . 

E y Po- 
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Porto ciò non concepifco , dice S. Giovanni Gri- 
foftomo (i) , come credano di falvarfì fenza peni- 
tenza tanti in mezzo ad una vita molle , e deli- 
zio fa , che fe ne rtanno tranquilli, e ficuri, come 
fe la loro falute forte infallibile , e i piaceri , e non 
le croci foflifro la ftrada che Gesù Crifto ci avef- 
fe infegnata per ottenerla. E’ ancora più difficile 
a comprenderli dopo quello efempio di San Paolo, 
come tanti Minirtri del S. Vangelo portano acca- 
rezzare i loro corpi , ed dentarli dai fanti rigori 
della penitenza lòtto preterto della fatica della pre- 
dicazione ; in vece di confederarli , come faceva 
quello grand’Apoftolo , come vittime pubbliche ca- 
ricate de’ peccati di tutti i popoli , che Dio ha mef- 
fi fotto la loro cohdotra , e di crederli obbligati ad 
cfpiare nella loro pedona le colpe , che mettono 
ollacolo alla converfione, o alla perfezione de’me- 
delimi popoli . Dovrebbero aver del continuo in 
mente quelle parole di S. Ambrogio atte a far tre- 
mare tutti i Predicatori (*) . 

CAPO XIII. 

Continuatone dello JleJfo / oggetto . 

Q uantunque Ca certo da quanto abbiamo det- 
to nell’ultimo capo, che San Paolo menava 
una vita dura , auftera , e penitente , nondimeno 
non è agevol oda il fapere precifamente ciò ch’ei 
voglia dire , allorché ci articura che caftigava af- 
ramente il fuo corpo , e quali fòflero gli linimen- 
ti della penitenza , ^e’ quali fervivafi . La maggior 
parte de’ Padri , e degl’interpreti credono ch’ei vo- 
glia parlare delle vigilie, de’ digiuni, e delle atti- 
nenze . E’ certo che il Santo Apoftolo dormiva 

. ' poco , 

CO Cbrffo/Ì. in hune toc. 

C*) Coloro che vogliono nitente . fono tanti reprobi . 
metterli a predicare , e che non Ambr. Ep. ad Etti - Pereti. 
menano una vita auftera , e pe- 
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poco , ch’era affai fobrio nel mangiare, e nel be- 
re T che prolungava i fuoi digiuni oltre il comune 
de’ Crifliani . Noi lo vedremo allorché parleremo 
della fua lobrietà . Ma fi dubita s’ egli fi conten- 
tane di tanto , e fc fi fervide ancora per tormen- 
tar il fuo corpo , di alcuni altri finimenti di pe- 
nitenza , che al prefente fono molto in ufo traile 
perfone le più fpirituali, come difcipline, cilizj ec. 

Coloro i quali pretendono che quefie fieno no- 
vità incognite ne’ primi fecoli della Chieia (i), e 
(blamente introdotte in quelli ultimi tempi da al- 
cuni divoti , che hanno raffinato in genere di fpi- 
ritualità , fono per la parte negativa , Nondimeno 
fe fi pone mente alla forza della parola Greca, di 
cui fi ferve qui S, Paolo , fembra che non fi pofla 
dubitarne. Imperocché ù’ir*'iriet%u vuol dire, fo del- 
le piaghe, delle contufioni , fo livido, il che non 
pub farfi fe non con verghe , e difcipline , o con 
altri finimenti', di quella natura . Quello medefimo 
fenfo gli danno Erafmo , Teofila to, S. Paolino, e 
molti altri (2)': e cib che più forprende , Beza , 
Melantone , e altri Autori Luterani , e Calvini- 
fii , che .per altro hanno una fomma averfione a 
quelle penitenze , fono dello fteffo fentimento , non 
avendo creduto poter darfi altro fenfo a quefto ter- * 
mine , volendo tradurlo in tutta la forza del fuo 
lignificato . 

Per verità PApoftolo allude qui a certi combat- 
timenti che fi facevano a Corinto , e in altre Cit- 
tà della Grecia in onore di Nettuno, dove gli At- 
leti fposliati de’ lor vefiimenti comparivano full* 
arena alla prefenza di tutto il popolo , e là pro- 
curavano a forza di pugni di abbattere e di atter- 
rare il loro avverfario , Il premio di quella vitto- 
. ria non era fe non una corona di ciprefio . Ep- 
pure per ottenerla menavano una vita dura , fi a- 

E 4 ficnc- 
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72 VITA DI S. PAOLO 
(tenevano da i piaceri capaci di fnervare le forze 
del corpo , benché fovente in mezzo al combatti- 
mento foflero inutili tutti i loro sforzi , perchè la 
dell rezza , e l’agilità di coloro che avevano a fron- 
te , faceva fcanlare i loro gran colpi . Cosi per la 
maggior parte del tempo tutto andava a finire in 
batter l’aria . Io non combatto a quello modo , 
foggiugne P Apoftolo , io non colpifco a vuoto , 
nè mi trattengo a batter P aria . Ma' tratto bru- 
camente il mio corpo , io lo mortifico colle bat- 
titure , e l’obbligo colle piaghe , che gli fo , a 
(lare alla legge del vincitore , e fottometterfi per- 
fettamente allo fpirito , che dee dominarlo . 

Lo (ledo faceva S. Girolamo nella fua grotta di 
Bettelemme . Armato di un fado battevafi fovente 
il petto , e mortificava con replicati colpi il fuo 
corpo , affine di reprimere col dolore le attrattive 
di un falfo piacere che la concupifcenza comincia- 
va talvolta ad eccitare nel fuo corpo . E quando i 
fuoi amici lo riprendevano , e volevano obbligar- 
lo a moderar quella penitenza , fervivafi dell’auto- 
rità , e dell’efempio del noftro grand’Apoltolo , al- 
legando quelle parole : T ratto aspramente il mio cor- 
po , c lo riduco in ferviti t .... 

E’ inutile il dire che San Paolo fode collretto a 
far così a cagione delle gran battaglie, che aveva 
a follenere per confervare la fua caflita . S. Giro- 
lamo tratta da ignoranti tutti coloro , che hanno 
un tal penfiero ( i ) . Perchè quantunque fia vero 
che la mortificazione ferve di cullodia alla caflita, 
e che San Paolo potede aver quello fine , è certo 
nondimeno che lo fpirito di penitenza era princi- 
palmente quello che lo faceva operare , perfuafo 
che un Crilliano, il quale ebbe la difgrazia di of- . 
fendere il fuo Dio , non può mortificarfi abballan- 
za per foddisfarc alla fua giullizia . 

Non fi può meglio efprimere lo fpirito di mor- 
tifi- 
co Hilf. Ep. 14. ad Cor. 
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tificazione che fi ftendeva in tutta la condotta del- 
la vita del noftro Santo , che con quelle parole 
ch’egli fcriffe a’ Calati . ( i ) . „ Dio non voglia , 

dice loro , ch’io mi glorj in altro , fuorché nel- 
„ la Croce di noftro Signor Gesù Crifto, per cui 
„ il mondo è per me morto , e crocififlo , come 
,, io fono morto , e crocififlo per il mondo . “ 
Che vuol egli dire eflere morto al mondo-, fe non 
deprezzarlo , non curarli più di lui , non fare al- 
cun conto de' fuoi beni , de’ fuoi piaceri , della fua 
gloria , mirare non fidamente - con difprezzo , ma 
eziandio con orrore le fue maflìme , i fuoi favori, 
la fua condotta , e tutto ciò eh’ egli ama ì Che 
vuol dire eflere crocififlo rifpetto al mondo, fe non 
voler eflere riputato per un malvagio , per uno 
fcellerato , per uno ftolto, per un empio, per uno 
fcomunicato ? A qual grado di penitenza , e di 
mortificazione bifogna effer egli arrivato per avere 
tai fentimenti , e per metterli in pratica ? Sotto- 
metterli perfettamente alla Croce, e all’umiliazio- 
ne , quand’ella fi prefenta , è affai , e pochi fono 
i Criftiani sì mortificati , che giungano a tanto . 
Defiderarla, quando non s’incontra, è ancora più, 
e tutta la generofita de’ Pagani , della quale tanto 
fi predano gli Antichi , non uguaglia quella ge- 
nerofità criftiana . Ma gloriarcene , e non gloriar- 
fi fe non in eflà , riputar anche come una gran 
diffaventura il gloriarfi d’ altra cofa ; quello vera- 
• mente è un far trionfare nel fuo cuore la Croce 
di Gesù Crifto , ed eflere perfettamente crocififlo 
con effo lui . 

Tal era S. Paolo , e la fedele teftimonianza che 
gliene rendeva la fua cofcienza , lo coftrinfe a far- 
ne una confeflìone in faccia di tutta la Chiefa . 
Io fono , die’ egli (2) , affilio con Gesù Crifto al- 
la Croce , meno , com’egli , una vita penitente , 
c crocififfa , di maniera che è facile a vedere , che 


( 1 ) Gol. 6 . 14 . ( 1 ) Col. 6 . 14 . 
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il fuo fpirifo mi anima ; e ficcome egli dalla fua 
nafcita fino alla fua morte ha fatto della fua Cro« 
ce le fue delizie , così io non ho in quello mon- 
do cola che mi fia più cara , nè che mi dia più 
foddisfazione , quanto il patire qualche colà per a- 
morè di lui . 

Non era la fua una vana, fpeculazione , o alcu- 
no di qvfc’ defiderj inefficaci , che fi concepirono 
nel fervore di una divozione paffaggiera . Quelli 
fentimenti non erano folamente (colpiti nel fuo cuo- 
ma ancora nella fua carne colle piaghe che 


re 


portava nel fuo corpo , o com’ effetto d’ una peni 
tenza volontaria , o com’ effetto delle perfecuzioni 
che aveva tollerate per la caufa del Vangelo . Da 
quello carattere egli vuole che fi conofca chi è fe- 
guace di Gesù Crilìo ; carattere aliai lontano da 
coloro , i quali non fi lufingano di far profelfione 
della fua Cro'ce , e di vivere da veri penitenti fe 
non con parole , e nulla più . 

Nel rimanente elfendo Hata la penitenza di Ge- 
sù Crillo univerfàle , e in tutte le parti del fuo cor- 
po per le piaghe che gli fecero la flagellazione , 
l’ incoronazione di fpine , e i chiodi , co’ quali fu 
appefo alla Croce : un vero penitente che lo mi- 
ra come fuo modello , e che fi {fadia di copiarlo , 
non è contento di sè mcdefimo, finché non fi veg- 
ga in pno flato limile , cioè finché egli non patis- 
ca in tutte le parti del fuo corpo , e non diven- 
ga ancor elfo una Croce univerfàle . Si può dire • 
che S. Paolo fu in quello flato , nè io veggo qual 
altro fenfo polla darfi a quelle parole della fua E- 
pilìola a’ Corinti (i) , „ Noi fiamo abbattuti, ma 
„ non perduti , portando fcmpre la morte dojoro- 
„ fa di Gesù imprelfa fu tutte le membra del no- 
„ Uro corpo, acciocché la vita di Gesù compari f- 
,, ca eziandio nel nollro corpo . Perchè noi che 
„ viviamo, fiamo ad ogni ora dati alla morte per 

Ge- 
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Gesù , acciocché la vita di Gesù comparila an- 
5 che nella nqftra carne mortale , fiCcome la fua 
” morte produce tutti i Tuoi effetti in noi ec. “ Si 
vede effer egli un uomo che altro non brama che 
di patire , che vuole che la fua vita fia una imma- 
gine naturale della vita penofa di Gesù , e che fi 
reputa felice nell’ effere fcelto a continuarla , e a- 
dempierla nel fuo corpo miftico . 

Si fpiega affai chiaro nella fua Epiftola a Colof- 
fefi ( i ) . „ Godo de’ mali che foffro , dice loro , 
perchè adempifco nella mia carne ciò che refta 
,, da patire a Gesù Crifto., patendo iomedefimo per 
il fuo corpo , che è la Chiefa . w Egli fi crede 
come il vicario della cantò di Gesù Crifto verfo la 
fua Chiefa , non tanto per infegnare, che per pa- 
tire ; e fa che le fue pene fieno il (oggetto della 
fua allegrezza , e della fua coniazione , perchè 
hanno il vantaggio di effere il fupplemento , e la 
confumazione della paffìone del fuo divino Maeftro . 

Non che Gesù Crifto non fia ftato veramente 1 
nomo de’ dolori , e la loro violenza non abbia cor- 
ri (pollo all’ ecceffò del fuo amore . Ma come aveva 
defiderato , allorché viveva fulla terra , di riparar 
l’onore di fuo Padre, e di foddisfare con tutti 1 fun- 
plizj immaginabili alla fua giuftizia , e perciò ha 
tollerato tutti i generi di tormenti^ che poteva in- 
ventare la malizia de’ demonj , cosi il fuo amore è 
ftato ingegnofo facendogli fentire ne’ fuoi membri 
ciò eh’ egli non può fentire in sé medefimo , dopo 
che la gloria , nella quale entrò colla fua Rifurre- 
zione , lo ha refo impaflibile ; di maniera che tut- 
ti i mifterj dolorofi adempiti nel corpo naturale di 
Gesù Crifto, debbon effere ricopiati , e perpetuati , 
per dir così , ne’ fuoi eletti , che fono il fuo corpo 
miftico , fino alla confumazione de’ (ecoli , chi in 
un membro , e chi in un altro . Ecco ciò che San 
Paolo vedeva con giubilo nella fua propria perfona. 
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Tal era l’idea eh’ egli aveva delle Tue afflizioni , c 
della fua penitenza . - 

Si può giudicare quanto forte grande la fua peni- 
tenza dagli effetti che produceva nel fuo corpo . Ef- 
fa non folamente ne feemava le forze , ma ancora 
di giorno in giorno (i) lo diltru:;geva . il Santo ve- 
devaio mancare , nè aveva altra pena che Quella di 
un prigioniero , il qual vegga abbattere le mura 

della tua prigione . 

* , * * 

CAPO XIV. 

*\. • 

Profonda umiltà di S. Paolo fino alP ultimo 
momento della fua vita. 

L ’umiltà, è la penitenza del cuore , e dello fpiri- 
-to , nè vi fu mai un vero penitente fenza u- 
miltà. Il carattere proprio di querta virtù è frenare 
i trafporti empituofi dello fpirito umano (z), e im- 
pedirli che non s’inqalzi oltre al fuo ertere, oche 
non fi porti con troppo ardore alle cofe grandi che 
fanno fpicco nel mondo . La Filofofia pagana non 
l’ ha conofciuta . In vece di metter confini alle pre- 
tenfioni della fuperbia , colla quale nafeiamo , fece 
di quello vizio una virtù, e diede il nome di ma- 
gnanimità a ciò che altro propriamente non era che 
una fuperbia diabolica. La fua ignoranza fopra que- 
llo punto è Hata sì grande , che non aveva neppur 
nome per efprimere ciò. che noi intendiamo per u- 
milt'a, difendo certo, che il termine humilitas pref- 
fo i Latini voleva piuttollo dire una battezza d’ ani- 
mo , che una condotta virtuofa , degna di lode , e 
di merito. 

A Gesù Crifto folamente fpettava l’inlègnarcela , 
c fembra perciò eh’ egli n’ abbia fatto - un punto ca- 
pitale della fua dottrina , allorché ditte (3) : Jmpa- 

• rate 
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rate dei me , che fono manfueto , ed umile di cuore k 
Effendi flato un modello perfetto di tutte le virtù, 

{ »oteva lenza dubbio proporci d’ imitarne altre nel- 
a fua perfona . Ma fofle ch’egli credette tutte le 
altre comprefe in quefta , fofle eh’ ei non mirafle 
fe non ai noftri maggiori bifogni , fi è contentato 
di limitare tutto il noftro Audio a quella manfue- 
ta umiltà, che ci rende tranquilli in mezzo alle ih- 
giuftizie , alle, ingiurie , agl’ infiliti , alle perfe- 
cuzioni , fenza invidia , fenza collera , fenza ven- 
detta , e che fvelle da’ noftri cuori fino i defiderj 
di vendicarli: a quella umiltà, dico, che ci allon- 
tana da tutte le cupidigie del fecolo, delle quali fi 
nutrifee la fuperbia , cne niente fi appropria , che 
niente brama ; difpofta a privarfi di tutto , a met- 
terfi in filenzio, e in dimenticanza. Tal è l’umil- 
tà , di cui Gesù Crifto è 1’ unico Dottore . 

Non contento di averla fatta vedere in tutta la 
condotta della fua vita , non trafeurò d’ infinuarla 
a’ fuoi difcepoli , e d’imprimerne profondamente 1 ’ 
amore ne’ loro cuori . Ora diceva ad eflì , come ab- 
biamo veduto , che quefta è l’unica lezione , ch’e- 
gli ha loro a fare ; ora che non parteciparono in 
modo alcuno della fua gloria, fe ai lor propri oc- 
chi non diventano piccioli come i fanciulli ; ed 
ora protetta che per ottenere i primi polli nel fu© 
Regno , fa d’ uopo metterfi in quefta vita lòtto i > 
piedi di tutti , ed elfere il fervo di tutti . 

Eflendo pertanto in quel tempo le parabole la 
maniera piu infinuantfe , e più acconcia non fola- 
mente per far comprende/e , ma ancora per far ri- 
tenere più facilmente le gran verità , che fi predi- 
cavano , egli non manca di proporne fovente fo- 
pra l’umiltà . Ad efla tende la parola del Farifeo, 
e del Pubblicano , dove vediamo quell’ultimo efle- 
re debitore della fua giuftificazione alla fua umil- 
tà : quella del convito , dove convien prendere P 
ultimo luogo : e quella del figli uol prodigo , che 
* non 
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jion rientrò nella grazia di fuo padre , fe non do- 
po eflerfi profondamente umiliato alla fua prefen- 
za . Finalmente le invettive continue ch’ei faceva 
contra la fuperbia de’ Farifei ; e il penfiero che fi. 
prendeva di far ofiervare a’ fuoi Apoftoli la laidez- 
za di auefto vizio , moftrano , quanto gli ftefle a 
cuore ai ftabilire tra’ Criftiani la pratica dell’umiltà . 

Era dunque dovere che quegli da lui detonato 
a portare il fuo Vangelo a tutte le nazioni , pof- 
fedefle cjuefta virtù in un grado pìù eminente di 
tutti gli altri, e che il fuo efempio non fofle men 
efficace delle lue parole, onde pervaderla a’ popoli 
ch’ei .doveva iftruire . In fatti noi lo vediamo ira 
tutta la condotta di S. Paolo . Gli par poco il dir- 
li, e il crederli il menomo degli Apoftoli (t) , il 
xiputarfi come un uomo indegno di un tal mini- 
fiero : crede di piò , fecondo 1’ efpreffione del tefto 
Greco in quello luogo , di elTere il pii» picciolo 
tra’ piò piccioli , e badando unicamente a quello 
eh’ era fiato per lo addietro , fenza penfare a quel- 
lo ch’egli era allora, non aveva difficoltà di con- 
felfare , effer egli ( 2 ) il maggior peccatore del 
mondo . 

E’ vero che un sì fatto linguaggio è comune ai 
Santi , e agl’ipocriti . Pur troppo fi vede che mol- 
ti fotto la pelle di pecora cuoprono un naturale • 
di leone , e fotto parole in apparenza umili , un* 
alterigia tutta umana. Si conofcono , dicono i Pa- 
dri , dalle loro azioni , come da’ frutti fi conofce 
un albero , 

Egli poteva comandare aflolutamente a’ Fedeli 
che aveva formati nella Religione . Quefto era il 
fuo ufizio , e aveva l’ autorità , e il potere di far- 
lo' . Nondimeno in vece di ufare que’ termini , che 
fianno meglio nella bocca di un fecolare che di 
un Vefcovo , fi contenta di pregare , di (congiu- 
rare , di efortare con una dolcezza, e con/una u- 

miltà 
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milta obbligante (1) . In vece di trattare i Fedeli 
con impero , e con una cercaria di dominio, fa- 
ceva vedere dapertutto un’ autorità piena di mode* 
razione , e di foavit'a , perchè non li confiderava 
come ludditi , ma come fratelli , e fi ricordava che 
v’era un Principe de' Pallori , del quale per con- 
feguenza egli altro non era che il minillro , e ‘il 
delegato . 

jCon quella mira egli aveva ugualmente cura dì 
tutti fenza eccezion di perfone . Eragli tanto cara 
la falute de' piccioli , quanto quella de’ grandi , 
quella de’ poveri , come quella de’ ricchi , ed era 
veduto illruire con tanto piacere i fervi, le fan te f- 
che , i fanciulli , come avrebbe fatto co’ Re , e co’ 
Principi . Si trovano le pmove di tutte quelle cofe 
nella Epillola a Tito (2) , in quella agli Efesj (3), 
e in quella che fcrifle agli abitanti di Co loffi (4). 
Noi abbiamo veduto nella lloria della fua vita i 
faflidj llraordinarj che fi era addolcato per Onefimo, 
il quale era un miferabile fchiavo fuggitivo , e co- 
me fi fervi del credito che aveva prefio il padrone 
di lui , per obbligarlo a ricevere nella fua grazia 

? |uel fervo, che avevagli fatto torti sì confiderabi- 
i . Finalmente S. Paolo non trovava nell’ efercizio 
del fuo miniftero cofa che folle piccola , perchè 
mirava tutto cogli occhi della Fede , e la fua ù- 
miltà facevagli abbracciare le cofe più balTc , e più 
vili agli occhi degli uomini per imitare il fuo di- 
vino Maellro , clv era ‘difccfo dal Trono delibi fua 
gloria per farli fervo di tutti gli uomini, de qua- 
li era naturalmente il padrone , e il Sovrano . 

Ellendo libero rifpetto a tutti , die’ egli , mi fo- 
5 , no fatto Xervo di tutti per guadagnare a Dio 
„ più perfone ; fono vilfuto cpgli Ebrei, come fe 
5 , folli ancor io Ebreo , affine di guadagnarli a Ge- 
sù 
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j, sù Crillo ; con quelli che fono fotto la legge , 
„ come fe lo folli ftato ancor io , benché non fof- 
„ fi più foggetto ad efla ; con quelli che non ave- 
3 , vano legge , come fe non ne avelli avuto ancor 
„ io , benché fofli fotto la legge di Gesù Crifto , 
,, .affine di guadagnar ugualmente e quelli eli’ era- 
„ no fenza legge , e quelli che vivevano fotto la 
„ legge . Di più mi fon fatto debole co’ deboli , 
3, infermo cogl’ infermi , povero co’ poveri , e per 
,, dir tutto in una parola , mi fono fatto tutto a 
„ tutti per falvarli tutti . “ Dove trovate un’ u- 
miltà , e più utile , e più ingegnofa ? Occultare 
le fue perfezioni , e palefare le lue debolezze è al- 
tresì uno de’ fegni più certi che abbiamo d’ una 
vera , e ficura umiltà . NelTuno lo fece più vede- 
re di S. Paolo . Che grazie non aveva egli ricevu- 
te da Dio ? Che favori , e che doni ? Era un Cit- 
tadino del Cielo che foggiomava in terra. La fua 
vita era piuttofto d’un Angiolo o d’un Beato, che 
d’un uomo mortale . Imperocché che altro voglio- 
no dire quelle vifioni , quelle rivelazioni , quell’e- 
ftafi , qtte’ ratti continui ? E pure tutte quelle co- 
le ci farebbero ancora incognite , fe una indifpen- 
fabile neceflìtà non lo avelie obbligato a dirne qual- 
che cofa come di paleggio a’ Fedeli di Corinto , 
per innalzare il fuo minilìero , che alcuni falli Dot- 
tori procuravano ingiuftamerite di abballare colla 
mira di mettere in villa sé medefìmi a fpefe della 
riputazione del Santo Apolfolo . Benché foffero già 
Icori! quattordici anni , dacché tutte quelle cofe 
fuccèdevano in lui , e folle divenuto , come parla 
S. Giovanni Grifollomo , un Cielo animato , e un 
Tempio vivo dello Spirito Santo , non peranche 
chiccheflìa ne fapeva nulla ; e per quanto grande 
fia ftato il ritegno , con che egli ne parlò ( i ) , 
non lafcia di tacciarli per folle , e per iftravagan- 
te, e d’ incolpare i Corinti, che* con la loro con- 
dotta 
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dotta T hanno porto in neceflità di parlare favore- 
volmente di sè medefimo. Non così quando trattarti 
delle fue imperfezioni. Le palefa con tutta fchiet- 
tezza, perchè egli Vertere quefta la rtrada piu lì- 
cura per falire alla perfezione . Temendo che i fa- 
vori da Dio ricevuti facciano concepire di lui un’ 
idea vantaggila , eh’ ei crede di non meritare, non 
guarda mifure per rifparmiare la fua riputazione . 
Non contento di aver dichiarato eh’ egli è un in- 
fedele , un beftemmiatore , un crudele perfecutore 
della Chierta , fa palefi per fino le fue debolezze più 
umilianti , le fue tentazioni , le ribellioni della car- 
ne , i moti difordinati della concupifcenza , e ge- 
neralmente tutte quelle cofe che fono capaci di ca-f 
gionare qualche confufione preflò gli uomini . Sem- 
pre inquieto , e in moto per trar da tutto argomen- 
to di umiltà , altro non teme che di dare un’ idea 
troppo grande di sè medefimo , e di non umiliarli 
abbartanza . 

Non eh’ egli non conofcefle cib che v* era in lui 
di grande , di fanto e di fublime . Ma in vece di 
attribuirlo a sè , riconofceva di elfer debitore di 
tutto alla grazia . Vocazione, ingrefso nel mini- 
fiero , fedeltà nella condotta, buoni penfieri, fan- 
ti defiderj, la feelta della fatica , il principio , il 
progrclfo , la perfezione dell’ opera , tutto gene- 
ralmente riferiva alla grazia ( i ) . Imperoc- 
ché dove trovar meriti antecedenti alla grazia, 
^uand’ella fa tutti i meriti? dice pur bene S. Ago- 
fiino . In erta vengono a romperli tutte Tonde del- 
la fuperbia degli uomini , ed effa conferva i più 
gran Santi in una profonda umiltà . 
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GAP XV. 

• ' *1 

Grandezza c? animo , elevazione di fpìrito j 
e penero/a libertà in tutta la 
condotta di S. Paolo . 

E * Proprio del foio Crillianefimo 1’ unire colf u- 
miltà la grandezza d’ animo , 1* elevazione 
di fpirito , la generalità , l’intrepidezza , e tutti i 
caratteri di un vero Eroe. La Filofofìa pagana, che. 
non poteva comprendere quella alleanza , non ha 
tonofciuta la virtù dell’umiltà . La falfa idea che 
ne avevano que’ faggi del mondo , faceva lor cre- 
dere che tra tutte le difpofizioni , delle quali è ca- 
pace il cuore umano, ‘le più contrarie all’ Eroi fino 
follerò i fentimenti d’ umiltà . r * 

Non fapevano che l’umiltà è il fondamento del- 
la perfezione , che quando un’ anima è desinata a 
cofe grandi , Dio la fortifica con una profonda u- 
miltà , in quella guifa , dice S. Agoftino , che fi 
fanno più alti i fondamenti d’ un edilizio , quanto 
è più grande Pedifizio medefimo;. 

Quello Santo Dottore dà una bella ragione di 
quella condotta di' Dio fopra l’anima (i) . La va- 
nità , dicegli ' y non è uno fcoglio gran fette perì- 
colofo per quelli, che la previdenza tiene in una 
vita comune e ordinaria . Chi non fi vede innal- 
zato fopra gli altri , e non ; ha’ fatte azioni chei* 1 
meritino le ldcii !i e la ftima degli uomini , non è 
tentato di vanagloria . Ma quando veggafi in un 
pollo diftinto , ‘o in occafione da farli ammirare 
ha da temere di tutto , fe l’umiltà critliana non 
ha piantate profonde radici in un cuore . Quindi 
il Santo tira quella confeguenza ( 2 ), che Dio nel- 
la difiribuzione delle fue grazie , e per compiere i 
decreti della fua predeftinazione fopra gli uomini , 

fit- 
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favorifcc d’ordinario d’ una diftinta Umiltà colorò, 
de’ quali vuol fcrvirfi , per far rifplendere nel mon- 
do i prodigi della ftia onnipotenza , e perchè fie- 
no con un genio fuperiore e con una elevatezza di 
fpirito non ordinario il Dio degli altri , come fu 
Moisè rifpetto a Faraone , e a tutto l’ Egitto . 

Non è dunque più da fiupirfì dell’ umiltà che fi 
è veduta in S. Paolo . Egli è 'divenuto tanto più 
grande , quanto più picciolo appariva agli occhi fuoi; 
tanto più celebre e famofo nel mondo, quanto più 
ftudiava di nafconderfi . Quanto più abbalfavafi, tanto 

J iiù la providenza innalzavalo , manifeftando a tutta 
a terra la fua infinita fapienza, le fue eroiche vir- 
tù , e fopra tutto una grandezza d’animo , che lo 
rendeva fuperiore a tutto ciò che non era eterno . 

Gli onori , le ricchezze , i piaceri , le dignità , 
P autorità fuprema , la gloria , ecco dove tende 1* 
ambizione degli uomini . La generofità criftiana 
confifie in deprezzar tutte quelle cofe , e in non 
iftimar niente di grande fe non Diofolo, e il pof- 
federlo . In fatti quegli è veramente grande che 
non ha fopra di sè altri che Dio. Ora quegli che 
difprezza le cofe caduche e tranfitorie , non ha ve- 
ramente fe non Dio fopra di sè , perchè, Dio folo 
è eterno e inalterabile . Bifogna dunque dire , che 
la maggior grandezza d’ un’ anima confida in un 
generofo» difprez-zo . In tale fiato per lo appunto 
trovava!! il noftroS. A portolo. Udian^Io parlare fu 
quello propofito (i). „ Ciò che io confiderava u- 
,, na volta come un guadagno e un, vantaggio , 
„ die* egli, mi parve poi mirando Gesù CriHo uno 
„ fvantaggio e una perdita . Dico di più , tutto 
„ mi femora un nulla in confronto di quell’ alta 
,, cognizione di Gesù Crifto mio Signore , per a- 
„ mor del quale io mi fono privato di tutte le co- 
„ fe , e le miro come brutture degne di un lòm- 
„ mo difprezzo . Le prerogative della mia nazio- 
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3, ne , la nobiltà della mia origine , la mia ripu- 
3 , tazione , e tutti gli altri vantaggi cbe mi po- , 
„ teffero rendere confiderabile , li conto per nul- 
3, la, o per beni funefti a chi li polfiede. Ho per- 
„ meffo con piacere di efiere fpoghato di tutte quel- 
,, le cofe , che parevano farmi ricco nella opinio- 
„ ne degli uomini / nè ho creduto fare una gran 
,, perdita perdendo cib eh’ io non iftirgo più dello 
,, fierco , per guadagnar Gesù Crifto , ed elfere ar- 
3, ricchito in lui e per lui, non della giuftizia le- 
3, gale , ma di quella di Dio , che ha il fuo fon- 
„ damento nella fede di Gesù Crifto . 11 

A quello gran cuore ogni cofa fembra picciola 
e difprezzabile , perchè aveva ben conofciuto e gu- 
fato Gesù Crifto. E’ vero che l’accquiftarlo ci dee 
celiar tutto ; ma quello tutto non è niente : per- 
chè cofa fi può perdere di ciò che fi lafcia per Gesù 
Crillo , dacché tutto fi trova in lui ? Se gli uomi- 
ni ne giudicano altrimenti , ciò nafee perchè gli 
occhi dellh fede fono differenti da quelli della car- 
ne . Que’ foli fanno vedere il mondo qual egli è , 
fcuoprono la falfità delle fue promelTe , la vanità 
de’ fuoi piaceri , e il niente di tutti i fuoi vantaggi . 

Un’anima in tale fiato , dice S. Gregorio (i) , 
non ha più che temere, nè che defiderare . Solle- 
vata fopra tutte le cofe di quello mondo , dà lei 
con generofo difprezzo abbandonate , che può ella 
temere ? I tormenti , e la morte ? Le mira come 
le fole firade che le refiano per unirfi al fommo 
bene. La privazione de’ comodi di quella vita? Ne 
fa un facrifizio volontario al filo Dio Quanto a’ 
fuoi defiderj, Tono interamente efiinti , perchè non 
fi defidera fe non ciò che fi ama , nè fi può ama- 
re ciò che fi difprezza . Ora la fituazione , in cui 
la grandezza della fua fede l’ha polla , le fa tro- 
vare sì picciole tutte le più alte fortune di quella 
vita , che non può vederle , fe non con deprez- 
zo, 
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20 , fimile ad uno , dice San Giovanni Grifofio- 
mo ( 1 ) , ch’effendo follevato fulla cima d’ un alto 
monte miraffe al baffo ; tutte le cole gli parereb- 
bero picciole , e come tanti atomi . Non /blamen- 
te gli uomini e gli alberi , ma le intere Città , e 
le più grandi armate gli lèmbrarebbero un ammal- 
io di formiche , che non merita che vi fi ponga 
mente . Tal era lo fiato di quelle grand’ anime , 
che , come parla la Scrittura , hanno pollo il lo- 
ro nido nel Cielo. 

Quindi è che tutto il mondo le ammira . Se han- 
no nemici , i loro sforzi diventano inutili contra di 
effe , perchè tutti i loro colpi non arrivano a fe- 
rirle, e gli avvenimenti di quello mpndo le muo- 
vono sì poco , che neppur veggono la maggior 
parte di quelli che fuccedono . La profperità e 1 * 
avverfità fono per effe lo fieffo ; godono con egual 
pace nell’ una e nell’altra fortuna . L’ incoftanza 
delle cole di quello mondo non reca alcun cambia- 
ménto alla loro condotta , e la foave feverità che 
vedefi fempre regnar fui loro volto ,- è un légno 
evidente della loro perfetta tranquillità . 

Si può dire che quello era il carattere di S. Pao- 
lo . Ma quelle elprelfioni fono troppo deboli per 
darne una giuda idea . E’ meglio udire fu quello 
propofito San Giovanni Grifoftomo . Ci vuole una 
bocca d’ oro come la fua per ilpiegar degnamente 
la grandezza d’ animo di quello Santo Apofiolo . 
,, Non fi contentò , die’ egli ( 2 ) , di fprezzare 
,, gli onori , le ricchezze , e tutti i beni di que- 
,, ilo mondo ; di confiderare come un po’ di 
„ arena le divife di un alto potere, e della lòvra- 
„ na autorità fulla terra , voglio dire , delle Cit- 
,, tà , delle Provincie , .de’ Regni , e delle grandi 
,, armate . Neppure guardò con ammirazione , e 
5, molto meno ambì lo fiato felice di quegli fpiri- 
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„ riti celerti , che hanno l’onore di afiirtere appiè 
„ del Trono di Dio . Egli trovava tutto nell’amo- 
„ re di Gesù Crirto, di cui età pieno il fuo cuo- 
,, re , e quefl’amorc lo innalzava in certa manie- 
„ ra fopra gli Angioli , perchè non avrebbe volu- 
„ to il loro porto, nè efferc artociato al Coro de* 

„ Troni, e delie Dominazioni lènza quert’amore; 
„ laddove 1’ ultimo luogo , e lo rtato che in que- 
„ rta vita fi conta per più miferabile , eragli caro 
„ con l’amore del luo Dio . “ 

„ La fua vita , i fuori beni , le fue ricchezze 
„ erano queft’ amore , col quale era contento del 
,, prcfcnte , del palfato e del futuro . In erto tro- 
„ vava un Regno , un Impero , un Cielo , un 
,, mondo . Senza quello amore ogni cofa era per 
„ lui dolore e triftezza . “ 

„ Che bel vedere un uomo sì fol levato fopra de- 
,, gli altri, che non aveva nè i penlìeri, nè i fen- 
3 , timenti degli altri ! Ciò che noi crediamo tiol- 
„ ce e grato, o che miriamo come nojolò, ama- 
„ ro , e fenfibile era per lui una cofa rtelfa , e i 
„ più bei fpettacoli qhe fogliono incantarci , non 
„ facevano in lui maggior impresone d’ un’ erba 
,, innaridita dal Sole . Vedeva i tiranni arrabbia- 
„ ti contra di lui , popoli interi congiurati a fuo >■ 
„ danno , e fpiranti furore , come avelfe veduto 
„ uno rtuolo di mofchcrini. Mirava i fuppliz; più 
„ Ipaventevoli , i tormenti più atroci , la morte 
„ rtelfa più crudele e più ignominiofa, come fe a- 
„ velTe veduto un giuoco de’ fanciulli . Vi fi efpo- 
„ neva con giubilo , vi fi abbandonava con alle- 
„ grezza; e le catene, dalle quali era talvolta ag- 
„ gravato il fuo corpo, gli recavano maggior pia- 
„ cere , che fe fi folfe veduto in mano lo fcettro, 
j, o fui la fronte il diadema. Nelle più ofcure pri- 
„ gioni egli fi credeva nel Cielo . Riceveva più 
„ volentieri le battiture e le piaghe , che altri non 
„ ricevono le corone , e i prem; . Chiamava gra- 
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,, zie e favori gli affronti più fenfìbili , i dolori 
„ più infopportabili . Ora dove trovare un cuore 
,, più gencrolo , uno fpirito più fublime , un’ ani- 
,, ma più grande e più nobile ? “ 

CAPO XVI. 

Continuazione dello JìeJfo /oggetto, , 

L A generalità crirtiana non confitte folamcnte 
in dilprezzare tutte le cole di quefto mondo. 
Per edere intera e perfetta dee talvolta opporfi al- 
la tirannia de’ grandi, al furore del popolo, al tor- 
rente de’ mali coftumi ; refiftere in faccia a’ mal- 
vagi e agli emp; , foftenere il fuo porto e la lua 
dignità, quando trattarti dell’onore di Dio, parlar 
con una tanta arditezza a’ Re e a’ Principi, allor- 
ché veggafi obbligata a difendere alla loro prefen- 
za la caufa di Dio e della fua Chiefa, e diportar- 
li con intrepidezza in tante altre occartioni non 
men delicate che pericolofe, e che pur troppo ac- 
cadono agli uomini apottolici i 

In tutte quelle occafioni S. Paolo è ttato ammi- 
rabile , e fece comparire una grandezza d’animo, 
della quale ftr contano pochi elcmpj . Allorché eb- 
be convertito il popolo di Corinto , ed ebbe im- 
piegati più di diciotto meli a formar quella Chie- 
fa , venne dopo di lui una folla di Ebrei mal con- 
vertiti a fottenere il partito della Sinagoga mori- 
bonda , e far le parti di Aportoli : dilgrazia ordi- 
naria di que’ tempi . Formarono colla loro ambi- 
zione un funefto feifma in quella Chiefa novella , 
procurando di guadagnar partigiani piucchè di uni- 
re i fedeli in un folo corpo collo fpirito di Gesù 
Crifto . S. Paolo nella fua prima Epirtola avevali 
riprelì con una fanta libertà , il che fortemente 
difpiaccque a que’ novelli Dottori. In vece di pro- 
fittare de’ fuoi avvertimenti , fi fol levarono contra di 
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lui , e fi mi fero a fcreditare la lua perfona e il fuo 
miniftero . Vollero farlo credere un uomo difpet- 
tofo , e di cattivo umore , ambiziofo , avido di lo- 
di , gelofo del iuo pollo, e dell’onore che credeva 
elfecgli dovuto, un incollante che cambiava ad o- 
gni momento difegni e mifure . Giunfero fino a 
icreditare la fua dottrina nell’animo del popolo, 
fopra del quale fi arrogavano un potere e un’au- 
torità tutta difpotica. 

Il male era grande , e il partito affai forte , non 
fidamente perchè erano molti contra di uno , ma 
ancora perchè eranfi fatti molti feguaci tra’ prin- 
cipali di Corinto . Un’ anima men generofa di 
quella di San Paolo avrebbeli abbandonati al loro 
cattivo delfino, e forfè egli l’avrebbe fatto , quan- 
do non fi folTe trattato fe non de’ fuoi interelfi per- 
forali . Ma vedendo che fe la prendevano col fuo 
minifiero medefìmo ,’ che Ereditavano la lana dot- 
trina, e che diftruggevano la grazia di Gesù Cri- 
fto , fi alzò contra que’ fai fi Dottori (i), e gli ab- 
battè non meno che la ftolta docilità de’ loro Di- 
fcepoli con una forza e con una generalità fin al- 
lora non più veduta . 

Quelli tre caratteri , di Predicatore , di Apofio- 
lo, e di Maefiro delle Genti, erano per il noftro 
Santo altrettanti diverfi fonti di fofferenze per par- 
te degli Ebrei , de’ fallì Apolidi , e de’ Gentili , 
.Come Predicatore era obbligato a far conofcere Ge- 
sù Crifto e i fuoi Mifteri ; come Apoftolo doveva 
fondar la fua Chiefà , e come Maefiro delle Gen- 
ti adempiva le pramelfe di Dio colla loro conver- 
fìone . Quante umiliazioni , quanti travagli , e 
quante fofferenze erano annefie a quello minille- 
ro ! Eppure in vece di tacerle e difiìmularle , fe 
ne vanta , fe ne gloria , le pubblica dappertutto , 
fino nella Capitale dell’Imperio, e fe ne ferve per 
impegnar i fuoi più cari difcepoli a non vergognar- 
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fi di rendere una fedele tefiimonianza a GesùCrifto. 

Si può vedere maggior intrepidezza di quella eh’ 
egli moffrò , allorché predicò Gesù Criffo davanti 
i Re , i Tiranni , i Filofofi più altieri , e più fu- 
perbi del fuo tempo ? Gli ammonifee , li riprende, 
li corregge , li minaccia , come farebbe un Maefiro 
co’ fuoi difcepoli , e un padre co’ figliuoli . EfTen'do 
alla prefenza di Felice Governatore della Giudea 
pe’ Romani , gli parlò ( 1 ) con tanta forza dell’ob- 
bligazione di far giulìizia a tutti , di vivere calia- 
mente , e di temere i giudizj di Dio , che quel 
Giudice ne fu forprefo, e fi trovò in gran perplef- 
fità. Allorché era prigione, e anche carico di ca- 
tene , ebbe coraggio di andare a predicar Gesù Cri- 
fio al Re Agrippa , e a Fello fuccelfore di Feli- 
ce (2) , e di efortarli con tanta forza a farli Cri- 
ftiani , che furono commofli e ridotti a confeffa- 
re che per poco fi farebbero convertiti . Un vile 
rolìore li trattenne , e forfè qualche fine d’interel- 
fe : perchè gli uomini carnali afcoltano affai più 
volontieri i defiderj temporali che le promeffe de’ 
beni eterni , quantunque non ve n’ abbiano altri 
di veri . In mezzo al Senato di Atene e alla pre- 
fenza di que’ Giudici sì famofi , la di cui faviezza 
facevafi ammirare da tutta la terra, Paolo ebbe il 
coraggio di trattarli da fuperfiiziofi e da ignoran- 
ti (3), perchè erano tanto ciechi di renderei foni- 
mi onori a divinità , ch’eglino lìelfi confeffavano di 
non conofcere (4). I Magilìrati di Filippi per cuo- 
prire il loro fallo di aver fatto prigioni quelli che 
godevano i diritti della Cittadinanza Romana , vol- 
lero licenziarli fegretamente . S. Paolo fece loro la 
lezione in maniera , onde intimorirli , e li riduf- 
fe a farfi fupplichevoli . Finalmente avendo il Sa- 
cerdote Anania comandato con una orribile ingiu- 
ftizia , che il Santo foffe percoffo alla fua prefen- 
za, 
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za , Paolo lenza turbarli dell’affronto, rlfpofe (i) £ 
non (blamente con una collanza e con una prefen- 
za di (pirico flraordinaria , ma lo confufe , rinfac- 
ciandogli che violava la legge nel tempo , che fi • 
lufingava di voler giudicare fecondo la legge , e 
minacciandogli i giudiz; di Dio . 

Armarli di fortezza e di coraggio ne’ pericoli che 
fon preveduti , e (òpra de’ quali abbiali avuto tem- 
po da meditare , non è iempre , dicono i Filolo- 
fi (2) , fogno d’ una vera grandezza d’animo. Ma 
mollrare quello coraggio nelle cofe improvi fe , e 
operar allora con tanta intrepidezza , come fe li 
avelie avuto tempo di animar sè medefimo , e di 
prendere le fue milure, non può venire fe non da 
una elevatezza d’ animo fupcriore alla comune , e 
da una fortezza naturale, il di cui abito non può 
perderli. Da quello principio fi può giudicare qual 
folle quella che S. Paolo fece comparire in tante 
occafioni , dacché è certo ch’erano tutte improvife . 

Il folo nome dell’lmperadore che allora viveva , 
faceva tremare tutto il Mondo. Chi diceva Nero- 
ne , diceva una bellia feroce da non poter effe re* 
in modo alcuno ammanfata , nemico di tutto il 
bene , naturalmente crudele , e che faceva il ma- 
le per il mal medefimo. Ballava elferc dabbene per 
effer il beriaglio del Ilio odio e del Ino furore . Ciò 
•nonoftartte con qual coraggio comparve egli alla 
Ina prefenza ? Con che fortezza di fpirito non gli 
parlò? Le lue minaccie punto non lo atterrirono. 

La villa de’ fuoi tormenti non lo impaurì . Egli 
non Infoiò di efercitare il fuo minillero, e di pre- 
dicare Gesù Grillo nel fuo Palazzo , e, per dir co- 
sì , fotto i fuoi occhi . Intraprefe per fino di con- 
vertire alcune pedone eh’ erano piu care a quello 
Trincine , perché più fervi vano alle lue diffolutez- 
zc . Pcrilchè S. Gregorio ebbe a dire (5)^ che Pao- 
lo 
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Io poteva bensì ettere metto a morte, ma non già 
cffer mai' vinto . Paulus occidi poteji , fuperari non 
poteji . 

I Maghi , e i Dcmonj , le di cui moleftie fono 
sì formidabili agli altri uomini , non han potuto 
atterrire il noftro Santo . In vece di temerli , di- 
venne formidabile a tutte le potenze infernali .. Le 

f >ofe in fuga , le punì , parlò loro con impero , e 
e fcacciò da tutti i luoghi dov’ eranfi rifugiate . 
Ne abbiamo veduto un effetto nella perfonaai E- 
lima , che voleva impedire al Proconfolo Sergio 1 * 
abbracciare la religione che predicava S. Paolo (1). 
Lo trattò come meritava la fua perfidia , e dopo a- 
verlo avvilito con parole formidabili , lo punì colla 
cecità , da cui tutti i fuoi fortilegj non poterono li- 
berarlo . I demonj vedendo che la forza aperta>non 
riufciva contra quello Santo Apoflolo , tentarono 
di guadagnarlo con lodi affettate, che gli davano 
con fomma prodigalità . Ma non tornò loro meglio 
l' afluzia della violenza (2) . Furon corretti abban- 
donar la giovanetta , di cui fi erano ferviti a taf 
uopo , e recarono Vergognati . Le vefii flette , e i 
fazzoletti di quello Santo ( 3 ) facevano guerra agli 
fpiriti immondi . 

Se per etteit generofo , e poffedere la magnani- 
mità in fommo grado, non folamente bifogna non 
fuggire i pericoli , ma incontrarli , così ricercando 
gl’ intereffi di Dio , e la gloria del fuo minifìero , 
chi efeguì meglio di S. Paolo quella funzione? Sape- 
va per rivelazioni particolari dello Spirito di Dio , 
che fe ritornava in Gerufalemme, idoveva afpettar- 
fi ogni mal trattamento per parte degli Ebrei ; che 
farebbero anche ogni sforzo per levargli la vita , 
fe Dio con particolar protezione non lo liberatte 
dalle lor mani; contuttociò quella grand’anima do- 
po awifi sì certi non folamente non mollra alcun 
timore , ma continua il fuo viaggio con tanta al- 

legrez- 
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iegrez zà , come fe gli fi fofTero fatti fperare gran 
premj i » legno che lagnavafi delle lagrime che 
verfavano i (uoi amici , vedendolo in quella rifolu- 
zione (i), e riprendevali della lor debolezza, e del- 
la lor poca conformità agli ordini di Dio . Ecco ciò 
che appellafi aver l’anima grande, è nobile . 

C *A P O XVII. 

S. Paolo ha praticata la povertà evangelica 
in tutta la fua ejlenfione . 

A Llorchè il Dottor Angelico (i) vuol far vedere 
eh’ era conveniente che Gesù Crifio menalfe 
fulla terra una vita eflremamente povera , una del- 
le principali ragioni di cui fi ferve per giullificare 
quella condotta, è tratta dal fuo fiato di Miliona- 
rio , di Dottore degli uomini , e di Predicatore di 
un nuovo Vangelo . In fatti nefiuna cofa è più at- 
ta a perfuadere i popoli , di cui fi cerca unicamen- 
te la falutè nelle funzioni apoftoliche , quanto il ve- 
dere che abbiamo abbandonato tutto per venire ad 
annunziar loro le verità fante , e che fiamo tanto 
lontani dal cercare i propri interefiì , che nemmen 
ci ferviamo delle comodità della vita , di cui po- 
tremmo liberamente fervirci fenza effe re di aggravio 
a chiccheffia . 

Gesù Grillo per ifpirare a’ fuoi difccpoli l’amore 
di quella virtù vi ha anneffi gran premj . Non fo- 
lamente promette loro che faranno felici in quello 
mondo (2), cioè che faranno ' liberati dalle cure, 
e dalle inquietitudini che portano feco le ricchezze 
della terra, ma in appreflo il Regno del Cielo farà 
la loro eredità , purché nel loro cuore non viva, 
nè abbia luogo cofa alcuna del Regno della tèrra . 

Tutti gli Apoftoli hanno feguita quella dottrina . 
Si gloriavarto di aver abbandonata ogni cofa per le- 

guire 
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giiire il Figliuolo di Dio (x); e affine di metterli in 
una felice neceffit'a di non rivolgerfi più indietro , 
nè di poter ripigliare ciò che avevano sì generala- 
mente lafciato , fecero , le crediamo a S. Agofti- 
no ( 2 ) , e ad alcuni altri Padri , un voto cfpref- 
fo di povertà . 

Ma bifogna confettare , neffiin ottervò piò rigo- 
rofamente di S. Paolo quello voto . Privato di tutti 
i beni della terra , dice S. Ambrogio (3) , ma col- 
mato di que’ del Cielo fpargeva fopra tutti i Fedeli 
un teforo inefaufto di ricchezze fpirituali . La por- 
zione di lui era la fame , la fete , la nudità , le 
fatiche , e tutte le milerie infeparabili da una ri- 
gorofa povertà . Sono fiato fempre , die’ egli , eppref- 
Jo da' travagli , e dagli fienti . Ho pajfate le notti 
nelle vigilie , e i giorni nelle afiinenze . Ho patito 
la fame , e la fide , ho fentito V inclemenza dell'aria , 
nè ho avuto benefpejfo di che cuoprirmi . E altro- 
ve (4): Fino a quefi' ora noi patiamo la fame , c la 
fete , ci mancano vefii da cuoprirci , non abbiamo nè 
meno alloggio ficuro . Se Dio vuol e Afe re fervito così 
da’ Tuoi Minilìri , cofa fi dee penfare .di tanti Ec- 
clelìartici , che vivono nell’ozio, nella delicatezza, 
nel ludo , e nella crapula ; che lì arricchifcono col 
patrimonio de’ poveri , che s’ ingranano colle lagri- 
me , e co’ fudori de’ miferabili, e che mangiano i 
peccati ‘de’ popoli fenza volerli efpiare ? 

Era sì grande l’amore del noftro Santo alla po- 
vertà , che làpeva confervarne tutto lo fpirito an- 
che quando fi trovava in mezzo all’abbondanza . 
Lo vediamo in un palio della fuaEpiftola a’Filip- 
pefi, che gli avevano mandate alcune limofine in 
tempo della fua prigionia in Roma . Li ringrazia 
afFettuofiffimamente . „ Ma non mi fa parlar così, 
„ foggiugne ( 5) , il motivo delle mie indigenze, 
„ perchè ho imparato a contentarmi dello dato in 

,, cui 
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5> cui mi trovo. So vivere poveramente , fo vive- 
5, re nell’abbondanza, perchè ho provato di tutto. 
„ Io fono avvezzo a tutto; al buon grattamento, 
„ e alla fame, all’abbondanza, e all’indigenza. 16 
Dove ci fa vedere non folamente le rogole della (an- 
ta povertà , ma ce ne dà ancora un perfetto mo- 
dello nella fua perfona, che confile primieramente 
in non dire , e non far nulla nel fuo miniftero , 
che faccia conofcere i fuoi propri bifogni . Secon- 
dariamente a non defiderar nulla ; quando abbiafi 
quel poco che bada alla natura. In terzo luogo fop- 
portare umilmente, e in pace la maggior indigen- 
za . Finalmente , il che è piti difficile , e più ra- 
ro , faper fare buon ufo dell’ abbondanza con ifpi- 
xito di povertà , e di penitenza . 

_ In quello flato di povertà egli faceva la mag- 
gior parte de’ fuoi viaggi a piedi (i) , e ha fcorfe 
tutte le Povincie dell’Europa , e dell’Afia, fenz’ 
altra comodità che quella di un baflone che porta- 
va d’ordinario in mano per foftentarfi , e quella 
preziofa reliquia è reflata a Roma , dove fi vede 
anche al dì d’ oggi nella Chiefa che porta il fuo 
nome . Non muniva!! ne’ luoi viaggi di alcun’ al- 
tra provifione , confidando nella previdenza di Dio, 
e nella carità de’ Fedeli . Pretto poco nella fletta 
guifa Gesù Criflo ha fatte tutte le fue miflìoni , 
che infegnò a fare a’ fuoi difoepoli (2) . Perché in 
fatti è neceffario che neffuna cofa impedifea un 0- 
perajo evangelico, che fia fempre pronto a patire, 
e che la povertà fia tutto il fuo equipaggio . San 
Paolo non lafciava, come nota S. Giovanni Grifo- 
flomo (j), di ottervare in tutto le regole della ci- 
viltà , di ftar fempre ne’ limiti di una faggia me- 
diocrità , lenza aver mai nulla di firaordinario , c 
di Angolare nel fuo efteriore, che moflratte più af- 
fettazione , e vanità , che difprezzo delle ricchez- 
ze, 
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ze , come facevano i Cinici per trarfi l’ ammira- 
zione degli uomini . Non fi cuopriva di cenci co- 
me Diogene , ma aveva tanto di zelo per la mo- 
deftia , e virtù , Che non aviva quel Filosofo . Of- 
fervava letteralmente ciò che poi ci dille un Padre 
della Chiefa ( i ) . Bi fogna amare la povertà , ma 
non la fporcizia . A quello fine quantunque avelie 
potuto far di meno di alloggio , come Diogene , 
perchè pativa altre cofe più fenfibili , accertava 
nondimeno le cale , che i Tuoi amici gli cfibiva- 
no ; e quandp non gli erano efibite , o giudicafle 
fpediente non accettarle , ne prendeva a pigione , 
come fece in Roma, perchè temeva più il veleno 
della vana gloria , che il rigore del freddo . 

Ma 1 ’ argomento più forte che abbiamo dell’ a- 
more che quello Santo ha Tempre confervato per 
la povertà , è il vederlo lavorare colle proprie ma- 
ni giorno , e notte per timore di aggravare i Fe- 
deli ancor deboli , e di offenderli , dando loro 
qualche pretelfo onde fofpettare in lui d’ avarizia , 
ii che avrebbe potuto far torto alla gloria , e al 
progrelfo del Vangelo . Quindi metteva il fuo o- 
nore in predicare gratuitamente , quantunque po- 
tefie , come gli altri Apolidi , vivere del Vange- 
lo , e ricevere il necelfario da coloro , a’ quali 
predicava . . 

Operava così anche per inlegnare col fuo efem- 
pio a tutti i Crifliani , e fpezialmente agii Eccle- 
fìaftici , a non effere oziofi , nè di aggravio agli 
altri , ma di procurare anche colla loro fatica , 
onde avere di che foccorrcre i bifogni di coloro 
che l’infermitk rende incapaci di guadagnare il lo- 
ro' vitto . Egli in oltre ci afficura che li fue ma- 
ni gli avevano fomminiflrato ciò eh’ era necelfario’ 
noti folamente a lui ( 2 ) , ma eziandio a coloro 
oh’ erano feco . 

Molti Santi Vcfcovi hanno imitato un sì grand’ 

. eleni- 
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efempio . Ruffino , e Niceforo ( 1 ) dicono di un 
S. Spiridione Vefcovo di Trimonti , che non Sde- 
gnava di efercitare l’ ufizio di Paftore . Noi vedia- 
mo in Sozomeno ( 2 ) un S. Zenone Vefcovo di 
Majuma che cardava la lana , e faceva delle ilof- 
fe . S. Girolamo , e S. Ifidoro (3) , benché confide- 
rai come gli oracoli del loro fecolo per la loro 
pietà , e profonda erudizione , e confultati da tut- 
ta la terra fopra le maggiori difficoltà della Sacra i 
Scrittura , non fi fono contentati di faticare colle 
lor mani , ma hanno eziandio importa la medefi- 
ma obbligazione a tutti coloro che han voluto fe- 
£Utre i loro configli : e quello era talmente lo 
Spirito della primitiva Chiela , che molti Concili 
fecero dei Canoni per tutti i Chierici ( 4 ) . Ne 
vediamo molti nel Jus Canonico tratti da’ Concilj. 

Finalmente la perfezione di quella virtù è di re- 
primere per fino la brama di avere , e di polfede- 
xe le comodità della vita ; e quel che è più , non 
concepirne il menomo defiderio . In quello fiato 
di perfezione trovavafi San Paolo . „ Voi fapete , 

„ dic’egli , al Clero di F.fefo , che io non ho mai 
„ defide rato di ricevere da chicchéfiia nè oro , nè 
„ argento , nè veftimenti . Le mie mani mi han- 
„ no fomminirtrato il bifognevole , “ Ecco un 
gran dirtacco , e un vero dilcepolo di un Dio po- 
vero , che fpirò nudo fopra una Croce . 
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C A P O XWÌ 

: :• . rr . . - 

Quale fi* fiata la t^rnperajrza , eia . 

' . >■ 1 ì ./ebrietà di S. Paolo , 

. ' i ■ i • 1 • 

U N uomo ridotto a guadagnarli il vitto colle 
fue fatiche è d’ordinario affai Gabrio . Ma eie» 
che in eflfo lui fa la rfecefjità , nel noftro Santo A- 
poftojo fece la virtù^Siccoinc la fua povertà era 
tutta volontaria, volontarie' eziandio erano le virtù 
che l’ accompagnavano', e che fono da eifa in le pa- 
rabili , il che le fa meritorie preflò Dio, e glorio- 
fe in' faccia agli Uomini . 

i Nedttna cofa fi raccomanda tanto nella vita fpi- 
rituale quanto la temperanza, è la fobrietà . L’una 
ci allontana da tutti i piaceri de’ fenfi , e l’altra mo- 
dera 1’ ufo del bere , e del mangiare , e lo riduce 
alla pura neceffità . Ma tutte due lono sì neceflàrie 
per accquiifare , O: per coniervare. la fantità , che è 
tanto impoffibilt' edere fpirituale nella intemperan- 
za * quanto edere Santo fenza la carità • 

■f Tutti gli' Apolidi perfuafi. della verità di quella 
dottrina hanno menata una vita efiremamente fo- 
bria. S. Pietro, per relazione di S. Gregorio Nazian- 
zeno (x) , viveva di foli legumi . S. Jacopo , Fra- 
tello di noftro Signore , non mangiava alcuna vi- 
tanda , non beveva vino , nè fidro , come ci dico- 
no Eufebio.rj e Niceforo (2) . Il pane , el’accqua e-* 
rano . il Tuprfeljto alimento,. Vediamo in S. Clemen- 
te Aleflandrino (5) , che S. Matteo non viveva di- 
vetlàmente , e non è credibile che S. Paolo y il qua- 
le in nulla era inferiore agli altri Apertoli , menaf- 
fe una vita più delizio (a . , . .. . 

Se alcuno ne dubitatfe , farebbe agevol cofa far- 
Tomo III. Q . gliela 
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glielo vedere con ragioni che non ammettono rifpo- 
ila • Imperocché chi potrebbe immaginarli che San 
Paolo non dalle 1 * efempio delle cofe che infegnava 
agli altri , o che menade una vita men auftera di 
quella che inlegnò a’ (uoi difcepoli doverfi menare? 
Ora noi vediamo ch’egli infinuò a S. Timoteo il 
bere accqua , e che fedamente coll’andar degli anni 
gli permife di bere un po’ di vino a cagione delle 
ìue continue infermità , e di un gran dolore di flo- 
maco , che gl’ impediva l’ adempiere le fue funzio- 
ni . Vediamo che raccomanda la lidia cola a’ fuoi 
difcepoli di Roma (1) , e che gli eforta ad attener- 
li anche dalle carni. VediJftno che predica la ltellà 
dottrina a’ Fedeli di Corinto(2). E’ egli credibile che 
. quello gran Santo avelTe voluto obbligare i Criltiani 
del fuo tempo a fare ciò che non faceva egli mede- 
fimo , che doveva dar loro buon elempio , o che 
avelTe pretefo d’ impor ad elfi un giogo ch’ei non 
vo Ielle portare? 

* Se in oltre fi riflette ch'egli erafi impegnato con 
un voto particolare a menar la vita de’ Nazarei ($), 
e che le regole di quella fetta obbligavano a non be- 
re nè vino, nè fidro 4 e ad aftenerfi da tutti que’ 
cibi , che pofTono lufingarc la fenfualità ; non larà 
difficile il concedere , che la fobrietà di S. Paolo è 
arrivata a quel legno che abbiamo detto . 

E’ vero che ne’ fuoi (dritti altro non vediamo fo- 
pra quello articolo fe non che digiunava molto (4). 
Ma le ragioni che abbiamo allegate , fanno vedere 
che digiuno folle quello , e in che confiflelTe . Im- 
* perocché qual cofa ridicola farebbe mai il vedere un 
uomo amare la crapula , e predicare il digiuno , 
vivere nelle delizie , e predicare l’allinenza , ama- 
re il vino , cd efortaregli altri a ber accqua ? San 
Paolo non farebbe più quello eh’ egli è , le avelie 
tenuta una tale condotta . 

Ciò 

r « • * ‘ • • — • . 
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, quando fi riflette che L P • e p1 ^ ,nci 'cdibi- 
tti Crirtiani non vii V T parte de ’ P*- 
fempre davanti agli occhi iUm^T? *j Avevano 
Maertro(i): dJ.LZZ de “,°^ d ,or d » v ino 
/poh. Quello momento cra’arrf ^ l ° r tolto lo 

fe> 

Vuole di più che i f un : j; ’ c . I ” an § ,ar pochiflimo. 
fcende a cofe anco - d ^ 1Uni fieno continui . Di- 
d* a Paofino . G fi fi KT* n f *".** che 
giorno in digiuno e orcnH? h f r dee ftare tutto il 

che ,1 f uo nutrimento Efe ‘ dbo ,a fera » 
tentarfi de’JegumT che fc S 6 ched cecon* 

che pirdoJ peS ’ dee ri', ! 0, Ì a 8,1 è recato qual- 
da delizio fa : non fi parla C ° me unav » va n- 

■Non fi fa cofa fia il fare ni ^ 1 Vino > né di carne, 
lor prende fi è jj vcdere P*«J • Ma iciò che piò 

che il digiuno a pane ed àccqufera dr,curare M 
iuo tempo, che nenm.r “ era SI comune al 

Tal mi' arti 21!*! I» un digiuno, 
h .Avevano lenza dubbio uni * ne ’P rjmi fcco- 
guifa dagli A portoli , il di cufe?^ * V1Ver in uI 
no .d imitare. Pertanto nulla f f ? Pl0 P rocurava - 
vend , allorché fi dice che ! afl W contra I* 
delie più fobrie h Dn /r, a v,ta dl s - Paolo era 

meglio dire, ch’era T„° o per 

Non che \StSL conti ™° • 

ne’ conviti a ’ 0ln |- b -' non ^ trovarti talvolta 

la fallite dei prV.mo™ IT 3 ? » .quando la carità, 
che non ricufaire tali efih* 8 °- la ^i. 010 ergeva- 
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Per verità la principale virtù di un Pittore è U 
vigilanza . Un uomo che ha la cura dell' anime , 
non dee quali mai aver eli occhi chroiì ad etcm- 
pio del fuuremo Fattore , di cui fta fcritto(i): No>; 
dormii abtt , me dor/niet qui cujiodit IJràcl . E fe 
Giacobbe , che n’ era la figura , ha potuto dire con 
verità, che non aveva punto dormito ne’ venti an- 
ni clic aveva impiegati a guardar la greggia del fu© 
Suocero , può egli rincrefcere a coloro che la Pro- 
videnza ha dettinati a vegliare fopr.i le lue pecore, 
il non ripofare quafi mai , dacché nan fon elleno 
belile Tenta ragione quelle che fono lor date incu- 
ttodia, ma anime sì care., e sì presiedè agli occlu 
di Dio , che non gli coftano meno' che il (angue- 
del luo Figliuolo? 

CAPO XIX. 

• - . ' s • ■ * • « 
Cajìith Angelica dell' Apo/lolo S. Paolo . 

• V . ■ ■ • • 

G Li Eretici di quelli ultimi tempi , che ne’ lo- 
ro ferirti , e nella loro condotta fi Fono Tem- 
pre dichiarati nemici della Virginità , non hanno 
mancato per autorizzare il loro libertinaggio , e ap- 
poggiarlo ad un grand’ efempio, di dire, che S. Pao- 
lo , benché Apoftoio , non è vifluto nel celibato . 
Si fondano (opra uh patto della Epittola a’ Corinti, 
ove dice (2) : Non poffiamo noi fqrfe condurre dap- 
pertutto /eco noi una donna che fio nojlra /ertila , co- 
me fanno gli altri- Apogei* ? Dal che traggono que- 
lla confeguenza, che San Paolo avelie una femmi- 
na, che fotte ammogliato, e che non la conducef- 
fe tempre (eco , come facevano gli altri Apottoli , 
perchè era in neceffità di fare lunghi viaggi , e di 
Scorrere quafi tutta la terra . 

E’ vero che S.Clemenre Aleffandrioo diede lo Hel- 
lo fenfo a quello patto dell’ Apoftoio (3) j ma non 
" - , G 3 nc 
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102 VITA DI S. PAOLO 
ne trae altra confeguenza, fe non che S. Paolo fof- 
fe ammogliato prima della fua converfione, e che 
da quel momento vivefle con Tua moglie , come 
colla fua propria forella , e che perciò la chiama 
fua forella. È’ il folo tra tutti i Padri Greci e La- 
tini , che abbia avuto quello penfiero. Egli ha po- 
tuto prender abbaglio , perchè la parola Greca 
yuyil della quale fi fervi S. Paolo , è equivoca , e li- 
gnifica egualmente una donna maritata, e una don- 
zella, come in Francefe la parola Femme vuol di- 
re indifferentemente l’una, e l’altra, effendo una 
parola di fello , e non di flato o condizione . Ma 
come difcorre molto bene S.Agoftino (t) l’abbaglio 
è mafchio , e bifogna aver voglia di lafciarfi ingan- 
nare per intender così, mentre S. Paolo non loia- 
mente aggiugne la parola forella , a quella di don- 
na , ma parlando a nome fuo , e a nome di S.Bar- 
naba, col quale egli era, non poteva dire che avef- 
fero la facoltà di aver una fpofa , che foffe loro co- 
mune . Quindi è chiaro eh’ egli allude alla pratica 
degli Ebrei di quel tempo, che nelle loro miffioni 
conducevano fcco certe donne divote, che avevano 
la cura di preparar loro il neceffario , e che foven- 
te mantenevano colle lor facoltà que’ Miffionari , 
affine di procurar loro una maggior libertà in tut- 
te le funzioni dell’ Aportolato. Perchè, come dice- 
vano affai bene gli Apofioli nell’ Affemblea , che fe- 
cero per la elezione de’ fette Diaconi ( 2 ) , è egli 
giulto che abbandoniamo il minifìero della preghie- 
ra, e della predicazione per attendere ad altre co- 
le meno importanti, come fono il preparare da be- 
re , e da mangiare , e 1 ’ aver cura de’ Poveri , e 
delle Vedove? 

Ecco dunque il vero fenfo di quefto paffo dell’ 
A portolo . Perchè non potrem noi condurre dovun- 
que andiamo una donna divota , che vivendo con 
noi come nortra forella ci affilia nelle noftre necef- 

fità? 
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liti ? Gli altri Apolidi , i Fratelli del Signore , e 
CefTa lleflo non hanno difficoltà di far così . Per- 
chè dunque Barnaba , ed io , eh’ efercitiamo le rac- 
defime funzioni ch’elercitan eflì, non avremo ìme- 
defimi privilegi ? Io polfo certamente fare ciò che 
fanno elfi , ma me ne alìengo per non dare fcandalo 
agli fpiriti deboli, co’ quali fono in necelfità di con- 
verlare . Così hanno intefo Tertulliano (1), S. Git 
rolamo (2), S.Giovanni Grifaftomo, Teodoreto (?), 
S. Ifidoro (4) , e generalmente tutti i Padri . Il filo 
ftelTo deldifcorfo fa vedere che non può intenderli al- 
trimenti ; perchè egli foggiugne (5) : Qual faldato 
va mai alla guerra a fue fpefe ? Qual vignaiuolo 
pianta una vigna, e non ne mangia i frutti è Qual 
pallore non fi lerve del latte della fua greggia i Tut- 
te quelle cole non hanno , come fi vede , alcuna 
relazione con una fpofa , i beni della quale irebbe- 
ro loro comuni ; ma ne ha molta con qualche don- 
na di rango , eh’ egli avelie convertita , e che li 
mantenere a fue fpefe , come praticò Gesìi mede- 
fimo (6) ne’ tre anni della fua predicazione. 

Io non mi fermo qui fu quelle parole del capo 
quarto dell’ Epiftola a Filippefi (7) , Germane com- 
par , ch’Erafmo, Fabro, e alcuni altri han tradot- 
te così , Cotfjux germana vera . Mi balla dire con 
S.Giovanni Grifollomo, Teodoreto, ed Ecumenio, 
eh’ è una pazzia intenderle d’un matrimonio carna- 
le , perchè l’Apoiìoio parla di un uomo , ch’ci chia- 
ma il fedele Compagno delle lue fatiche , e non 
di una donna. 

E dunque indubitato che’ S. Paolo non ebbe mai 
moglie , e che ville fempre celibe . Se ne trac la 
prova non falamcnte da un argomento negativo , 
perchè non fi feorge in alcun palio della fiera Scrit- 
tura, ch’egli fia fiato ammogliato, ma eziandio da 

G 4 ra- 
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104 VITA DI S. PAOLO 
rtgioni sì forti , che convincono affatto . Si fa clic 
il S. Apoflolo prima della fua converfione era Fa- 
rifeo [i], e un Farifeo de’ più aulleri,e de’piùze- 
lanti di tutte le Leggi della fua Setta . Ora noi ve- 
diamo dal tedamento di Giofeffo , e di S. Epifanio 
che i giovani Farifei erano obbligati a paffare gli 
otto o i dieci primi anni nella continenza , e eh’ 
erano loro preferitte certe regole fevcriffimc per a- 
jutarli a confervar più facilmente la cadila . Non 
è dunque da credere che S. Paolo , il quale vantava- 
fi di oflervare più efattamente d’ ogni altro le re- 
gole del fuo dato , abbia voluto trafgredirle in un 
punto di queda confeguenza . L’ accordano i fuoi 
dedì nemici [2], perchè Ebione, che gli è il più 
contrario di tutti , e che lacerò con fonile calunnie 
la fua riputazione , fu codretto dire per ofeurare la 
gloria della fua converfione miracolofa , che non fi 
era fatto Cridiano , nè fi era medb a predicare 
centra la Circoncifione, fe non perchè eragli data 
negata una figliuola di un Sacerdote Ebreo , ch’egli 
ricercava in matrimonio. 

Dopo la fua converfione qued’ uomo, che vede- 
vafi obbligato a funzioni sì fante , e sì augude , che 
per ordine efpredo di Dio eragli incaricata la con- 
verfione di tutta la terra [3] , non avtà procurato 
di non impegnarfi ne’ legami del matrimonio , la 
di cui fola condizione era, un odacolo alla efècuzio- 
ne di quedi gran difegni , quando sì fovente egli 
dice, che qualora ci fiamo confacrati al fervizio di 
Dio , non bi fogna più penfare a cole fecolari , nè 
imbarazzarli in affari di mondo , non potendo ac- 
cordarli la milizia di Dio con quella del fecolo pre- 
fente ; che l’uomo ammogliato penfa a piacere a 
fua moglie , e porta fempre il cuore divifo tra la 
creatura (4), e il Creatore? 

Finalmente efortando le Vergini , e le Vedove 

a per- 

CO Philip. 3. Calar. r CO Apmi Epifhan. htr.ìo. 

CO 2. Tim. (£> . uCor.y. jj. ••• * p 

/ 


Digitized by Google 


V , 


LIBRO V. CAP. XIX. 105 

a pcrfeverare in quefto fiato (i), e defiderando ad 
effe come a sè medefimo il dono della continenza, 
facendo lor vedere i vantaggi di quefta condizione, 
moffra in una maniera invincibile che egli è Tem- 
pre viffuto nel celibato . Come mai , avrebbe po- 
tuto dirgli taluno , proponete Voi medefimo per e Tem- 
plare di uno flato di vita che cieTortate ad abbrac- 
ciare, quando voi fteffo non avete potuto durarvi? 

1 Tuoi nemici che vedevano le Tue Lettere , non 
avrebbero tralafciato di rinfacciargli quella menzo- 
gna , e di convincerlo d’ impoilura . Finalmente 
S. Paolo non farebbe quello eh 1 egli è , 'cioè il Dot- 
tore della verità, e degno di eflere propofto a tut- 
ta la Chiefa come un oracolo infallibile , Te avef- 
Te detta ne’ Tuoi ferità qualche cofa contraria alla 
verità. Concludiamo dunque con San Girolamo(z), 
che non bifogna neppur afooltare coloro che han- 
no la temerità di dire che S. Paolo non è flato ver» 
gine in tutta la Tua vita . Tertulliano (3), S. llario(4), 
S. Epifanio (5), S. Ambrogio (6), e S. Agoftino(7>' 
fono tutti del noltro fenàmemo. 

Ma efiendo la caffità un dono di Dio , che di- 
ftribuifee le fue grazie come gli piace , facendo de’ 
favori agli uni , c non agli altri, come c’infègna 
quefto fanto uomo ( 8 ) , non farebbe grande argo- 
mento di lode per effo lui 1’ aver ricevuto quello 
dono , e l’effere anche flato confermato in eflò con 
una grazia particolare , fe non fi foffe dal canto fu® 
adoprato per confervare quefto preziofo teforo con 
tutti que’ mezzi che la faviezza , e la prudenza cri- 
ftiana ci mettono traile mani : il che fece in una 
maniera degna di eflere propofta per efempio a tutti 
i Fedeli , come vedremo nel capo prefente . 

C A- 
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Continuazione dello fìeffo / oggetto . 

• 1 * «• % « > 

I L primo mezzo infegnatoci da Gesù Crifto per 
conferva!* la caftità è l’orazione . Il Demonio 
d’ impurità , dice quello divino Maeftro ( i ) , non 
fi fcaccia colla fola fede ; ancorché folle tale da 
trafportare i monti . Se non vi fi aggiugne l’ ora- 
zione , e il digiuno , tutti i voftri sforzi faranno 
inutili , e rimarrete fempre nella fchiavitù it» cui 
voi fiete , il traftullo del Demonio, e della voftra 
propria debolezza . La ragione che ne apportano, i 
Santi fi è che la concupiicenza è una figlia infeli- 
ce della fuperbia , e del piacere . E’ dunque necef- 
fario per ammorzare gli ardori , umiliare lo fpiri- 
to , e mortificare la carne . Il primo fi fa coll’oc 
razione , il fecondo col digiuno , e colla penitenza . 
'• Noi abbiamo veduto come quello Santo mortifi- 
cava il fuo corpo , e lo riduceva in fervitù per ob- 
bligarlo a feguttare i movimenti dello Ipirito , e 
della ragione , e impedirgli che non fi ribellaflè 
contra la Legge di Dio. Le fue vigilie, i fuoi di- 
giuni , le fue fatiche , e le altre fue mortificazio- 
ni facevano una parte della fua penitenza , lènza 
la quale , diceva molto bene S. Carlo Borromeo , 
è affai difficile , per non dire imponìbile il confer- 
varfi mai puro , e caffo nel fervizio del Signore . 
Dobbiamo ora dire alcuna parola della fua ferven- 
te orazione , e dell’ ardore , col quale domandava 
a Dio la' confervazione di quello preziofo teforo . 

Per quanto foffe foda la fua volontà nel fervizio ■ 
di Dio , ‘non era efente da quelle debolezze che 
talvolta provano i , più gran Santi, e che fono re- 
liquie del peccato originale , che la fantità fteffa 
del noftro JBattefimo non diftrugge per farne mate- 
... ‘ " ’ . . „ ria 
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ria di nollro merito coile battaglie , che convien 
foffcnere contra quello nemico domeffico } perchè 
così ne parla (i) il Concilio di Trento . 

Non può effcre più tenera , nè più patetica la 
defcrizione che il medefimo Apoitolo ci fa delle Ine 
m i fèrie . Benché io non fia più, die’ egli (2), iòt*- 
to l’antica Legge, nondimeno la mia concupifcen* 
za furiofamente irritata con quella Legge non è per 
anche affatto elìinta . Non ubbidifco fonia difficol- 
tà alla Lerge di Gesù Criffo , che è fpirituale , 
perchè io fono ancora carnale . Ho ancora in me 
medefimo quella forgente di mali defiderj , quella 
inclinazione feorretra, che dopo Adamo inietta la 
ffirpe degli uomini . In una parola io fono anco- 
ra uno /chiavo del peccato . Non fon io però che 
fo il male , ma il peccato che abita in me , cioè 
la mia natura corrotta col peccato, che fi ribella, 
c che a mio mal crado mi ffralcina dietro a sè . 

In quella difordinata inclinazione, di cui mi la- 
gno , io non ifeorgo fe non un abilfo di tenebre , 
d’impotenza, c d’iniquità. Vorrei fare il bene che 
la luce della grazia mi fa conolcere , e di cui el- 
la’ mi dà il delìderio, ma non polfo farlo con quel- 
la perfezione , con che dovrebb’ clfer fatto , e co- 
me io defidero . Perchè quantunque non ubbidifea 
alle mie voglie , io le lento , mi moleffano , al- 
lorché voglio operare: ed ecco ciò che mi allonta- 
na dalla perfezione che io defidero. Per verità non 
fo il male , perchè non confento alle mie cattive 
inclinazioni , ma non fo il bene perfettamente , 
perchè non fono lenza cattivi defiderj, e fenza mol- 
ti movimenti ribelli alla ragione . Quindi volendo 
far bene , provo che il male mi è accanto, e che 
v’ ha in me una fatale inclinazirne che ad elio mi 
fpigne , come una fpezie di legge inevitabile. So- 
no come tagliato in due : fecondo la parte ragio- 
nevole illuminato dalla grazia, tutti i precetti del- 
la 
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la Legge di Dio mi fembrano giudi , e gli offerì 
verei volontieri ; ma fecondo la parte irragionevo- 
le non poffo fopportarli . Sento nelle mie membra 
una legge che fi oppone a quella del mio fpirito , 
che m’ incatena fotto la legge del peccato , come 
un prigionier di guerra fotto il fuo vincitore , e 
che mi porta al peccato con una violenza, da cui 
duro gran fatica a difendermi , avendo i forni in 
me medefimo , ed effendo per metà, lotto la fua ti- 
rannia . 

Ecco una confettarne affai umile , e lineerà di 
tutte le miferie , e le debbolezze a cui per giullo 
giudizio di Dio va foggetto l’uomo anche più San- 
to in caftigo del peccato del noftro primo Padre.,, 
Non vi poteva eflere per l’uomo una pena più giu- 
da, per aver abbandonato il fuo Dio, e aver cer- 
cato la fua pace , e il fuo bene fuori di lui , (man- 
to l’oppofizione della volontà, carnale alla volontà 
fpirituale , della cupidigia alla carità , della carne 
allo fpirito, della concupifcenza alla grazia . Quan- 
te pene, quanti patimenti, quanti contralti in que- 
llo ftato ! E’ vero che non fiamo rei , perchè fen- 
tiamo le ribellioni della carne,, e che ali’oppofto 
quegli che non fonte più la violenza di quella bat- 
taglia , dee temere di eflere già vinto; ma nepput 
quegli che la lènte , e che di più vi relitte , non 
i perciò ficuro della vittoria •. Vediamo ciò che fe- 
ce il noftro Santo per riportarla . r 

Egli piagne , geme , prega . Infelice uomo che io 
fono ! efclama ( i ) , chi mi libererà da quejìo corpo 
di morte ? Geme di fua forviti, e quanta più ne 
geme , ne è meno fchiavo . Deplora la fua difgra- 
zia , e quanto più la deplora , gli è men funelta. 
Si umilia fotto l’onnipotente mano di Dio, e fot- ^ 
to il .pefo della fua giultizia . In vece di porre la 
lua fperaraa nelle fue proprie forze , confetta ( z ) 
che la fua forza confitte unicamente nello fperare 
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in Dio , e in affettarli ogni colà da lai per Cesi 
Crifto , che mette la fua gloria , e il trionfo del- 
la fua grazia nel rendere un uomo virtorioiò del 
peccato , malgrado la legge dei peccato , e in fa» 
gli fare il bene fraile più violenti inclinazioni al 
male . " ■ : 1 ? 

Quanto più il noftro Santo avanzava nelle vie 
della perfezione , tanto più Dio l’umiliava con que*» 
de vergognofe ribellioni della carne contra lo fpp- 
rito . Sul fine de’fuoi giorni non nera ancor libe- 
ro . Acciocché la moltitudine delle rivelazioni j 
die’ egli (i) , e le tante grazie, di cui Dio mi ha 
favorito , non mi faceffero invanire , ha voluto eh* 
io Tenta un crudele dimoio della carne, e che l’Àn- 
giolo -di Satana eccitale nel mio corpo abbonirne- 
voli movimenti . So che S. Giovanni Grifodomo 
-ha creduto <z) che cotefto dimoio , e cotedo Alv- 
eolo di Satana altro non foffe fe non F oppofizio- 
ne che il Demonio faceva all’avanzamento del Vai» 
'gelo per mezzo d’ Imeneo , di Filerò , e di altri 
nemici della verità , che facevano opere di Sata- 
na , e che -maltrattavano anche S. Paolo nella fua 
perdona . Altri hanno intefo dell’ invidia che gli 
era portata (3) : alcuni lo fpiegano di un violento 
mai di capo , ci di qual'eh’altro sì fatto incomodo . 
Finalmente S. Agodi no non rigetta nè P una , nè 
l’altra di quede fpiegazioni , confefla (4) in alci» 
ni luoghi eh’ ei non fapeva- veramente qual foflc 
cOtedo Angiolo di Satana . Ma è certo per una pa» 
te Che tutte le pene , di cui parla San Giovanni 
Grifodomo , affliggono più lo fpiritó , che la can- 
ne , eppure F A portolo ft lamenta di un male, chf 
era nella fua carne . Dall’altra parte non avrebbe 
c-hiedo di edere libera» da’ dolori , e dagl’ incorno»- 
di corporali , egli che li cercava con ànfierà pt» 
edere più conforme a Gesù Crirto , e diventar ccm’ 

- • egli 
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egli uomo di dolore . Perlochè S. Girolamo ( I ) , 
S. Gregorio Magno (2) , il Venerabile Eeda* S.A- 
goftino (3) in altri luoghi , e generalmente tutti 
1 Padri; e i Teologi d’ oggidì lo intendono di una 
violenta tentazione della carne t il che fece dire a 
quel gran Pontefice, non poterli abbaftanza ammi- 
rare che S. Paolo abbia a un tempo lìdio portato 
«ella fua pedona il Cielo , e l’ Inferno il Cielp 
colla iublimita de’fuoi lumi , e delle lue virtù , 1 ’ 
Inferno, colle tenebre che gli cagionavano sì fatte 
tentazioni , 

» Ma che fec’ egli . il nofìro Santo per liberarfene ? 
n Io mi trovai sì (ovente abbattuto , die’ egli (4)» 
,, fotto la violenza di quella pena interiore , ed eb- 
„ bi tanta vergogna nel fentire in me quella legge 
„ delle mie membra ripugnante alla- legge dello ipi- 
„ rito , che pregai per tre fiate Pio a liberarme- 
,, ne Egli è ricorlo all’orazione , e ad una o- 
razione afladua , fervente , perfeverante , ad un* 
orazione perfetta che ci è indicata col numero di 
tre ; per . infognarci che indarno fi applicano gli al- 
tri rimedi a si gran mali, le unita non viva l’orar 
itone , e che la più pericoloia di [tutte le tentazio- 
ni il crederli abhafìanza forte da sè , e il non chia- 
mare Dia in ajuto quando ci Troviamo in quello fiato . 
' .Si domanderà forfè perchè l’Apoftolo non fi am- 
mogiialfe , dacché c’ infogna egli medefimo , tornar 
meglio 1 ’ ammontar fi che bruciarti'- Ma fonza parlar 
qut delie obbligazioni del fuo fiato, e degl’impe- 
gni che aveva probabilmente contratti con Dio fo- 
pra quello articolo , dopo la .grazia che avevagli 
ratto di chiamarlo al luo fervido in una maniera si 
particolare, , è certo , che Coloro , i quali penfano 
così , non intendono ciò che l’ Apofiolo ha voluto 
dire con quella, parola uri 
- Bruciato tjon è (blamente eflere tentato , come 
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/piegano i Profetanti , ma non poter contenerli f 
e commettere il peccato . Perchè in fatti è meglio 
per una perfona libera ammogliarli che cadere nell* 
adulterio, o nella fornicazione; ma non l’ elfere 
tentato ; allorché non fi foccombe alla tentazione 1 
poiché la vittoria che fi riporta , è un motivo di 
corona , e di premio . Ora (e per elfere coronato bi- 
fogna vincere , per vincere bifogna combattere , e 
per combattere bifogna necetariamente elfere ten- 
tato . 1 • . u < ■ . . ... • 

S. Paolo adunque tava in guardia , quand’anche 
fofle tato in liberta , di fcegliere un tal' rimedio , 
ch’era peggiore del male .' Sapeva che P elfere ten- 
tato non era male ,‘ ma bensì il foccombere alla 
tentazione . Prega nondimeno per elfere liberato , 
perchè non fi fida di sé medefimo , e fa che l’uomo 
è debole . Ma Dio , che conofceva meglio di lui , 
quanto utile gli farebbe tata quella tentazione, non 
afcolta la fua preghiera , e fi contenta di prometter- 
gli che lo fofterrà colla fua grazia , e che perfezio^ 
nera la fua virtù colla fua fteta infermità , perchè 
quella lo manterrà umile . Colà llupenda , efcla- 
ma qui S. Agofiino ( i ) , Dio eh’ efaudifee sì fpef- 
fo i voti de’ malvagi , e che in molte occafioni 
aveva efaudito i Demoni lìelfi , non efaudifee qui 
la preghiera di S. Paolo , le grida dell’infermo che 
fentiva il dolore , e il fuoco del rimedio che que- 
llo divino! Medico- ^ ave vagli applicato, non pof- 
fono .obbligarlo a levarglielo prima del fuo tempo. 
Non lo elaudilce affine di meglio cfaudirlo ; differi- 
fee di adempiere ciò che defidera , per dargli una’ 
perfetta fanità , e quel eh’ è più ammirabile , cava 
il controveleno dal veleno fieflò, poiché per prefer- 
var quello Santo contra la fuperbia, fi ferve di quell’ 
Angelo fuperbo , cui la fuperbia fece diventare un 
Demonio . 

Quello fiato refe il nofiro Apofiolo non folamen- 
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te più umile , ma eziandio molto più pùrar, e più 
callo di prima . Simile a quegli Atleti che diven- 
gono tanto più forti , quanto più allungo fi fono 
«fercitati ne’ combattimenti , e ne fono uf'citi vit- 
foriofi . Allora trattava con perfone dt fedo drvett- 
fo le più atte ad eccitare coll’ avvenenza , e giova- 
nezza il fuoco delle paffioni , come larebbe flato 
in mezzo ad effe un Angelo . Entrava con ficu- 
rezza ne’ Palagi delle Principede , e delle Impera- 
trici per predicar loro non (blamente la fede di Ge- 
sù Critlo , ma la caditi da eflè non conofciuta . 
Intraprendeva la converfiqne delle donne più diflo- 
Iute, e vifitava anche le concubine di Nerone per 
perfuaderle ad abbandonare i loro difordini : e in 
lutti quelli contraili in vece di redar vinto, come 
d’ ordinario interviene a coloro che vi fi efpongo- 
P? prima di ederfi lungo tempo efercitati nella! pra- 
tica della caditi , ne «lei Tempre vittoriofo , con- 
vertì un gran numero di meretrici in Roma , e 
in altre Citta , e meritò finalmente di edere lui 
fteljò il martire della caditi per averla fatta abbrac- 
ciane ad una concubina deU’Imperadore , come ab- 
biamo veduto nella tua vita con S. Giovanni Gri- 
lòdomo , ed altri Padri . 

Non che pertanto egli non ifeanfade quanto più 
pqrcde la compagnia delle donne. Sapeva quell’o- 
racolo dello Spirito Santo (t) , chi ama il pericolo , 
perirà nel, pericolo . A quello fine non ha mai vo- 
luto condurre feco lui alcuna donna divota , che a- 
vefle cura del fuo fodentamento , e gli pndtafle al- 
tri (ervigi, come vedevafi fare da. alcuni Millìona- 
rj . Per la deff.t cagione dopa aver convertita San- 
ta Tecla , eh’ era un miracolo di bellezza , non 
volle mai permetterle che lo feguitaflfe , com’ ella 
ardentemente bramava , ed obbligolla a ritirarli 
predo i Tuoi congionti , il che fece eziandio ri (pet- 
to a molti .altri . Non gettavafi dunque alla cieca 
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» nel pericolo , non efponevafi temerariamente alle 
occafioni , o dove fe non la callitù, almeno la l'uà 
fama poteva patire qualche danno , ma reilrigneva- 
fi ne’ limiti dell* necelfità , e ritiravafi dopo aver 
femplicemcnte foddisfatto al fuo miniftero . E fo- 
pra quello modello fi (ono regolati un S. Agollino 
(i), un S. Girolamo (2) , e generalmente tutti i 
più gran Santi , non credendo di poter altrimenti 
riufcire nelle funzioni (acre del lor minillero , fe 
non feguitando un elèmplare , fu cui Dio aveva 
verfate tante benedizioni . 

CAPO_ XXI. 

S. Paolo è . infaticabile nella Predicazione del 
• Vangelo . Sua maniera di predicare . 

D Opo aver data qualche idea delle virtù che 
più fpiccarono in quello grand’ Apollolo ri- 
fpetto al culto di Dio , e alla fua propria perfezio- 
ne , bi fogna ora parlare di quelle che riguardano 
il profiìmo . La prima che mi' fi para dinanzi , è 
la fua illancabile fatica nella Predicazione del Van- 
gelo , fenza lalciarfi abbattere da tutte le difficoltà 
che vi s’incontrano, nè dai patimenti che fono in- 
feparabili . _*t 

In vece di fuggirli ,. anfiofamente Cercavali , e 
procurava il più difficile , facendofi gloria di apri- 
re la firada agli altri , e di pattare per luoghi , do- 
ve nefiùno vi aveva peranche mefiò il piè , fimile 
ad un bravo Capitano , che fi mette alla tefla del- 
le fue truppe, e fa veder col fuo efempio a chi lo 
feguita , <he non è punto impoffibile l’azione che 
intraprende , e che fe v’ ha qualche pericolo , egli 
fara il primo a provarlo . 

Con tale intenzione egli lludiava di andar a.pre- 
T omo III . H * dicarc 
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r 1 4 VITA DI S. PAOLO 
dicarc il Vangelo nelle Provincie , dove non s’ era 
mai udito parlarne (i). Predicando la dottrina del- 
la verità , die’ egli , con gran defiderio di vederla 
Tpargerfi dappertutto , ho procurato.di pubblicarla ne’ 
luoghi dove Gesù Criflo non era mai flato predi- 
cato, affine di non fabbricare fu fondamenti getta- 
ti da altri , e di adempiere quella predizione del 
Profeta (2) : Coloro a quali non fu annunziato , lo 
vedranno , e coloro che nulla udirono , lo cono feer an- 
no . Le terre più incolte erano per effo lui una fa- 
tica deliziofa , i popoli più feroci e più fuperfliziofi 
punto non lo fpaventavano ; i mari più burrafeofl 
non gl’ impedivano rimbarcarli , e fu fovente ve- 
duto, per fervirmi dell’ efpreflìoni di un gran Pon- 
tefice [3] , entrare in alcune Città più fomiglianti 
ad una lelva , piena di fiere , che ad una adunan- 
za d’ uomini ragionevoli , per predicare con fermez- 
za , e coftànza ammirabile le verità più fublimi , 
e le più oppofte a tutte le paflìoni de’ malvagi . 

Sì fatta condotta non era inutile , e produceva 
Tempre gran frutti. Allorché que’ novelli converti- 
ti avevano gran lenimenti delle milèricordie di Dio, 
vedendo eh’ egli talvolta illumina i più ciechi , e lì 
fa udire dai più fordi , fi affezionavano più forte- 
mente al loro Maeftro, riflettendo alle infinite ob- 
bligazioni che avevano verfo di lui per le tante fa- 
tiche eh’ egli aveva tollerate per la loro Talute . La 
loro gratitudine era tale che diverfa non 1’ avreb- 
bero i figjiuoli verfo il loro padre , perchè veramen- 
te egli aveva lor procurata la vita della grazia in- 
finitamente più cara , e preziofa di quella che ri- 
ceviamo da'noftri genitori . 

Egli tocca affai delicatamente quello punto fcri- 
vendo a’ Fedeli di Corinto (4). ,, Quand’ anche, 
„ dice loro, dieci mila Maeft riabbiano fabbricato 
„ lui fondamento che io ho gettato, voi tuttavol- 

,, ta 
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„ ta non potete aver molti padri . A me folo com- ' ; 
,, pete quedo nome , perchè io v’ ho generati in 
„ Gesù Crido col Vangelo . “ Quindi trae quella 
giuda cofeguenza , che ellendo cola molto ragione- 
vole che i figliuoli feguano reiempio del loro pa- 
dre , eflì debbono imitarlo nella iua condotta , e 
camminare nelle vie del Signore , come vi cam- 
mina egli medefimo ( 1 ), Seguitando dappertutto 
le traccie di Gesù Cnlto che è fuo modello . 

Per didruggere l’ idolatria nel fuo principio , e 
colpir nella teda quello ferpcnte , cominciava per 
lo più la converfione di una Provincia dalla Città 
Capitale, pcrfuafo che tutte le altre dipendenti fe- 
guano con facilità l’efempio della loro Metropoli, 
come i fudditi fi lafciano drafeinare dall’ efempio 
del loro Principe. Volendo dunque convertire tut- 
ta 1 ’ Acaja , cominciò da Corinto , 1 ’ Afta da Efe- 
fo , la Grecia da Atene, la Macedonia da Filippi; 
e fi può dire che queda maniera generofa , e ar- 1 
dita di predicare il Vangelo non folamente gli riufeì 
a perfezione , ma fu eziandio una faggia lezione 
per tutti quelli , che fono dati i fuccelfori delle 
lue fatiche , c del fuo zelo , come fi vede nella vi- 
ta di S. Francefco Saverio, di S. Vincenzo Ferraio, 
e di tanti altri Midìonarj Apodolici . 

Gesù Crido era tutto il (oggetto .della fua mif- 
fione , e la materia delle lue più ferventi prediche . 
Spiegava in elle i motivi , l’ordine , il progredì) , 
e tutte le altre circodanze dell’Incarnazione . Egli 
vi faceva ofiervare la fapienza di Dio , ammirabi- 
le nella diverfità de’ fuoi effetti , e le pruove del 
fuo edremo « incomprenfibile amore verfo desili uo- 
mini , per i quali ha voluto che il fuo Figliuolo 
moride . Morte preziofa , ma (aiutare per noi , il 
di cui primo effetto fu di fcacciare da’ nodri cuori 
i rimorfi , e i timori che da turbavano , per farvi 
entrare una fanta fiducia , con cui ofiamo alzare 
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ini VITA DI S. PAOLO 
gli occhi verfo il Cielo , accollarci al trono di fuo 
Padre , e implorare il fuo foccorfo nelle noftre mi- 
ferie . 

Si pub anche dire , che tutto quello era cib che 
il Cielo avevagli ordinato di fare , allorché Gesù 
CrHlo lo deflinb fuo Apoflolo , e gli comandò di 
predicare il fuo Vangelo a tutte le Nazioni . Ecco 
come ne parla egli medefimo (i). ,, Benché io fia il 
,, menomo tra tutti i Fedeli , Dio nondimeno ha 
„ voluto onorarmi a fegno di darmi l’ incarico di 
„ annunziare il Vangelo di Gesù Griflo a’ Gentili, 
„ e farmi portare le ricchezze incomprenfibili che 
„ gli vengono dietro . Sono desinato da lui ad il- 
„ luminare gli occhi di tutti gli uomini , a far loro 
„ conofcere l’economia del profondo , e ineffabile 
„ mifterio, il quale prima di tutti i fecoli è flato 
,, nafcoflo in Dio , che ha create tutte le cofe . u 
Ma egli non compariva giammai tanto dotto nel- 
la feienza della Croce , nè più eloquente , che 
quando la predicava . Effendo effa il fuo principa- 
le lludìo , metteva altresì in effa tutta la fua glo- 
ria . „ Non ho profetato di faper altro tra voi , dice- 
„ va a’ Corinti (2) , che Gesù Grillo , e Gesù Crifto 
„ Crocififfo . ‘‘ Qyefto in fatti è un fonte inefau- 
fto pei Predicatori . L’ignoranza di tutte le altre 
cofe è compenfata con un vantaggio inellimabile 
colla feienza 'della Croce : ed ufi a delle cofe che 
merita più di edere compianta nel noflro fecolo fi 
è , il vedere t più be’ ingegni confumarfi inutilmen- 
te nello lludio della natura e dell’ altre fetenze , 
mentre tra feurano quello della Croce, dove trove- 
rebbero abbondantemente tutto il reflo , fe voleffe- 
ro applicarvi come fa di meftieri . 

Uno il quale non fappia fe non Gesù Crifto Cro- 
cifiiTo , è tenuto al prefente per un ignorante ; e 
un San Paolo » ch’era uno de’ migliori talenti del 
mondo non ha fatto conto di altra feienza che di 
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quella. Con ella ha confufo i più fuperbi Filofofi » 
importo filenzio a tutti i Retori della Grecia , di- 
ftrutta l'idolatria , convertiti i Re , e i Prìncipi , 
è divenuto l’og 1 , etto. dell’ ammirazione di tutti i fe- 
coli . Chi s’ inganna ? Quello Santo , o i Lettera- 
ti de' noltri giorni , dico anche col fine che hanno 
di acquirtar credito , e gloria ? La maniera , colla 
quale S. Paolo predicava , non è men degna di of- 
iervazione, che la loftanza, e la materia delle Tue 
medefime prediche. „ Rammentatevi, o miei Fra- 
telli, die* egli (i), che io non ho impiegato nè gli 
ornamenti dell’eloquenza, nè la fottiglieZ 7 a del- 
la Filofofia, quando v’ho annunziato il Vange- 
lo , che è il fedele teftimonio delle mifericordie 
di Dio, e delle grandezze di Gesù Crirto . Quan- 
do v’ ho predicato i Mifterj della Religione sì 
in pubblico, come in privato, non ho abbaglia- 
te le vortre menti colla fottigliezza delle ragio- 
ni della feienza umana , nè lulìngate le voftre 
orecchie coll’eleganza delle mie parole. Lo Ipi- 
rito di Dio ha regolata la mia ingua , ed ho 
fatto vedere la verità della mia dottrina coll’e- 
fempio , e co’ miracoli , affinchè nertuno potefle 
immaginarfi che la mia eloquenza vi averte in- 
dotti alla fede , e fi vedefle chiaramente , ch’ef- 
fa non era un effetto della perfuafiva degli uomi- 
ni , ma che procedeva dalla potenza della gra- 
zia di Dio . Non che non abbiamo predicata la 
feienza a coloro cjje n’ erano capaci , ma una 
feienza che non era del mondo , nè de’ Principi 
di quello mondo, che fi diftruggono , una Icien- 
za di Dio rinchiufa in tutti i fuoi mifterj , una 
feienza ch’egli medefimo ha nafeofta nelle lue 
opere , e che ha preparata prima di tutti i fe- 
coli per noftra gloria . “ 

Ecco un perfetto modello d’ una predicazione e- 
vancelica . Al prefentc fi vedono sì pochi effetti 
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dello fpirito, e della virtìi di Dio dopo tante pre- 
diche , perchè v’ è dentro troppa faenza , ed elo- 
quenza umana, e aliai poco d’orazione , d’umiltà, 
e di buon efempio . - 

Non fi riflette , eh’ effendo tutti i noflri milterj 
fuperiori alla ragione , e la Morale Criftiana fupe- 
riore alle inclinazioni corrotte del cuore umano , 
fi richiede qualche cofa che cattivi l’intelletto, e 
che faccia piegare la volontà fotto il giogo della 
Religione . Ora la feienza , e l’eloquenza umana 
non poflòno da sè medefimg produrre quello effet- 
to , perchè non altri che il folo Dio è fuperiore 
alla ragione , e padrone del noftro cuore . 

Le prediche di S. Paolo non lafciavano di elTere 
tanto forti , quanto erano patetiche, tanto tenere, 
quanto erano piene di energia . Si avvicinavano di 
molto allo Itile delle fue epiftole , delle quali dice 
S. Girolamo ( x ) : eh' egli non le av eva mai lette 
che non aveffe creduto di udire piuttujlo tuoni che 
parole . Chi vuol vedere una ricca mollra di quello 
fuoco celelle , e di quella forza tutta divina , da 
cui erano animate le fue parole , balla confiderare 
due palli , l’ uno nella fua Epillola a’ Galati , dove 
dice loro con un tuono da padrone (2) : „ Penfa- 
„ te voi che io .voglia piacere agli uomini , e eh’ 
„ io cerchi di conciliarmi la loro grazia ì Se per 
impolfibile fuppofizione calafle dal Cielo un An- 
„ giolo , e vi annunciaflè il contrario di quello , 
„ che vi predico io , fe potale anche fuccedere che 
,, io vi apportarti una dottrina diverfa da quella 
„ che avere ricevuto , non vi contentate di alcol- 
„ tarci , abbiateci in abbominazione , e teneteci per 
„ ifeomunicati . “ 

E nella feconda a Timotèo (5) : „ Ti feongiu- 
„ ro a nome di Gesù Crillo , che giudicherà i vi- 
„ vi e i morti, quando verrà nello fplendore del- 

„ la 
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„ la fua gloria a ftahilire un regno che non finirà 
,, mai più j annunzia la parola della vita , lenza 
„ fiancarti , attendi inceflaatCunente , e in ogni 
,, tempo a quello elercÌ2Ìo . Non mirar Te il tuo 
,, comodo te lo permette , o fe gli altri ti chiama- 
„ no importuno , o ne moftrano dilgullo; mira aj- 
fy . la loro falute , e non al lor gulto corrotto . Ri- 
,, prendi con forza i peccatori che fcandaleizano 
,, col loro mal efempio i buoni , adopra i più forti 
„ feongiuri , e le più gagliarde correzioni per con- 
„ durre ciafcheduno alla fantità, e all’innocenza. “ 
Bifogna confcffare che in quelle poche parole (i 
trova tutta la forza che ha J’ eloquenza divina per 
perfuadere . La fantità di Dio che vuol glorifyarli 
nell’ anime , il prezzo che Gesù Grillo ha dato per 
effe, il timore de Tuoi giudizi , l’ a fpet fazione dell» 
fixa gloriofa venuta., Sonore di ferverlo nella fondi'- 
zione del fuo regna fono cofe , per me , le più.a.t* 
te a riivegliare lo zelo di un Pastore mu$o o addor- 
mentato. Tal era io ftile delle- predichc”ch S. Paolo -, 
1 u 1 ii. ! ■ •, o 7 dii cr *' 
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S. Paolo predicava ancora più colU^ftiupiò-) - ■> 
xheraoUt.ìpardfi') Hi ; wti.t k '»,v .t 
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U N Pallore V inganna , s’ei cretk.di. aver fatto 
tatto coir montar qualche -volta in pulpito,* 
e predicar al foo : popolo le. verità; del Vaicelo. 
Quand’ egli impiegale la maggior parte della fuq 
vita. in quello mimlleito , farebbe tuttavia affai lon- 
tano dal fupplire a’ fuoi. doveri , il, primo de’ quali 
e il più elfenziale fi d 1 ’ efempio * di cui è debitore 
al pubblico. ì 

S. Bernardo ’ oflfchra molto a propoljto ( x ) *-che 
Gesù Crillo volendo confidare al Principe degli A- 
poftoli il governo di tutta la Chiefa , gli raccontati- 
li 4 db 
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db tre volte di pafcere i fuoi agnelli , e le fue pe- 
core , per farci intendere , che vi fono tre forte di 
pafcoli , sì necelfarj che l’uno fenza l’altro diver- 
rebbe loro inutile . Il primo , e il più importante 
è l’orazione, il fecondo l’ efortazione , il terzo 1’ 
efempio . Quindi deduce che il Pallore dee alla fua 
Greggia il fuo fpirito , la fua lingua , e la fua 
mano. Il fuo fpirito per follevarlo del continuo a 
Dio con ferventi orazioni , che traggano fopra le 
fue pecore la benedizione del Cielo , la fua lingua 
per correggere , riprendere , efortare , e animare 
continuamente il fuo popolo all’efercizio della vir- 
tù; finalmente il fuo efempio, che conferma quan- 
to figli dice , e fa conofcere non elfere imponìbile 
ciò ch’efige da quelli che gli fono foggetti . L’uno 
è la pruoVa dell! altro , e tutti tre fi fofiengono, e 
fi autorizzano fcambievolmerite,; il che fece dire a 
S. Gregorio Nazianzeno quelle belle parole nell’ fi- 
pi tafRo di Sfltt Baffi io : La parola di Bafilio era un 
tuono , perchè la fua vita era lampo. 

Abbiamo già veduto qual folle il fervore dell’ora- 
zione di S. Paolo-', e la ( lba alfiduità tiel minilìero 
della parola . Bifogna dire qualche cofa del grand’ 
efctnpio chedàva dovunque palfalTe ; il eh’ era sì 
noto a tutti , ch’egli medefimo li prendeva per te- 
iìimonj della vita irreprenfibile che aveva condotta 
tra elfi. „ Voi-fapete, diceva al Clero di Efefo (i), 
„ in qual gtìifa io mi fia governato tutto il tempo 
„ che foho vifi'uto tra voi: Voi firete relìimonj, co- 
„ me ho férvito il Signore con ogni umiltà, e con 
,, molte lagrime fralle traverfie che mi fono foprav-» 
„ venute per la congiura de’ miei nemici . Io non 
,, vi ho tenuta nafeofta cofa alcuna che porelfe ef- 
„ fervi vanraggiofa . Niente mi ha impedito 1’ an- 
nunziarvi , e l’iftniirvi in pubblico e in privato 
,, predicando a’ Giudei , e a’ Gentili la penitenza 
„ verfo Dio* e la fede in Gesù Criito. . . Rammen- 

„ tatevi 
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„ tatevi che per tre anni non ho mancato giorno, 

„ e notte di avvertire ciafcuno colle lagrime . A- 
,, vete veduto il mio diftacco , non avendo mai 
„ voluto ricevere da chicchedia nè oro , nè argen- 
„ to , nè Velli , io neppur ho defiderata alcuna di 
„ quelle colè . Finalmente vi ho mollrato in tutta 
,, la mia condotta qual debba elTerc la vollra . Con 
„ quello elempio io vi lafcio . “ 

Fa d’uopo che la vita di un Pallore lìa aliai pu- * 
ra, e irreprenfibile , quand’egli non teme di chia- 
marne per tellimonj tutti coloro , co’ quali è vil- 
lino . Se forprende quella fanta arditezza t ' fi puù 
dire effere sì grande la necelfvtà d’indurre gli altri 
Pallori a menare una vita umile, e lontana da o- 
gni forta di fallo , j che colìrignc talvolta i Vefco- 
vi piti umili a propor per elèmpio il loro fillema, 
di vita . 

Siate mici imitatori , dice a’Crilìiani di Filippi (i), 
e proponetevi P e [empio di coloro che fi governano fe- 
condo il modello che avete veduto in noi . £ altro- 
ve (2) : Siate miei imitatori come io lo fono di Ge- 
sù Crifio . Per parlare con tal franchezza , bifogna 
edere adai ficuro del fatto . Non altro che uno ze- 
lo ardente della falute del .prodimo , una viva fer 
de , e un ufo continuo di quella verità. , che tut- 
to viene da Dio , può dare ad anime fedeli il co- 
raggio di ufare un tale linguaggio. Noi ora vedia- 
mo non edervi più alcun Pallore che ardifea par- 
lar così, perchè non v!è più fulla terra un S. Pao- 
lo , la di cui vita fia sì irreprenfibile , la condot- , 
ta sì umile ,• e sì difinteredata , sì penitente , e sì 
laboriofa , che meriti di edere propolìa agli altri 
per modello . 

Una pruova fenfibile che quella confidenza non 
veniva da alcuna elatezza di cuore o di mente , (I 
è il vedere quello Santo applicarli ugualmente alla 
falute de’ poveri , e de’ ricchi , .de’ grandi , e de’ pic- 
cioli | 
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doli, de’ dotti, e degl’ignoranti , de’ Fedeli, e de- 
gl’ Infedeli . Non ifdegnava di fare il Catechi&no 
a’ fanciulli, e quell’ anima sì eccella che aveva ap- 
prefi nel terzo Cielo i mifterj più fublimi della Re- 
ligione , e le più importanti verità del Crilliane- 
fimo , abbalfavafi tutti i giorni ad inlegnare i ru- 
dimenti della Fede ai più rozzi , fenza che gli rin- 
crefcelTe la noja , eh’ è naturalmente annega a que- 
llo penofo incomodo . ,, Ci fiam fatti fanciulli con 
„ elTo voi , dice a’ Telfalonicefi ( i ) , e una balia 
„ non avrà tanta cura de’ fuoi proprj figliuoli , quan- 
,, ta noi ne abbiamo avuta di voi . Nell’ affetto 
,, che abbiamo avuto per la vollra falute , avrem- 
„ mo defiderato di darvi non folamente la cogni- 
3 , zione di Dio, ma anche la noflra propria vita: 
„ tanto era grande l’amore che vi portavamo . “• 
Si fpiega ancor più chiaramente fu quello pun- 
to nella iua Epiiìola a 1 Corinti (2). ,, Non ho po- 
„ tuto , dice loro, parlarvi come ad uomini fpiri- 
,, tuali , ma come a perfone ancora carnali , o 
,, piuttollo come a bambini in Gesù Critlo . Vi 
„ ho nudriti di latte , e non di cibi fodi , perchè 
,, non ne ere vate allora capaci , e credo che non 
lo fiate neppur ora . “ Così proporzionava le 
ùe illruzioni alla capacità di quelli che iilruiva , 
e in vece di trattenerli in una fpiritualità vana , 
Iterile , e profontuofa , mentre cadevano in alcuni 
difetti groffolani , metteva tutta la lua attenzione 
a gettar buoni fondamenti , e a ben. preparare la 
terra prima di feminarla . ÀH’oppollo di que’ fallì 
direttori , che affine di farfi credere fpirituali con- 
ducono anime imperfettilfime per le vie più fubli- 
mi , parlando loro , come fe follerò molto avan- 
zate nel cammino della perfezione: e quindi è che 
parlano inutilmente, e che dopo molti anni di di- 
rezione , il Direttore , e il Penitente fono tanto 
avanzati , quanto il primo giorno . . 

Final- 

CO *• Thefr. 7. CO I. Coi .3. 1. 


Dijij&ed byGooglg, 


1IBR0 V. CAP. XXII. ii? 

Finalmente il più grand’ efempio che diede San 
Paolo in tutte le funzioni del fuo Apoflolato , d 
di non aver mai interrotto il miniflero nella Pre- 
dicazione in qualunque incontro , e in qualunque 
imbarazzo ei fi trovafle . Di giorno , e di notte, 
nelle profferita, e avverfità , tra’ amici, e nemici, 
fino nelle prigioni, e negli -ultimi momenti di fua 
vita , eh’ era già per finire col martirio , in que- 
lle occafioni appunto egli era più animato, le fue 
parole più infocate , e i fuoi difeorfi più pieni di 
unzione , e di fpirko di Dio che in ogni altro 
tempo . Vediamo ancora che tra tutte le fue Epi- 
ftole , quelle che fcrifie in prigione fono le più 
belle , e le più forti .S. Giovanni Grifoftomo vi am- 
mira (i) la dolcezza d’ Ifocrate , la fublimita di 
Demoflene , la maeftà di T ucidide , la forza di 
Platone . Quelli eran i frutti del grand’efempio che 
avea dato in tutta la fua vita . 

CAPO XXIII. 

? • Ammirabile prudenza di S. Paolo , 

■ c . . • • 

P Offiamo diftinguere due forte di prudenza , l’u« 
na generale , e 1’ altra particolare % Io non 
parlo qui di quella falfa prudenza del fecolo , che 
davanti a Dio è' una pura follìa , che è una fan- 
tafma di virtù , una vana apparenza di* probità , 
che offe r va con accuratezza le cofe efterne della 
Religione , quando poflòno fervire all’ adempimen- 
to de’ fuói difegni , c che viola fenza fcrupolo le 
leggi più facre , quando fono contrarie a’ noftjri 
intere® , e alle noftre paflìoni , che del continuo 
fi occupa in cercar pretelli per confervar tutto U 
credito della virtù con tutta la dolcezza, del vizio^ 
che riferifee anche al mondo tuttociò eh’ ella mo- 
(Ira di fare per Dio , e che dopo averci convinti 

co’ 
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124 VITA DI S. PAOLO’ 
co’ fuoi falfi lami , che dobbiamo unicamente pro- 
curare la feliciti di quella vita , ci obbliga con u- 
na funcfta confeguenza di quello malvaggio princi- 
pio a facrificar tutto al mondo, e a noi medefimi . 
£’ da gran tempo che una tale fapienza è Hata ri- 
provata da Dio : ella è il fuo dichiarato nimico , 
dice 1 ’ Attortolo ( 1 ) , efTa rovefcia tutte le leggi 
della Religione , opera fecondo i fuggerimenti del- 
la carne , e del (àngue , c non può fare fe non 
infelici . 

Io parlo di quella prudenza che trae i fuoi con- 
figli dal feno della fapienza increata , che è i (pi- 
rata dallo Spirito Santo , che opera co’ fini , e co’ 
principi della Fede , e che misurando tutti i do- 
veri della fodera con quelli del Criilianefimo , ad- 
empie fedelmente gli uni , fenza tralcurare gli 
altri , e dico che ella è di due forte . L’una gene- 
rale , che confitte in foggettar colla pazienza la 
carne allo fpirito , e la ragione alla fede , che ci 
perfuade di preferire i mali che non meritano que- 
llo nome, ma piuttotto quello di grazie e di favo- 
ri , ad una breve foddisfazione de’ lenii , che dopo 
aver vergognofamente fottopotta l’anima al corpo, 
efpone 1 ’ una , e l’altro allo (degno di Dio , e li 
precipita *in una eternità di dilgrazie . 

Lo Spirito Santo medefimo fa l’elogio di quella 
prudenza tutta divina , allorché dice per bocca del 
Savio (2) t ,, Felice quegli che trovò la fapienza , 
„ e che è ricco' di prudenza : il traffico di quella 
„ virtù vai più che quello del dinaro . Il Irutto 
„ che fe ne ritrae , è più eccellente dell’ oro più 
„ fino , e più puro , il fuo prezzo ftipera tutte le 
„ ricchezze , e tutto ciò che più fi defidera , non 
,, merita di elferle niello in confronto . u 
. Quella ceJefte prudenza in tutti i fecoli ha per- 
fuafo ai Santi , che dovevano elfere , per dir così, 
avari di tutte le occafioni che Dio loro mandava 

di 
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41 patire , e che dovevano tenertele care , perchè 
effa fece loro comprendere ', che tutte le ricchet- 
le, e le grandezze del mondo non fervono ad al- 
tro che a ingannarci , e a perderci, ©-che all’ op*> 
pollo i mali che Dio ci manda in quella vita, io- 
no come T oro , e l’ argento , col quale la noilrs 
fede acquilla il fommo tene , e la felicità dell’ al- 
tra vita - v • ' "* >.«H 

Tutte le cofe che abbiamo dette fin ora di San 
Paolo , fono tante prove eh* ei poffedeva perfetta- 
mente quella prudenza , che viene dall’alto , e che 
non può elfere rivelata dalla carne, e dal (angue. 
Ma oltre quella prudenza generale , ve n’ ha una 
particolare che Gesù Critlo raccomanda grandemen- 
te a’fuoi difcepoli , allorché dice loro (i) ; Siate 
/ empiici come la colomba , e prudenti come il ferpen- 
te . Ella confiUe in regolarli con fomma cautela 
co 1 malvagi in non dar mai loro predominio fopra 
di noi , in ifeanfar i loro aguati, in prender^ giu- 
fle mifure per farli rientrare in sé ftefft , e opera- 
re la lor converfìone , in una parola a trattare 
talmente gPinterelfi di Dio , e della fua Chiefa , 
eh’ ella tragga vantaggio da tutto , c faccia tutto 
fervire alla gloria di Dio, alla no óra propria fan* 
tifìcazione , e alla falute de’ noftri fratelli. 

La Teologia pertanto , allorché definifee quella 
prudenza crilliana , dice ( 2 ) , che è una virtù che 
modera tutte le altre , e che fa loro tenere quel- 
la giulla mediocrità , per cui fono perfètte . Sen- 
za di effa la carità Ilei fa fecondo S. Agollino ( $ ) 
è dilòrdfciarà , e tutta la fua attività diventa inu- 
tile , fe non è temperata dalla prudenza: e quello 
vantaggio aveva ricevuto la facra fpofa dal fuo fpo- 
fo : vantaggio , di cui ella fi gloriava dicendo, eh' 
egli aveva regolata la fua carità. in ~ 

Allorché Dio comanda qualche cofa a 1 fuoi fervi 
. ' fedeli , 

(O Marti. io. li. (O i*. T bom.u 4. f. 47 . ar.J. 
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VITA DI S. PAOLO 
, d’ordinario dà loro ciò che comanda . Co- 


,sì Gesù Crillo avendo raccomandata la prudenza 
ai Tuoi Aportoli , non. è da metter in dubbio eh’ 
egli non abbia loro data quella eccellente virtù per 
evitare gli aguati di quegli uomini ipocriti , de’ 
quali loro parlava , tutti pieni al di dentro di cru- 
deltà di lupi , benché coperti al di fuori d’ un’ ap- 
parenza di pietà : e per ottenerla , dice S. Girola- 
mo (i) , quello divino Maetlro lor domandava fo- 
iamente che gli offerilfero la volontà del loro cuo- 
re, impegnandofi dal canto fuo di parlar egli me- 
defimo colla loro bocca , e d’ infondere la grazia 
del fuo Spirito Santo nell’ anime lord per riempir- 
li di làpienza nelle loro rifporte . Vediamo aderto 
l’ adempimento di tutte quelle gran verità nella 
condotta di S. Paolo . 

Egli entra in Atene (2) , eh’ era una Città ce- 
lebre in dottrina , ma sì attaccata al culto de’ luoi 
Idoli , ch’era proibito fotto gravirtime pene lo fpac- 
ciare alcuna novità in materia di Religione , e il 
predicare altri Dei , fuorché quelli che vi lì ado- 
ravano . Che farà il noftro A portolo nel Tanto ar- 
dore eh’ egli lente di far conofcere Gesù Crillo in 
quella gran Città , che non aveva mai udito par- 
larne ì Tacere ? Non può . Parlare ? Il pericolo é 
manifefto . Ecco l’ innocente llrattagemma che fe- 
ccgli trovare quella divina prudenza , di cui era 
pieno . Vide a calo fui frontifpicio di un tempio 
quella iferhione : Al Dio incognito . Si lerve di 
quelli termini per predicare il fuo Dio , c le rnaf- 
fimc della fua Religione . Voi non fapetc , dice a- 
gli Ateniefi , quando adorate un Dio incognito , 
a chi s’ indirizzino le voftre venerazioni , e i vollri 
omaggi , io ho il piacere di additarvelo , egli è Ge- 
sù Crillo ; quelli è quel Dio che avete sì lungo tem- 
po adorato lenza faperlo , io vengo ad annunziarvi 
quella grata novella . Entra poi in materia , e paf- 

fando 
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> fando da un milterio all’altro , fpiega loro tutta la 
noftra Religione , lenza neppur accorgerà che con- 
travvenire alle leggi della Repubblica . 

Efiendo prelo dagli Ebrei , e vicino ad elfere con- 
' dannato a morte , oflerva ( 1 ) , che tra’ fiioi Giu- 
dici gli uni erano Fari Tei , e gli altri Sadducei , i 
principi t e la dottrina de’ quali erano aliai differen- 
ti da quelli de’ Farifei . S. Paolo prende quello pre- 
tello per dividerli rifpetto a sè , e trarne una parte 
ne’ fuoi interedi. Io fono Farifeo , efclama in mez- 
zo all’ aflemblca , e fono (lato prefo , e melTo in 
prigione per aver predicata la rifurrezione de’ mor- 
ti . Tanto ballò per mettere in moto tutti gli (piriti 
torbidi . Gli uni fi dichiararono a pro v , e gli altri 
contra di lui , e quello lo fece fcappare dalle lor mani . 

Non v’era Chiefa piò povera di quella di Ge- 
rufalemme , perchè tutti i beni de’ Fedeli erano ita- 
ti confidati in tempo della perfecuzione , e S. Pao- 
lo itelfo prima di convertirfi aveva molto coopera- 
to a quella ingiultizia . Credevafi dunque obbligato 
in cofcienza a procurar loro alcune limoline per a- 
jutarli a lulfiltere , e per quello motivo faceva fare 
gran cerche nella Grecia , e nelle altre Provincie , 
ch’egli illuminava colla luce del Vangelo. Ma te- 
mendo che non li fofpettade di qualche interelfe 
perfonale nell’ elercizio di quella carità , e non ve- 
rnile creduto che ritenelfe per sè la maggior parte 
di quelle limofine , ebbe la prudenza di non inee- 
rirfenc * e di lafciare a Timoteo , e agli altri fuoi 
difcepoli la cura di raccoglierle , e di farne la di- 
llribuzione . 

Egli non poteva fermarli lungo tempo in hn me* 
defimo luogo, perchè era incaricato della convezio- 
ne di tutto il mondo , e fecondo gli ordini che ave- 
va ricevuti dal Cielo, la fua mifìione llendevali per 
tutta la terra . Quella obbligazione nondimeno po- 
teva edere di un gran pregiudizio alla lalute dell’ 

ani- 
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anime ; perchè qualora averte abbandonati i popoli 
novellamente convertiti , avrebbero in poco tempo 
trafeurate tutte le lue ifiruzioni , e iarebbero ritor- 
nati aliai predo al Paganefimo . Che fece la fua 
prudenza per rimediare a quello inconveniente ? Si 
fervi di due mezzi trovati sì faggi, sì utili , e sì necef- 
farj, chefurtìfiono ancora nella dilciplina della Chic- 
fa, e fono confiderati come il nerbo della Religione. 
Il primo fu di (labili re prima della fua partenza jn 
ciaicheduna Città, principale un Vefcovo , la di cui 
autorità , e giurifdizione fi fiendefle in tutti i luo- 
ghi circonvicini , e che nella artenza di lui potef- 
le non (olamente fare tutte quelle cofe che fareb- 
be egli medefimo , (e ci forte, ma ancora aumen- 
tare il bene , e adacquare quella pianta novella per 
fortificarla , e farle produrre eccellenti frutti . Per- 
iochè egli mife Timoteo in Efefo , Tito in Can- 
dia , Stefano in Regio ec. 

. Il fecondo mezzo fu di ftabilire delle vifite ve- 
fcovali , ch’egli medefimo faceva di tempo in tem- 
po in tutti i luoghi , dove aveva altra volta pian- 
tata la Religione , affine di raddrizzare le cofe che 
cominciavano a debilitarfi , e di correggere gli abu- 
fi , che il tempo e la cupidigia avellerò potuto in- 
trodurre : e allorché non poteva lupplire in pedo- 
na a quello dovere, ne dava l’incombenza ad al- 
tri , il merito , e la pietà de’ quali gli erano noti . 

Finalmente il più grande argomento della iua 
prudenza è fiato di accomodarli per modo all’umo- 
re , al genio , e ai cofiumi delle perfone , che face- 
vafì tutto a tutti per guadagnarli tutti a Gesù Cri- 
fto . Infermo cogl’infermi, povero co’ poveri, (chia- 
vo cogli (chiavi, ignorante cogl’ignoranti; ma per 
fortificare quegl’ infermi , per arricchire que’ poveri, 
per dar libertà a quegli (chiavi , e per illuminare 
quegl’ ignoranti . 

Nefiun medico conobbe meglio il temperamento 
de’fuoi malati per applicare a tutti i rimedi con- 
v r. venienti 
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venienti a’ loro mali , quanto S. Paolo rifpetto all’ 
anime, delle quali aveva intraprefa la guarigione. 
S. Gregorio ne fece una delle più belle delcrizio- 
ni che polla vederfi ; e fu quello eccellente mo- 
dello compofe la fua Paftorale , dove infogna ( 1 ) 
a coloro che hanno la cura dell’anime, come deb- 
bano ad efempio di S. Paolo regolarfi cogli uomi- 
ni , colle donne , con le perfone di rango , e con 
le volgari , co’ dotti , e cogl’ ignoranti , con quelli 
che fono in allegrezza , e con quelli che fono in 
triflez^a, co’ (ani, e co’ malafl , con quelli che han 
della verecondia , e con quelli che non ne hanno, 
co’ zelanti , e ferventi , e co’ vigliacchi , con quel- 
li che fono d’ uno fpirito dolce , e cogl’ iracondi , 
co’ fuperbi , e cogli umili, con quelli che fono fo- 
di , e collanti nel bene , e con quelli che fono più 
deboli delle canne , effondo certo , che tutti quelli 
differenti malati han bilogno di differenti rimedj , 
ed effendo impoffibile che un medefimo umore , 
e le llelfe maniere pollano convenire a tutti , e pro- 
curare la fanitù dell’anima. 

S. Giovanni Grifoltomo aveva giù anche prima 
di S. Gregorio offervato quello bel tratto di pruden- 
za ( 1 ) , e ne cava un grand’argomento di lode 
pel nollro Apollolo . S. Paolo , die’ egli , non era 
lernpre il medefimo, ne’fuoi difeorfi, nè nelle fue 
maniere di operare ; ma quello cambiamento non 
veniva da leggerezza , nè da incollanza , come fi 
vede in alcuni . La differenza de’ tempi , delle oc- 
cafioni , e delle perfone diverfifìcava la fua condot- 
ta . Avrebbe!! detto eh’ ei foffe un altro uomo , 
benché foffe fempre lo lleffo, fimile ad un valente 
Medico , che ora appli'ca il ferro , e il fuoco , ed 
ora rimedj blandi , e fomenti ; quando preferivo la 
dieta , e quando fa mangiare il luo malato ; tal- 
volta lo manda a’ bagni per rinfrefcarlo , e talvol- 
Tomo III. 'I ta 
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ta l’obbliga a fervirfi della fola acqua calda fecon- 
do i divertì temperamenti , e le diverfe malattie 
ch’egli ha a trattare. 

Nella llelfa guila vedevafi il Santo Aportolo ora 
ofiervare la legge di Moisè , ed ora trafcurarla , 
quando efpòrfi alla morte con un generalo difprez-’ 
•40 della vita , e quando fottrarfi al furore de’ Tuoi 
nemici . Qui ricula le gran limoline che gli fono 
efibite , li le riceve , e dimoia anche i Fedeli ad 
accrefcere le lor carità. . Fa circoncidere gli uni , 
e impcdifce agli altri*la circoncifione . Nondime- 
no è iempra lo Hello fpirito che opera tutte quelle 
cofe , ed e lo fpirito di fapienza , di prudenza , 
e di difcrezione , ch’ei pofledeva in fommo grado . 

CAPO XXIV. 


Modcjlia , e gravità di S. Paolo . 

i più antichi ritratti di S. Paolo , che ancor 
O lì vedono in Roma , e che lì dice per certo 
eflère dati fatti fulla relazione che ne fecero i Cri- 
rtiani , che vivevano al tempo di quello A portolo, 
fono .veri , non fi può veder cola più modella , nè 
più grave . Gli Storici facri hanno feguitato quello 
modello , e Niceforo ( 1 ) ce lo dipigne come un 
uomo d’ una modellia angelica , che non può ve- 
derli fenza reftarne rapito % Il fuo afpetto , e la 
fua prefenza ne ha convertiti tanti , quanti la fua 
parola , e le fue efortazioni . Vedevanfi comparire 
lui fuo. volto certe grazie che rapivano i cuori , e 
avrette detto che la divinità fi forte rivellita di un 
corpo mortale per far rifplèndere a’ noftri occhi ciò 
eh’ ella ha di più obbligante . La pietà , fe forte 
fenfibile , non avrebbe potuto prendere un’ altra 
aria . 

Si dice di S. Stefano ( 2 ) , che quando fu rtra- 

feinato 
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fc insto nel configlio de' Giudei, pareva un Angio- 
lo nel volto , cioè che Dio , il quale riempiva il 
cuore di quello Santo Diacono , e che parlava per 
fua bocca , aveva (parlo nel tempo (ledo un certo 
fplcndore (òpra il Tuo volto , che lo rendeva limile 
a quello di un Angiolo , sì maelìofo , e sì colmo 
di lumi , com’erano ordinariamente quc’ puri (pi- 
nti , quando comparivano agli uomini . E S. Gio- 
vanni Gr i foliomo aggiugne con gran difcernimen- 
to (i), che Dio im prede nel volto di quello San- 
to tutti que’ raggi di luce , e di maelìà , affine di 
dare maggior pelo alle gran cofe che doveva dire, 
e per mettere tutto a un tratto una certa ammira- 
zione in coloro che lo afcoltavano . 

S. Paolo trovavafi per lo appunto nello lìdio bi- 
logno , e nelle (ielle circoltanze , nè doveva dire 
nè predicare cofe niente inferiori a quelle di San- 
to Stefano . Egli aveva a fare con tede egualraen- 
t* dure, e con cuori egualmente incirconcifi, coiti’ 
eran quelli , a quali parlava quel Santo Levita .. 
Quindi è credibile che Dio avelie imprelfa una fo- 
migbante madia neLluo volto , e vi fi veddTe u- 
na gentile modeliia che tanto guadagnava i cuori 
quanto edificava. 

I fuoi occhi , la fila voce , il f uo paffio , i fuoi 
gelei , e tutti i movimenti del fuo corpo erano sì 
ben compolii , che non v’ era cofa , la quale non 
ìlpiralfe pietà, e una divozione perfetta . Non do- 
vete llupirvi , dice un Santo Padre (2) . Qudì’uo- 
mo perfettamente morto al mondo , (lava ritirato 
da tutte quelle .cole che polfono trarre la nolìra 
cunobta , ed eccitare negli animi que’ movimenti 
ltraordinarj di allegrezza, o di trilìezza , che - fono 
incompatibili con una vera modeliia. Siccome eoli 
era occupato in una (ola cofa, e Dio folo riempi- 
va tutta la capacità del fuo cuore , e del fuo Ipi- 

^ 2 ’ ’ ' rito , , 
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rito \ così le fue maniere , e la fua condotta era- 
no tempre uniformi : e quella uniformità produce 
nell’uomo quella bella armonia di tutti i movimen- 
ti dell’anima, e del corpo, che appellafi modeilia. 
11 fuo alpetto niente aveva del feroce , ma altresì 
niente di effemminato .'IL fuo gello raro, ma Tem- 
pre acconcio . Il fuo patto grave , nè troppo len- 
to , nè precipitato . Il parlar ferio , ma pieno di 
foavità , e di unzione , vivo quando bi fognava , 
ma fenza trafporto . Sempre prelente a sè medefi- 
mo fenza mofìrar forprefa , qualunque accidente 
potette fuccedere. 

Si offerva che non fu mai veduto ridere , e di- 
cefi lo fletto di Gesù Grillo ( i ) . In fatti non fi 
pub negare , che il rifo foverchio non fia almeno 
un contrattegno di leggerezza di fpirito , quando 
non fotte difetto di modeilia . Perlocchè lo Spirito 
Santo ci avvertì ( 2 ) , che fe lo flolto ridendo al- 
za la voce , il favio per lo contrario , dura fatica 
a ridere baffamente , cioè che tra 1’ uomo inconfi- 
derato , e 1’ uomo faggio v’ ha quella differenza , 
che il primo ride con iflrepito , e all’oppoflo fe 
talvolta fi può vedere il rifo del fecondo , non fi 
può mai udire . Le anime grandi fono occupate in 
cofe sì ferie , e importanti , che fembra effere fec- 
cata ne’ loro cuori la forgente fletta del rifo. E lac- 
chè non v’ha anima più grande di quella di un 
perfetto Crifliano , mentre non ce n’è alcuna più 
Superiore alle cofe di quello mondo, è altresì cola 
rara vederla ridere . 

Tertulliano , e altri Padri de’ più antichi della 
Chiefa parlando de’Crifliani dicevano, ch’erano u- 
na razza d’ uomini Tempre ferj , lempre gravi , e 
che non vedevanfì mai a ridere . Avevano impa- 
rata quella Tanta modeilia dagli Apolidi loro Mae- 
flri . Nella loro fcuola avevano udito , che quag- 
giù Piamo circondati da tanti pericoli , che il non 

. . ' cu- 
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curarli è un efTere ftolto agli occhi di Dio , e de- 
gli Angioli , e che per lo contrario dovremmo Tem- 
pre temere , e Tempre piagnere fulla confiderazio- 
ne de’noftri falli paffati , delle tentazioni preTenti, 
e de’ giudizi di Dio. 

L’ Annalifla di Roma (t) confiderà eziandio co- 
me un tratto di modeftia affai fingolare il ritegno 
che S. Paolo ha Tempre inoltrato nelle Tue prediche 
riTpetto a’falfi Dei che i Gentili adoravano ne’ luo- 
ghi , dov’egli andava ad annuntiare Gesù Crifto . 
Non fi vede ch’egli fiafi mai laficiato traTportare , 
allorché predicava contra quelle falTe divinità; che 
fiafi mai trattenuto a declamare contra la loro im- 
potenza , o contra la ftupidità de’ popoli che loro 
offerivano onori divini . Neppur fi tratteneva in 
far vedere la vita Tregolata che avevano condotta 
quefti pretefi Dei prima che gli uomini li faceffe- 
ro divini. Contentavafi di provare l’efiltenza d’un 
Dio, i Tuoi attributi , la Tua eternità , la Tua- on- 
nipotenza , e la Tua miTericordia verTo gli uomini 
in aver dato ad cfTì un Redentore , che dopo aver 
aperti i lor occhi collo Tplendore della Tua divina 
luce , li traile dalla Tchiavitìi , alla quale avevali 
ridotti il peccato. 

Non che egli non foffc Tenfibilmente moffo dal- 
la cecità degl’ Idolatri ; ma contentavafi di gemere 
interiormente, e di procurare con tutte le Tue for- 
ze di liberameli per le vie dolci , e onefte , quali 
fono la. forza del difcorfo , Pefortazione , l’orazio- 
ne , il buon efempio , e i miracoli , tenendo fur- 
to il redo come affai contrario alla moderazione 
criftiana , e molto piìi lontano dal contegno , e 
dalla modeflia di un Miffionario apoftolico , che 
non dee mai infultare i miferabili , nè cuoprirli di 
confufione fiotto prefetto di convertirli . Oltre di che 
quefte maniere dure inafiprifcono gli animi , ma non 
li cambiano. 

I 3 
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134 VITA DI S. PAOLO 
Il noftro A portolo non fi contentava di mettere 
in pratica quelle belle regole della modeftia criftia- 
na , cfortava anche gli altri ad ufarle , e pre- 
fcriveva loro maniere , con cui regolarli per non 
ufcir mai da quello flato . „ Io vi fcongiuro , miei 
„ Fratelli , diceva a’ Corinti , di fare tutte le co- 
„ fe con oneftò,~con decenza, e con ordine. Que- 
,, Ilo è il mezzo per confervare la pace , la veri- 
, r ta , la difciplina della Chiefa . Cercate ciò che 
„ le è utile , tollerate ciò che non nuòce al fuo 
„ bene ,, amate, e mantenete l’ordine, e la fubor- 
,, dinazione , e rammentatevi , che tutte le cofe deb- 
„ bon farli con gran modeftia , e contegno . “ 

Si fpiega anche più forte nella fua epillola a’Fi- 
lippefi (i). „ Non vi proibi fco lo ftar allegri , di- 
„ ce loro , ma voglio che vi rallegriate nel Si- 
„ gnore . Fa d’uopo che veggafi dipinta fui voftro 
„ volto la modeftia , * che quefta regoli la voftra 
„ allegrezza, in una parola che tutti i voftri an- 
„ damenti fieno sì ben mifurati , le voftre azioni 
j» sì gravi y e modefte , che non diate occafione 
,, non dico di alcuna riprenfione , ma neppur del 
menomo fofpetto. “ 

Ne adduce fubito la ragione , e una ragione si 
forte , e sì convincente , che non lafcia luogo a 
qualfifia replica . Io efigo da voi , dice loro , una 
tale modeftia , e sì gran contegno in tutto il vo- 
ftro operare , perchè la fede c’ infegna che il Si- 
gnore è vicino , che i fuoi occhi fono Tempre aper- 
ti fopra^ di noi , eh’ egli ci vede , e che nefluna 
cofa può effere occulta alla fua penetrazione : pa- 
iola di gran conforto a quelli che patifeono: il Si - 
gno.' e è vicino : ma nel tempo fteflb parola molto 
atta, a raccoglierci, e a metterci alla Tua prefenza, 
a rilvegliatC la noftra fede , e a diflìpare i penfie- 
ri inutili, e ì Vini defiderj , de’ quali facilmente fi 
riempie il noftro cuc're 4 e il noftro fpirito : paro- 
" la 
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LIBRO V. CAP. XXV. 1*5 . 
la finalmente molto efficace per obbligarci a quel- 
la efatta modeltia , che diftingue l’uomo fpirituale 
dal carnale , e di cui il nofiro Apoltolo non teme 
di proporli a tutta la Chiefa ( i ) per un perfetto 
modello . !" 

CAPO XXV.^ . 

Manfuetudihe , e Bontà di S. Paolo . Suo 
perfetto difiacco . • 

S E v’ha qualche vigbré nello fpirito dell’ Apó- 
ftolato , v’è eziandio una manfuetudine apofto- 
lica-, Col primo il vero Apoftolò mofira a’ pecca- 
tori , quali hanno una fronte di bronzo , eh’ egli 
ne ha una di ferro per rompere la loro iniquità ? 
e per refiitere a tutte le falfe feufe , colle quali 
penfavano cuoprire i loro difordini . Coll’altra fi 
adatta alla debolezza umana , previene tutti con 
buoni ufizj , diffimula le ingiurie perfonali , e dal* 
la fua bocca non efeono le non parole dolci j , e 
torteli . Tale fu la condotta che tenne Gesù Cri- 
Ito fopra la terra . Egli è fiato il più manfueto 
tra’ figliuoli dègli uomini . Ma la ftia matìfuetudi- 
ne non era condifcendenza intereflata , che- gli fa- 
ceffe diffimulare le ingiurie fatte a Dio , o che lo 
inducefle ad addormentare i peccatori (z) . Ei prende 
la sferza in mano per ifcacciare coloro che nego- 
ziano nel Tempio , quando poco tempo dopo tol- 
lera che i carnefici lo (traccino a forza di battitur 
re . Rimprovera francamente agli Ebrei la loro 
oftinazione , e la lor cecità . Dipighe i Fari lei co' 
lor veri colori ,• li cuopre di vergogna , e di con* 
fufione ne’ fuoi ragionamenti, e poi' non apre boc- 
ca per difenderli m faccia a’ fuoi Giudici . 

J Abbiamo veduto più d’una volta qual folfe lo 
zelo , e la coltanza di S. Paolo negl’ incontri che 
‘ - I 4 elì- 

co Jtófc 17. CO JoM. 1. 


Digitized by Google 


i ?6 VITA DI S. PAOLO 
efigevano una tale condotta . Non abbiamo altresì 
trafcurato di far olTervare qual folle la fua cariti 
verfo il proftìmo, e avremo occafione di nuovamen- 
te parlarne . Bi fogna dir qui qualche cofa di quell* 
umore dolce , cortefe , affabile , gentile , che face- 
vaio amare da chicchelTia , e contribuiva non poco 
a guadagnar anime a Gesù Crifìo . 

La gravita de’ fuoi cofiumi era perfettamente be- 
ne temperata dalla giovialità del fuo volto . Vede- 
vafi un’aria affabile , gli occhi dolci , una fronte 
ferena , maniere obbliganti , e una certa onelìà in 
tutta la perfona . Le fue parole, quand’ei voleva, 
o piuttofto quand’era neceffario per la gloria di Dio, 
corri fpondevano a quello bell’ elleriore : e fi pub di- i 
re , come della facra Spola (i) , che nella bocca di 
lui erano il mele , e il latte . 

,, In fatti , dice S. Ambrogio ( 2 ) , ficcome Ge- 
„ sii Crifio quando parla , non parla da sò mede- 
„ fimo , perchè è il verbo , e la parola del Padre, 

„ così il Predicatore della verità , non avendo in 
,, bocca fc non le parole di Gesù Crifio , la di cui 
„ ineffabile dolcezza fupera fenza paragone quella del 
„ mele, comediceDavidde (?) ; non è da fiupirfi fe 
„ hanno la (bavità del latte , e del mele . Per que- 
„ fia ragione effe ralfodano , ribaldano , e rianima- 
„ no i membri della Chiefa , che fono infranti con 
,, cadute mortali : e perchè non v’è neflun artifi- 
„ zio , neffun inganno , nelfuna amarezza del pec- 
„ cato nella bocca del giufio , elfa è con ragione 
„ paragonata ad un favo, da cui feorre il mele del- 
„ la dolcezza , e della mifericordia . “ 

Eccone alcuni tratti eccellenti nell’Epifiole del 
nofiro S. Atiofiolo. .Gli abitanti della Città di Filip- 
pi erano fiati per minifiero di lui i primi convcrti- 
ti alla Fede nella Macedonia . Non n’ erano feono- 
feenti , e in tutte le occafioni gli diedero pruove 

della 
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della lor gratitudine . Nondimeno erafi introdotta 
tra effi qualche piccola rilaffatczza , e bifognava 
farli ripigliare il loro primo fervore . Di quai ter- 
mini fi ferve egli a tal uopo ? Termini sì blandi 
da eccitare tutta la tenerezza del cuore umano . Li 
chiama non folamente carifiìmi Fratelli , ma anco- 
ra fuoi prediletti , la fua allegrezza , la fua coro- 
na (i) , 1’ oggetto delle fue delizie , e con parole 
sì foavi li fcongiura a ilare fedi nelle vie che gli 
ha jnfegnate . • . . ” 

-V’ è un non fo che ancora di più forte in quel- • 
la che fctiffe a’ Fedeli di Teffalonica. Vi accoppia 
pelle fue maniere la dolcezza , la femplicità , e 1* 
affabilità di un fanciullo con la tenerezza, con la 
follecitudine , e coll’ attenzione di una balia , e d’ 
una madre . „ Non folamente, dice loro ( 2 ) , de- 
fideravamo ardentemente di comunicarvi la- co- 
,, gnizione del vero Dio ; ma 1’ amore che vi 
„ portavamo , era sì ardente , che di buona voglia 
„ avremmo fagrificata per voi la vita , e io farei 
„ (lato perfettamente contento in poter afficurare 
„ la voftra falute coll’ ultima goccia del mio fan- 
„ gue . Neffuna nutrice ebbe mai tanta cura de’ 

,, tuoi figliuoli , quanta io n’ ebbi di voi ; . .Neffu- 
,, na madre gli amò tanto, quanto io voi $ : ,è fen- 
„ za recarvi qui altre pruove , rammentatevi 
„ che per fola apprenfione d’ incomodarvi , o di 
„ effervi in qualche maniera di aggravio , ho fa- 
„ ticàto con piacere giorno e notte per provedere 
,, alle mie neceffìtà fenza che mi ùa rincrefciuta 
„ la ftanchezza , che mi cagionava quella fatica . “ 

L’ attenzione che aveva di falutar tutti nelle fue 
Lettere non folamente in generale, ina anche fpe- 
ci Beando «per nome ciafcun particolare , è altresì 
un fegno evidente della fua bontà , e civiltà. Dio 
in oltre vi univa tante grazie che quello fallito non 
era mai inutile : perche , come c’infegna S. Gio- 
vanni 
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vanni Grifoftomo (1) , operava ciò che diceva . 

Paolo defiderava la pace a’ fuoi amici , ed edì go- 
devano una pace profonda . Paolo defiderava loro 
la grazia di Gesù Crifto , e quella grazia fparge- 
vafi tolto nelle loro anime. Sufficit fola Pauli fa - 
lutati 0 gratia implere eum qui ea falutatur ; in quel-* ' 
la guifa predo poco che la Santiffima Vergine riem- 
pì di grazie la fua cognata Elifabetta , quando la / 
làlutò. Finalmente neduna cofa fuggiva alla vigi- 
lanza, e alla tenerezza di quello fanto uomo. Nul- 
• la fcorgevafi nella fua condotta diafpro, d’incomo- 
do, d’imperiofo, o di ributtante. Un Vefcovo di 
quedo carattere dee afpettarfi di vedere in tutta la 
fua Diocefi gran frutti di' benedizione . 

Che dirò io del fuo diltacco ? Fu sì grande , che 
difficilmente vi fi arriva. Egli era come un uomo 
morto al mondo , e a sè medefimo , di maniera 
che fi potrò ammirare, ma non ma; imitare tutta 
Fedendone di quel perfetto didacco, del quale die- 
de codanti pruove in tutte le circodanze della fua 
vita . Fu poco per lui 1 * aver rinunziato a tutti i 
regali , e a tutti i beni di quelli , a’ qualr predica- j 
va il Vangelo, acciocché non poteffe elfere rimpro- 
verato , che fe pafceva la greggia di Gesù Crifto , 
arricchiva!! delle fue fpoglie* Fu poco l’aver rinun- ' 
ziato alla dima degli uomini , e a tutte le loro 
adulazioni, il di cui veleno è sì pericolofo ad un’ 1 

anima , che ha gran talenti . La fua delicatezza 
giunfe fino a temere di rubare al luo divino Mae- 
lìro i cuori di quelli , a’ quali annunziava la fua 
parola . Rilevi (z) che tra i Cridiani di Corinto 
alcuni s’ erano divifi , dicendo gli uni di apparte- 
nere a Paolo,’ gli altri ad Apollo. I primi dando 1 

fortemente attaccati alla fua perfona ne fodeneva- 
no con tutto il calore poffibile gl’intereflt: i fecon- 
di , benché in picciol numero , prefi dalla bella ' 
eloquenza di Apollo, non celiavano di farne enco- 
mi, 
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m; , nè riconofcevano altro maeftro nella vita Ipi- 
rituale . Qual direttore in quelli tempi non avreb- 
be fe non fomentata , almen mantenuta quella pic- 
cola divifione , per farfi de’ feguaci , per moltiplica- 
re il numero de’/uoi divoti , e per efercitar fopra 
di elfi una fuperba tirannia ? Appena S. Paolo eb- 
be faputi quelli fentimenti , che montò in una Tan- 
ta collera contra i partigiani della fua propria glo- 
ria . E che? dice loro , da quale fpirito vi lalciate 
voi portar via , quando dite , che liete di Paolo , 
o di Apollo? E’ egli Paolo che è morto per voi? 
Paolo che è llato per voi crocifilfo , che è per voi 
rifufcitato ? E’ egli Apollo il vollro Salvatore , il 
vollro Redentore? Chi èCeffa? chi è Apollo? Chi 
Paolo {leflo? Sono femplici minillri di quello, che 
gli mandò a voi , e che rifcattò col Tuo fangue » 
Sono cooperatori nell’ opera della vollra fantifica- 
zione, faticano per farvi templi dello Spirito San- 
to , e non un foggiorno per elfi . Coltivano il cam- 
po , ma ne offerifcono la melfe al Padre di fami- 
glia , e dopo aver ben faticato , fi dicono fervi 
inutili . 

Ecco ciò che appellali un perfetto diftacco tan- 
to piò bello, quanto piò raro, mentre 1’ amor pro- 
prio d’ ordinario impedifce il conofcere quella Sa- 
crilega proprietà. Si crede benefpelfo di cercare la 
gloria di Dio , e fi cerca la propria ; fi penfa di 
portare gli altri a lui , e fi procurano per sè , fi 
prende lopra di elfi dominio per contentare la va- 
nità , e a mifura che aumentafi il numero degli 
adoratori, ci andiamo immaginando di moltiplica- 
re il popolo di Dio. 

E’ vero che un A portolo , un Mi.Tionario , un 
gran Direttore dee avere un cuor vallo , e capace 
di alloggiare tutti gli uomini , ma non gli è per- 
metto di ritenerli nel fuo cuore ; debbon efler por- 
tati di là nelle vifcere di Gesò Crirto , che non 
vuol parimenti appropriaceli . 

. foxr 
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Forfè non è mai Hata ben comprefa quella gran 
verità . Nondimeno non pub edere più collante 
nella dottrina del noftro A portolo j il quale c’ in- 
fegna che il Figliuolo di Dio nel giorno , in cui 
dirtruggera affatto la potenza del Principe delle te- 
nebre , e comincierà a regnare fopra tutti i fuoi 
nemici , egli fi offerirà a Tuo Padre con tutti gli 
eletti , come un Regno novello , di cui gli farà 
omaggio , e lo porrà per Tempre fotto P amabile 
Tua loggezione , lenza voler che he fia efente nem- 
men la fua adorabile per fona : perchè fe tutte le 
cofe di quello mondo appartengono a’ Fedeli , i Fe- 
deli appartengono a Gesà Crifto (i) , e Gesù Cri- 
ilo a Dio . \ > 

Se dunque anime che Gesù Crillo ha ritrattate 
col prezzo del fuo fahgue, che fi è acquiftate con 
tante pene , che ha fatte palla re dalla morte alla 
vita , e alle quali ha dato un nuovo edere , non 
podono appartenergli fenza una fpezie d’ ingiufti- 
zia ; coloro che fono puri linimenti , de’ quali fi 
ferve quello divin Salvatore , per ritirarle dalla 
fchiavith del peccato , e unirle a Dio , podon egli- 
no fenza un orribile facrilegio appropriacele , far- 
le fervóre a’ loro difégni , alle loro padioni , alla 
lor vanità , alla loro ambizione , e generalmente 
a tutti i loro intereflì? E pure quello è lo fcoglio 
occulto , dove va a romperli la maggior parte de’ 
Pallori, e de’ Direttori , cioè que’ medefimi che paf- 
fano per i più fpirituali nel mondo $ ed è affai , 
fe non perifcono affatto, e non fanno un irrepara- 
bil naufragio . 
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CAPO XXVI. 

Somma compaflione che S. Paolo % ha fempre avuta 
pt ’ miferabili. 

I L Profeta Ifaia (i) volendo darci qualche idea 
della com pallio ne , che Gesù Grillo ebbe del- 
le noftre miferie , dice , che prefe fopra di sè i 
noftri languori , e fi è incaricato di tutti i dolori 
del fuo popolo . Si pub dire in un ienfo altret- 
tanto del più fedele difcepolo eh’ egli abbia mai 
.avuto . La carità compalfionevole eh’ ebbe S. Pao- • 
lo per tutti i popoli che aveva iiiruiti nel Cri- 
ftianefimo , non pub eflere paragonata fe non con v 
la carità fteflfa di Gesù Crillo . Non contento di 
compatire tutte le debolezze , e le miferie de’ fuoi 
figliuoli , cercava tutte le vie immaginabili di li- 
berameli benefpeflo anche a collo della fua vita , 
della fua quiete , e della fua fanità : perchè quan- 
to ai beni di quello mondo fi fa eh’ egli non ne 
aveva . E’ comune a tutti gli Apolloli quel detto-di 
S. Pietro : Argentarti , & aurum non ejì mihi . 

L’uomo eflendo compollo di corpo, e di anima, 
pub eflere miferabile fecondo l’uno , o fecondo l’al- 
tra , e talvolta fecondo l’ uno e l' altra . La povertà 
le malattie, le traverfie , e le perdite confiderabili, 
formano le .miferie del corpo. Il peccato folo , e l’ 
infedeltà fanno mifera l’anima*, e benché quella fia 
infinitamente più grande dell’altra, e fola meriti il 
nome di miferia , nondimeno la carità apoftolica ad 
efempio di quella di Gesù Crillo fi ellende full’ una, 
e fui l’altra,* e fi pub dire che S. Paolo fia fiato mi- 9 

rabile in tutte due. 

Si fa cib che fece per follevar l’ indigenza di co- 
loro che la perfecuzione aveva ridotti all’ eftrema 
miferia (2) , non blamente in Gerufalemme , ma 

an- 
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ancora in tutta la Giudea . Quefto grand’ uomo che 
aveva un’ anima sì nobile, e sì ecce 1 fa , non giudi- 
cò ,cofa indegna del fuo grado , nè della fua per- 
dona il fare una cérca di danaro nell’ Acaja , e nel- 
la Macedonia a prò di que’ miferabili innocenti . 
Non potendo affitte re i poveri colle fue facoltà, 
che aveva già loro difpenfate fin dal principio della 
fua converuone , lavorava colle fue proprie mani 
fi) , per trovare onde iowenire ai- loro bifogni . 
Benché fotte povero, la fua carità avevagli infegna- 
to il fegreto di a [fitte re tuttavia i poveri a fegno di 
arricchirli . Vedevafi un uomo fpogliato di tutto , 
mancar fovente di alimento , di vetti , di abitazio- 
ne, e nel tempo fteflo provedere abbondantemente 
di tutte quelle cofe a quelli , che la fua tenera com- 
paflìone non poteva vedere a patire a cagione delle 
loro indigenze. Crudele con sè medefimo , carita- 
tevole all’ eccetto cogli altri , patendo con piacere 
la fame , la fete , e le più eftreme necettìtà , ad- 
dolorato al vedere il fuo profilino in sì mi fero fia- 
to , non poteva darli pace , finché non lo avelie 
ioiievato. 


Allorché gli fi domandava la ragione di mie 
condotta > egli rifpondeva ( 2 ), che non toccava a’ 


figliuoli i’. accumular ricchezze per i loro padri , 
ma a’ padri pe’loro figliuoli, ch’egli era innamo- 
fato delie lor anime, e non delle loro fottanze ; e 
che finalmente cercava di (alvarli , e non di arric- 
chirei . 

Confettò che quefti fentimenti pottono per qual- 
che tempo apparire in un Ipocrita , ma non pof- 
fono ettere continui fe non in un vero Pallore . 
Egli folo ha un cuore di padre verfo i Tuoi figliuo- 
li , egli è più difpofto a impoverirli per arric- 
chirli , che a prendere da etti il fuo puro neceflà- 
rio , anche quando fono ingrati , nè mottrano di 

gra- 
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gradire le Tue eccelfive cortefie . Bifogna elfere un 
altro San Paolo per compatire con tanta carità le 
miferie del prolfimo , e dopo avergli dato tutto il 
fuo avere, voler dare altresì sé medefimo, la vita, 
e il fangue . Io, die’ egli (i), non folatnentc im- 
piegherò per il bene delle vcftre anime le mie ric- 
chezze , ma facendo di meftieri , darò anche la 
mia vita: e benché non mi amiate, io morrò vo- 
lentieri per trar voi dalla morte . 

Fu veduto fare tutti i Tuoi viaggi a piedi con 
fatiche , e iteriti , che non polfono ben comprender- 
fi fe non da quelli che fi trovano in quella necef- 
fità . Nondimeno allorché (offriva quella pena con 
una gioja , e con una conlolazione indicibile , era 
addolorato , vedendo fianchi , abbattuti , e rifiniti 
quelli che lo accompagnavano . Allora niente ri- 
iparmiava per lollevarli , cercava loro dappertutto 
comodità , e mentre continuava il fuo viaggio a 
piedi (2) , faceva lor prendere un naviglio per mi- 
norare la loro fatica , e procurar loro qualche ri- 
pofo . 

Con quello fpirito di compalfione ufava sì fo- 

vente il potere di far miracoli , che Dio avevagli 
dato per fanare gl* infermi . Non poteva vederne 
alcuno fenza folle vario , nè farebbefi impiegato con 
piò accuratezza alla fua guarigione , di' quella che 
metteva nell’altrui . I popqli delle intere Città, 
e Provincie erano liberati da tutte le loro infermi- 
tà all’ orazione di quello caritatevole Apoftolo ; e 
Dio gradì per modo quelli fentimenti di (3; com- 
palfione , eh’ ei moltrò verfo gli afflitti (4; , che ai 
fazzoletti , e a tutte le altre cofe che avellerò toc- 
cato il fuo corpo, benché trafporcate in luoghi lon- 
tanilfimi , diede la medefima virtù di guarire gl’ 
infermi, che aveva conceduta alla fua perfona , e 
alla lua prelenza . 

Ma 
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144 VITA DI S. PAOLO 
Ma fe le infermità corporali facevano tanta im- 
preflione fai cuore di S. Paolo , molto più fenfi- 
bile la facevano quelle che fcorgeva nell’ anime de* 
fuoi Fratelli . Verlàva, dice S. Giovanni Grifofto- 
mo (i), torrenti di lagrime, allorché avvedevafi, 
che alcuno fotte caduto in qualche grave fallo , 
ed era sì vivo il dolore che ne fentiva , che non 

S ub paragonarfi fe non a quello che lòfFre una 
onna , eh’ è nell’ ansjuftie del parto . Di quella 
fletta figura fi ferve il medefimo S. Apoftolo per 
efprimere la fua pena . „ Miei cari figliuoli , elice 
„ loro , quando confiderò che mi veggo coftretto a 
„ partorirvi di nuovo in Gesù Crillo , a formarlo 
in voi , e imprimervi un’altra volta la fua Im- 
M magine che avete cancellata , non fo che mi 
,, dire . Sono talmente confufo, ed inquieto per la 
„ voftra già pericolante falute , che vorrei poter 
,, volare , affine di efortare colla viva voce , e 
„ colle lagrime a rientrare nella llrada da cui fie- 
,, te traviati, ed eccitarvi con, tutte le invenzioni 
,, che può fuggerire un fanto , e violento amore 
„ come il mio . “ 

Qual fu la fua afflizione , foggtugne quello Pa- 
dre (2) , allorché ricevette le trilìe novelle delle 
impurità che fi commettevano da’ Fedeli di Corinto? 
Gli parevano troppo brevi i giorni per piagnere , 
come conveniva , un tale dilaflro • V’ impiegava 
una parte della notte , e più addolorata del Santo 
Re penitente (3) piagneva i fuoi proprj peccati , 
bagnava come quegli il letto colle fue proprie lagri- 
me . Il colpevole concepì grand’afflizione, lamen- 
tavafi , e abbandonava!} quali alla dilperazione , 
quando la Ghiefa gli rapprefentò 1 ’ enormità del 
iuo fallo . Paolo era ancora più afflitto di lui , e 
il dolore del figliuolo accrefceva quello del Padre , 
1 ’ innocente , e il reo piagnevano amaramente , e 
■ * . , f in- 
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l’innocente più del reo nel tempo (lelTo che i do- 
veri della giulìizia (laccavano dalla iua bocca una 
fentenza di (comunica pronunziata più co’ Tuoi fo- 
fpiri , e (inghiozzi , che colla (uà voce , e colla pen- 
na . Afcoltiamo com’ egli medefimo fi (piega (1) . 
„ Dio fa , die’ egli , la violenza che ho dovuto far- 
, che angullie di fpirito ho provate , quante 


5.5 


mi 


,, lagrime ho fparfe (crivendovi . La carità dirige- 
,, va la mia penna , nè io penfava a contriftarvi , 
,, ma blamente a farvi vedere la veemenza dell’ 
,, amore che vi porto . “ Poflon darfi legni più 
fenfibiìi d’ una tenera compalfione ? Non ha egli 


ragione S. Giovanni Gribfiomo di dire (2) , che 
nclfuno pianfe sì amaramente i proprj peccati , co- 
me S. Paolo gli altrui? 

„ Quella grand’ anima , continua egli (3) , non 
pcniava a niente meno che a confacrare tutto il 
mondo a Gesù Crillo , c per parte fua lo fece . 
Voi avreiìc detto eh’ egli era il padre di tutto 1 ’ 
Univerfo , tanta era la cura che prendevafi di 
ciafcuno, tanta era la fua follecitudine della loro 
fallite . Là vedevafi ifiruire il popolo con una ap- 
plicazione affatto particolare ; qua obbligare al- 
la pratica della virtù quando con belle promelfe, 
quando colle preghiere , e quando colle minac- 
ele . Talvolta follevavafi contra i corruttori della 
fana dottrina con un zelo da Elia ] tal altra ri- 
correndo blamente alle lagrime , umilmente pro- 
ftrato davanti a Dio afpettava dalla fua onnipo- 
,, tenza , e dalla fua mi feri cordia ciò che non ofa- 
„ va di lperare dalle fue diligenze . La fua predica- 
,, zione , le fue lettere , la fua prefenza , la fua af- 
,, fenza , i fuoi Difcepoli , la fua propria perfona , 
,, ogni cofa in bmma (ervivagli fucceffivamente , 
„ e metteva in opera tutti i differenti mezzi , che 
„ fuggerivagli la fua carità , per animar i deboli , 
Tomo III. K ,, pep 
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,, per confermar nel bene quelli che lo avevano 
„ abbracciato, per illimolare quelli che cammina- 
„ vano troppo lentamente , per fanar le piaghe 
„ mortali che altri s’ erano fatte, e per procurare 
„ a tutti la falute dell’ anima . u 
Finalmente ficcome portava nel fuo cuore la 
Chiefa , e tutti i luoi membri , così ne fentiva 
anche tutti i mali, e il luo cuore n’ era addolora- 
to : il che egli efprime sì bene con quelle parole (i): 
„ Chi di voi è debole, fenza ch’io m’ indebolifca 
„ con elfo lui? Chi è fcandalezzato , fenza eh’ io 
„ arda?“ In vece di elTere duro co’ deboli , indif- 
ferente, e inlenlìbije ai falli delle fue pecore, co- 
me fanno i Pallori mercenari , era Tempre angu- 
fliato dal pericolo della lor perdizione } e la loro 
convalelcenza , o la loro perfetta fanitò era l’uni- 
co {oggetto della fua allegrezza. Quindi è che non 
aveva nè allegrezza , nè trillezza , che folte lua 
jropria; ma rallegrandoti con quelli, eh’ erano al- 
egri (2), e piagnendo con quelli che piagnevano , 
'allegrezza, c la mellizia della Chiefa erano P al- 
egrezza , e la mellizia di S. Paolo . 

CAPO XXVII. 

t 

Orrore eh ’ ebbe fempre S. Paolo alla calunnia , e alla 
maldicenza . 

L ’Inclinazione che abbiamo a parlare, e a giu- 
dicare del proflìmo inconfideratamente , e in 
una 'maniera che tende fempre a feemare la (lima, 
che fe ne può avere , è un difetto , dicono i Padri 
(3) , che trovali fovente in que’ medefimi , che li 
applicano con ogni Audio a liberarti da tutti gli 
altri . Procurano , dicon eglino , di rendere la loro 
vita irrcprentibile , nè contiderano che uno de’ 

prin- 
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LIBRO V. CAP. XXVII. i 47 
principali mezzi per farla tale , farebbe 1 ’ eflere me- 
no inclinevoli a riprendere ne’ loro fratelli ciò, che 
la carità dovrebbe cuoprire. Quella mala inclinazio- 
ne , aggiungono (i), è come l’ultimo filetto, che 
il Demonio riferba per forprendere coloro , che 
hanno già fpezzati tutti i Tuoi lacci ; e fi trovano 
poche virtù sì pure , nelle quali quello nemico de- 

f ;li uomini non imprima qualche macchia con la 
ibert'a , che fi fuol prendere di parlare degli altri in 
una maniera poco vantaggiofa , e con la quale non 
vorremmo che fi parlafle di noi medefimi . 

Quindi è che con vergogna del Crifiianefimo 
veggonfi tanti , i quali e per condizione , e per di- 
gnità , e per profeflìone , dovrebbero eflere l’ efem- 
pio degli altri , e nondimeno fono più foggetti a 
quello vizio , d’ infinite perfone volgari che non fi 
pregiano d’ una sì alta virtù . La maldicenza regna 
nella maggior parte delle loro convcrfazioni . Si pren- 
dono il crudel piacere di Ipacciar calunnie , e falli- 
ti contra il proflìmo. La detrazione è tutto il con- 
dimento de’ loro dilcorfi , e fanno applaufo a sè me- 
defimi , quando , per fervirmi della efpreflione del 
Reale Profeta , divorano co ’ denti il Popolo di Dio t 
come un tozzo di pane che fi mangia con avidità . 

Quelli llelfi condannano la maldicenza , e accor- 
dano efler ella la più crudele nemica della verità , 
che dillrugge tutti i fcntimenti della carità , e del- 
la giullizia , che lacera fpietatamente i membri di 
Gesù Crilto . Ma la maggior corruttela del cuor li- 
mano confille in farfi reo con piacere di una colpa, 
che fi condanna , e in non poter elfere innocenti di 
un peccato , che fi detella . 

I Fi lo foli , e i Teologi han cercato con grande 
Audio qual pafla eflere la forgente di una sì perver- 
fa inclinazione , ed han trovato che i fuoi ordina- 
ri principi fono la fuperbia , e l’amor proprio . Sì, 
dice S. Girolamo (2) , ne’ maldicenti v’ha una fu- 
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148 VI TA DI S. PAOLO 
perbia , e una vanità infopportabile . Attribuifcono 
vizj , c difetti al loro profilino , acciocché non fi 
ofiervino i lor proprj , nè vi fi badi , mentre tutta 
1* altrui attenzione è rivolta ad aicoltare i loro dif- 
corfi , ed efli all’ opporto corrono per perfone di 
cofcicnza tenera , e dilicata . Cenfurano con tan- 
ta facilità, e inumanità le altrui azioni, perchè vo- 
gliono perfuaderci, eh’ efli non meritano fomiglian- 
ii cenfure , e il più delle volte bersagliano perfo- 
naggì dillinti per dignità , per pietà , e per erudi- 
zione , perchè la loro fuperbia i (pira ad elfi un ze- 
lo amaro , nè poffono tollerare chi faccia ombra al- 
le lor fallò virtù. 

L’amor proprio è un’altra avvelenata Sorgente da 
cui featurifee la maldicenza . Domina egli in un’ 
anima? Ella ha (lima di sè . Stimandofi diventa ge- 
lofa del merito, e delle Buone qualità del Suo prof- 
fimo, e la gelofia fa, che il dilprezzo, che ode fa- 
re degli altri , o che fa ella medefima , ( perchè 

amo, 
lio di 


fempre lo rterto demonio , fecondo San Giro 

: full’ orec 


pofa fulla lingua del detrattore 
chi afcolta ) la efalti umiliandoli , e attribuifea a 
se una Spezie di fuperiorità fopra di efli con un fe>- 
greto confronto che fa della fua vita con la loro . 
Quindi avviene che non effondo mai quello para- 
gone a lei fvantaggiofo , gradifee tanto colui che 
mormora alla fua prefenza , quamT anche mormo- 
raffe d’ un congiunto , o d’ un amico , quanto gra- 
direbbe colui che le beffe la prelazione ad un con- 
corrente ad un medefìmo porto . 

Ecco le vere cagioni di qiiefto orribile difordinc 
che innonda quarti tutta la terra . Ecco il perchè la 
maldicenza è come un dolce pafcolo per tutti gli 
uomini , ed è al prefente , per fervirmi della frafe 
di un Santo Padre (i) , 1’ incantefimo , e la felicità 
•dell’ orecchie , di maniera che s’impiegano di buon 
grado le intere giornate a lacerare , o ad udir lace^ 

rare 
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rare la riputazione del prottimo . 

S. Paolo che.conofceva la grandezza di quello ma- 
le , non fi contenta di mottrarne dappertutto un 
fornaio orrore , ufa ogni attenzione per ifpirare l 
medefimi fentimenti a’ Crittiam che ìftruiva nella 
virtù , Ora dichiara ad etti (1) , che i Filofofi gen- 
* tili , avvegnacchè dotti, fono divenuti abbominevo- 
li agli occhi di Dio per .etterfi lafciati trafportare 
dal vizio vergogno!© aella detrazione , e che per- 
ciò fono degni di morte , e morte etetna . Ora li 
riprende acremente (z) , perchè regna tra etti que- 
llo vizio, e confetta francamente, che non fa rifoi- 
verfi di andar a vederli , per non aver la vergogna 
di trovar tra loro calunniatori , maldicenti , e de- 
trattori , e per non eflerc callretto a piagnere la 
rovina di coloro che non avranno fatto penitenza 
di tutti quelli peccati .. Ora fcomunica i maleden- 
ti (?) 1 proibifee a tutti i Critliani l’aver coramer- 
zio con etti , gli obbliga a rinunziar totalmente alla 
loro convertazione , e a neppur mangiar con elfi , 
fe l’ occafione il portatte . Finalmente non poten- 
do più ioffrire fenza un fanto fdegno, che ci fieno 
ancora Crittiani sì feiagurati , che vogliano patta- 
re la maggior parte della lor vita a mormorare del 
prolfimo , e a lacerare l’altrui fama, egli fi lancia 
trafportare dall’ ardore del fuo zelo , e fa lor fape- 
rc per parte di Dio (4) , che non entreranno mai 
nel fuo Regno , e nc faranno per fempre efclufi • 
Non contento di aver declamato contrari male, 
cerca di porvi rimedio, e di far conofcere a Crittia- 
ni , qual fia la forgente della maldicenza , accioc- 
ché pollano con più facilta guardacene - Fa fuper- 
bia , e la gelofia , come abbiamo ottcrvato , ne lo- 
no i due principi più ordinari . Ora il Santo A po- 
rtolo infegna a’ Fedeli (5), che la cauta crittiana, 
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alla quale fono direttamente opporte le calunnie , 
e le maldicenze , non è gelofa , nè ambiziofa , e 
che Tuo proprio carattere è non fedamente folleva- 
re la miferia de’ prefenti , ma eziandio difendere 
gl’ intereffi degli affenti , dal che trae quefta giufta 
confeguenza, che fe hanno un poco di cariti, non 
andranno mai foggetti a quelli viz; , e che all’op- 
poflo il fegno più evidente , che non ne hanno , 
è quando vi fi lafciano trarre . Che farà all’ora del- 
la morte di un Crifliano che fi trova fenza carità! 

Il noflro A portolo parta più avanti , e fembra 
che abbia voluto fvellere fino dalla radice un mal 
sì comune , e sì perniciofo . Giacché la maggior 
parte delle maldicenze fono precedute da giudizi , 
e fofpetti temerari , egli fi è particolarmente appli- 
cato a metterli in orrore preflò tutti i Crirtiani . 
,, Tu fei fenza feufa , o uomo , dice loro ( i ) , 
„ qualunque tu fia , che vuoi giudicare gli altri . 
,, Il tuo giudizio fa la tua propria condannagione, 
„ perchè fei benefpeflò reo delle cofe medefimc , 
„ che condanni nel tuo fratello fopra leggieri fof- 
,, petti . Il tuo delitto è certo alla tua propria co- 
„ feienza, il fuo incerto; almeno è vero che non 
„ ne hai pruove sì evidenti . Chi ti ha data , di- 
,, ce altrove (2) , l’autorità di giudicare di un fer- 
ii vo , che non è di tua ragione ? Sappi che toc- 
„ ca a Dio il condannarlo o T affolverlo , e eh’ e- 
„ gli folo ha il diritto di efaminare , fe fa bene 
« o male ; e non tu , che non leggendo nel fuo 
11 cuore , non puoi fapere la fua intenzione , e la fua 
„ perdizione, o la fua falute non ti appartengono. Dio» 
,, che folovihainterefle , perchè egli ferve a lui , fa- 
„ prà bene colla fua potenza affolverlo , e giuftificarlo 
„ contra le accufe di coloro che lo condannano , 
5, o condannarlo , fe è veramente colpevole . “ 
Talvolta addolcendo il fuo ftile per vie più in- 
fmuare ne’ cuori , e nelle menti una verità eh’ ei 
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confiderà come una delle più effenziali alla Reli- 
gione, li prega, e li (congiura a non abbandonar- 
li ad un vizio , le di cui confluenze fono sì pe- 
ricolofe . „ Dio folo mi dee giudicare dice lo- 
„ ro (i), Dio, gli occhi del quale penetrano nel 
„ fegreto dell’anima, e vi fcuoprono fovente pia- 
„ ghe che non fi fentono . Vi prego dunque , 
„ miei cari Fratelli , a riflettere feriamente (opra 
„ quella verità , e non giudicate più di chiccheffia 
,, avanti il tempo deftinato per il giudizio delle 
„ azioni umane , dove il Signore venendo come 
,, Giudice fupremo , fgambrerà le tenebre che ci 
„ accecano , e manifefterà il fegreto delle cofcien- 
„ ze . Allora ciafcheduno riceverà da Dio la lode 
„ che gii è dovuta ; e ficcome ne(Tun fallo rimar- 
„ rà impunito , così ogui anche menoma virtù fa- 
„ rà premiata . u 

Così quello grand’ uomo ifpirava agli altri l’ or- 
rore ch’egli (lelfo fentiva per un peccato , che dopo 
di allora è flato melfo dalle leggi divine , e uma- 
ne nel numero degli omicidi (2) . In fatti elfo h* 
tutto il tradimento , c tutta la crudeltà dell'omi- 
cidio . Perchè qual tradimento più nero , quanto 
condannare un uomo , quando non può giultificar- 
fi , nè farli intendere ? Che gran viltà profittare 
della fua lontananza , affinchè rimanga fenza dife- 
sa ? Afcoltiamo S. Bernardo (•?) , che fa una giu- 
da enumerazione di tutte le furberie che s’ incon- 
trano nella maldicenza . Gli uni , dice quello Pa- 
dre , affettano un’ aria meda , e chiamano il Cie- 
lo per telUmouio del dolore con che fcuoprono 
que’ difetti che vorrebbero poter occultare . Altri 
protellano che quantunque (appiano da gran tem- 
po i difordini di un tale o di una tale , non per- 
anche s’ impiccierebbero a parlarne , fe altri men 
difcreti di efii non gli avellerò già fatti pubblici . 
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Ne troverete alcuni , foggiugne quello Padre , che 
cominciano la lor mormorazione da grandi elogi 
di quello, che vogliono perdere, che inoltrano pie- 
tà prima di farlo morire , che co’ loro gemiti , e 
co’ loro fofpiri fanno efordj lagrimevoli , o per dir 
meglio , orazioni funebri . ^Finalmente nc vedrete, 
die’ egli, che lì conciliano l’attenzione di tutta la 
brigata con uno flile piccante , e mordace , c che 
per rendere più contaggiofo il loro veleno , fi fer- 
vono contra il loro proflìmo dell’ ingegno , e della 
vivacità che Dio loro diede . Se quello Santo A- 
bate folfe vilfuto a’ noftri tempi , non avrebbe po- 
tuto fare una pittura più naturale di tutti i tra- 
dimenti che i mormoratori d' oggidì mettono in 
ufo . 

Non v’ha meno di crudeltà nel loro procedere. 

I loro denti , e le lor lingue , dice il Profeta , 
fono ad elfi , come a’ Leoni , arme offenfive , e fe 
ne fervono come di taglienti Ipade per ifpargere il 
langue dell’ onore de’ loro fratelli , che fu Tempre 
limato più preziofo di quello delle lor vene . Im- 
perocché qual uomo , per quanto poco di fenno e- 
gli abbia , non vorrà perdere piuttollo la vita na- 
turale che la civile , che gli è rapita dalla maldi- 
cenza? Non v’ha dunque al mondo uomo più cru- 
dele del maldicente . E fe tutta la natura umana 
ebbe Tempre in orrore que’ barbari, che dopo aver 
dato un colpo mortale ad un infelice, gli replica- 
no le ferite per levargli quel poco di vita che gli 
pptrebbe reftare; fe le leggi hanno Tempre confide- 
rata quell’ ultima crudeltà più enorme ancora della 
prima : qual orrore non fi dee avere d’ un detrat- 
tore , che . co’ colpi fanguinofi della iua 'lingua lì 
prende piacere -di levare ad un uomo , quanto gli 
può refiar d’onore nel mondo ? E’ tanto più degno 
dell’ efecrazione deH’Univerlo , quanto che l’omi- 
cida non ammazza che una fola perfona per vol- 
ta , laddove il mormoratore ne uccide tre in un 

. colpo, 
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colpo , e fovente molti più ; sè mcdefimo , quello 
di cui dice male , e quelli che hanno l’indegna 
compiacenza di udirlo , e di approvarlo . Che ob- 
bligazione non abbiam noi a S. Paolo , che ci ha 
fcoperta l’ enormità di queilo peccato ì 

- CAPO XXVIII. 

* « » 

Dopo Gesù Crijìo neffuno mojìrv più amore a' /noi 
nemici di San Paolo . 

I L gran precetto dfclla legge di grazia è l’amore 
de’ nemici . Non v’ ha cola nel Vangelo più 
efpreffamente dichiarata . Bi fogna necettariamente 
ettere odiato da Dio , o amar coloro che ci perfe- 
guitano . E’ vero che è cofa difficile . Si fono ve- 
dute perfone rinunziar a’ beni della terra , feparar- 
fi dalle convenzioni di tutti gli uomini , domare 
la fuperbia , e l’ambizione, reprimere la lénfuali- 
tù , e nondimeno foccombere alla* vendetta » Ne è 
tellimonio quell’infelice Criftiano , che avendo avu- 
to tanto coraggio di andar a confettare Gesù Cri- 
fto ne’ tormenti , non ebbe tanta forza da perdona- 
re al fuo nemico, che andò per abbracciarlo, men- 
tre andava a foffrire il martirio . Ma una legge 
perfetta come quella del Criftianefimo , poteva ella 
comandar altro che la perfezione fletta ì In quello 
ci diflinguiamo da’ Gentili . Per amare quelli che 
ci amano , non era necettario abbracciare il Cri- 
flianefimo. Un infedele fa altrettanto, e forfè più. 
Ma amare i fuoi nemici , amarli quando ci afflig- 
gono , ci calunniano , ci oltraggiano , quello è il 
carattere del Criftiano , e a quello fegno Dio ci co- 
nofee per fuoi figliuoli , e per veri Difcepoli del 
fuo Figliuolo , il quale per farci vedere non ettere 
imponibile ciò che ci comanda , ce ne diede egli 
roedefimo il più bell’efempio che potta mai imma* 
girurfi . Sarà l’ awmùàwnc di tutti i fecoli , c 
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prima di Gesù Crifto non erafi ancor veduto offe- 
rire in facrifizio fino l’ultima goccia di fangue pe’ 
fuoi nemici , confecrar 1’ ultime parole della fua 
bocca , gli ultimi fentimenti del fuo cuore , -e la 
fua ultima preghiera alla loro falute . 

Stefano è flato il primo difcepolo di quello di- 
vino Maeftro, che camminò coraggiofamente falle- 
lue orme , benché ancora poco battute ; e perchè 
il noftro Apoftolo è ftato il frutto della fua orazio- 
ne , e del fuo martirio , non bifogna ftupirfi , fe 

S uefto figliuolo raffomiglia perfettamente al fuo Pa- 
re fpirituale , e fe comunicandogli la vita della 
grazia gli ha comunicata nel tempo rteffo la più 
bella delle fue virtù, che è un perfetto amore ver- 
lò de’ fuoi nemici . Si può anche dire ch’egli lo ha 
fuperato di molto , e che ciò che Stefano non ha 

{ totuto fare fe non fui fine della fua vita , S. Pao- 
o 1’ ha praticato ogni giorno per trenta o quarant’ 
anni con circoftanze che fanno vedere, che in a ue- 
fta materia neffuna cofa è fcappata alla fua fedeltà. 

Per ben comprenderlo bifogna offervare che Ge- 
sù Crifto ha riftretta tutta la perfezione di quello 
gran precetto in tre punti ( i ) . Vuole che tutti 

S uelli , che faranno profeffìone del Crirtianefimo , 
ieno a’ loro nemici il cuore , la bocca , e le ma- 
ni . Il cuore quando comanda loro di amarli , la 
bocca quando vuole che preghino per quelli che 
li perfeguitano , le mani quando ordina loro che 
facciano del bene a quelli che gli odiano ; il che 
fu praticato da S. Paolo in tutta la fua eftenfione . 

I più crudeli nemici di quefto grand’ Aportolo 
fono flati i fuoi fratelli fecondo la carne , cioè gli 
Ebrei eh’ erano reftati nella loro ortinazione , fen- 
za voler abbracciare il Crirtianefimo . Gli tendono 
dappertutto infidie , lo lacerano colle maldicenze , 
fono fitibondi del fuo fangue , altro non bramano 
che la fua morte , fi fanno un punto di Religione 

il 
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il torlo di vita , e lo cercano dappertutto per uc- 
ciderlo. Quanti infulti non gli hanno fatti ? Quan- 
ti colpi non ha egli ricevuti ? Quanti oltraggi al- 
la fua perfona , alla fua fama , al fuo miniltcro } 
Quante trame , quante macchine contra di lui ì 
Ora follecitano i Potentati contra Paolo , ora lol- 
levano il popolo contra di lui, ora (limolano idi- 
voti , e le matrone , le di cui lingue fono talvol- 
ta più fatali delle più crudeli perlccuzioni . Le fal- 
le accufe , i teftimonj fubornati , le lettere piene 
d’ impofture , tutto mettono in opera per venir a 
capo della funefla rifoluzione di farlo morire . Lo 
mandano da un tribunale all’ altro , gli tengono 
dietro fino a Roma in faccia all’ Imperadore . Vo- 
gliono farlo credere un nemico dello Stato , e del 
Principe . Quando riefee inutile la forza aperta , 
ricorrono alle frodi , e agl’ inganni , e ciò per 
trenta , e quarant’ anni , per fecoli interi , le la 
vita di S. Paolo aveffe potuto durare sì lungo tem- 
po . Può egli darli una perfeeuzionc più crudele , 
più ollinata , un odio più radicato , un difegno di 
nuocere , e di far male più iaveterato? 

Quale contuttociò è (lata la condotta di quello 
grand’ A pollo lo verfo quelli cnideli nemici ì Quel- 
la di un caritatevole medico, che fi lente percolfo 
da’ frenetici ch’egli vuol rifanare ; più gli accarez- 
za, fi applica con più di Audio a fanarli, riputan- 
do l’oltraggio ricevuto come un puro effetto del- 
la grandezza, del male . Paolo non fi contenta di 
quello, dà a quelli frenetici tutta la tenerezza del 
luo cuore , anche quando infultano all’ eccello il 
fuo amore . Udiamolo parlare ( 1 ) . „ Quando 
„ confiderò , dice loro , che vi private volontaria- 
„ mente di tutte le grazie , e di tutti i vantaggi, 
ì, che dovrelle godere , mi lento l’anima prefa da 
„ una profonda mitezza , e il cuore oppreflo da 
„ un violento dolore che non mi dà quiete, Non 

*„ pren- 
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156 VITA DI S. PAOLO 
prendete quello difeorfo per un’ adulazione . La 
mia cofcienza non mi rimorde di bugia , quan- 
do parlo così . Ho la lòddisfazione interna di 
fentire ciò che attefto, e fulla ficurezza di que- 
lla fegreta tellimonianza , prendo altresì con co- 
raggio Gesù Crillo , e lo Spirito Santo per te- 
tti monj della verità, delle mie parole . Sì , non 
„ c’ è cola eh’ io non fateli! , nè male che non 
,, fopportatt! volontieri per trarvi dalle vottre tene- 
,, bre , e per mettervi in iftato di godere de’ beni 
„ che vi lono prometti . Amo ardentemente Gesù 
„ Crifto mio Signore ; ma nel tralporto dell’amo- 
„ re eh’ egli mi dà per voi , defidererci di effere 
„ anatema , e privato della fua gloria , per farla 
„ ottenere a tutti gli Ebrei , che fono miei fra- 
„ telli fecondo la carne . u 

Ecco fin dove può arrivare l’amore de’ nemici.. 
La perdizione delle loro anime , lacera di dolore 
le vifeere di quello amorofo Pallore . Egli non può 
penfarvi fe non piagnendo , e tremando . E’ pron- 
to a facrificar tutto , e per fino i Tuoi più fanti de- 
fiderj . Mette a rifehio il perder Iddio , e col fuo 
fpirito la fua fletta eternità beata, affine di procu- 
rarla ad etti , perfuafo che nettuna cofa è tanto 
ficura , quanto quella che fi azzarda per la carità. 

„ Quanto più i fuoi nerrlici fi Allevavano contra 
„ di lui, tanto più, dice S. Giovanni Grifoftomo (1), 

„ nc aveva compaflìone, e l’ eccetto del loro trafpor- 
„ to altro non faceva , che accrefcere la fua carità. 

,, Simile ad un buon padre , che vedendo il fuo fi- 
„ gliuolo attaccato eia una febbre calda , che lo fa 
„ dare in frenefia , in vece di offenderli delle ingiurie 
„ che gli dice , o de’ colpi che riceve , tutti que’ 

„ mali trattamenti non hanno altro effetto che trar- 
„ gli dagli occhi le lagrime , e dal cuore il dolore . 

,, Paolo rifehiarato dai più vivi lumi della Fede, 

„ mirava 1’ odio de’ fuoi nemici come una fpezie 

»» ^ 
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y f di malattia frenetica , che in conlèguenza dev* 
„ e fiere trattata così , cioè cor tutta la poflìbile ca- 
„ rità, e co 1 rimedj della piùi tenera compafiìone . 
,, Quindi era fovente veduto piagnere (opra il loro 
„ fiato, moftrarne dolore in twte le vie immagina- 
„ bili , impedire quelli che colevano farfene ren- 
,, der ragioni , o infunarli., finalmente efiere in- 
,, confolabile , quando vedevali morire così mal di- 
,, Sporti . “ 

Quefto Santo Apoftolo non folamente diede il 
fuo cuore a’ fuoi nemici amandoli fino all' ultimo 
fegno , ma diede loro eziandio la fua bocca pregan- 
do per efiì , e defiderando loro tanto di bene , quan- 
to, efiì gli volevano di male. „ Siamo perfeguitati, 
„ die’ egli (i) , e lo tolleriamo fenza mormorare ; 
„ fumo maledetti , e benediciamo quelli che 
,, ci maledicono ; fiamo earicàti d’ ingiurie atroci , 
„ e rifpondiamo con preghiere , e benedizioni . “ 
Dichiara altrove (2) qual fia il motivo che lo fa 
operare così , e che gli fa aprire la bocca per de- 
fiderare mille benedizioni a coloro, che lo villaneg- 
giano ,• ed è , dice , la fperanza , e la fede nella 
bontà di un Dio , per cui ed in cui viviamo , d’ un 
Dio, che è il Salvatore di tutti gli uomini per gli 
aiuti generali , che dà loro , ma che lo è in modo 
particolare de’ Fedeli , fortificandoli ne’ loro travagli, 
e facendo che 1’ avverfità , e la profperità , l'ignomi- 
nia, e la gloria , la povertà , e le ricchezze , in 
fomma tutte le cofe contribuiscano alla loro Salute, 
e fono i gradini del trono , che .loro prepara nel fuo 
Regno . 

Non contento di far egli così , obbligava a far lo 
fieflo eziandio i fuoi amici ; ed uno de’ primi pre- 
cetti che dava a’ fuoi difcepoli , era di pregare Dio 
pei loro nemici , e di render bene per male . Be- 
nedite coloro che vi perseguii ano , dice ai Romani 
(3) , domandate a Dio grazie per ejft , e guardatevi 

dal 
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dal rendere maledizione per maledizione . Ripete Iq 
{ledo a’ Teflfalonicefi (0 • Se Jtete deprezzati , dice 
loro , fe perseguitati , non rendete male per male , 
cercate alt oppojlo occtfionc di far del bene a coloro 
che non nc vogliono a voi , sì agl ’ Infedeli , come a' 
Fedeli . 

Se Dio folo ha potute? imporre un giogo sì con- 
trario all’ amor proprio , fe la fola carità fuprema 
ha potuto far amare , e praticare una legge sì in- 
fopportabile alia natura corrotta , come dicono d’ 
accordo tutti i Padri della Chiefa , bifogna altresì 
confeffare che folamente un vero difcepolo di Crillo 
ha potuto e praticarla fedelmente, e infegnarla con 
tanta elattczza agli altri . Pertanto quello folo arti- 
colo forma una pruova dell’ Apollolato di San Pao- 
lo , e della fua legittima mirtìone . 

Ma perchè fempre ci lufingheremo indarno di 
amare i nollri nemici , fe le opere non lo inoltra- 
no , il nollro A portolo dopo aver loro dato il fuo 
cuore , e la fua bocca , diede altresì le fue mani 
impiegandole a loro prò, cioè ha loro preftati tutti 
i lervigi che poteva , preferendoli anche a fuoi mi- 
gliori amici . 

Per quello motivo ha fempre incominciate le fue 
miffioni dall’ iftruire gli Ebrei , e quantunque folle 
ltaro mille e mille volte fcacciato dalle lor Sinago- 
ghe , ed averte tollerate tutte le immaginabili inde- 
gnità , non andava mai a portare i lumi del Van- 
gelo a’ Gentil*, fe non dopo aver fatto ogni sforzo 
per comunicarli a’ fuoi più crudeli nemici . Sola- 
mente la loro oftinazione , e durezza obbligavamo 
ad abbandonarli . Quella è la prova di un amore 
violento , dice S. Giovanni Grifortomo (2), il non 
abbandonar una perfona , anche quando ella fi op- 
pone al bene che le fi vuol fare . Perlocchè vedeva- 
fi il nollro Santo tornar addietro un momento dopo, 
e non ceder mai fe non all’ impoflìbilità . 

Nel 
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' Nel numero de’ benefizi che S. Paolo fece a fuot 
nemici, io pongo 1* attenzione eh’ ebbe di fcufarli 
in tutte le cofe , e di attribuire alla malizia del 
demonio gli oltraggi, che riceveva da elfi, piutto- 
fto che al veleno del loro cuore , e alle lor male 
difpofizioni . Quindi è che mentre quelli invidio!! 
della fua gloria avevano rotti i fuoi pii difegni , e 
fermato il corfo del Vangelo, come fecero lòven- 
te, egli contentavafi di dire (1) , che Satanaffo vi 
aveva mejfo ojlacolo . Ciò era vero in un lènfo , 
perchè qualunque cola facciafi per mezzo dei mi- 
nillri di quell’ Angelo delle tenebre , può efler a 
lui attribuita . Ma perchè non diceva egli , che i 
mali trattamenti ricevuti dai tali , e i tali , le per- 
fecuzioni fattegli dagli abitanti di una tale Città 
n’ erano la vera cagione ? Se non perchè un vero 
Criftiano , com’ era egli , parla con gran modera- 
zione de’ fuoi nemici , e la carità di Gesù Crillo 
efige che fi feufino per quanto fi può , limile a 
quel divino Maellro che dall’ alto della Croce fur- 
iava il più grande , e il meno feufabile di tutti gli 
eccelli , dicendo (z): Mio Padre perdonate loro , per- 
chè non fanno quel che fanno . 

Finalmente le cofe che quello grand’ Apollolo 
dille, e praticò in quella materia , fi contengono 
in quella bella illruzione , che lafciò a tutta la 
Chiefa , e che dovrebb’ edere fcritta in tutte le ca- 
fe de’ Criftiani (3) . Non vi vendicate da voi 
,, ftelfi , miei cari Fratelli , ma date luogo alla col- 
„ lera , perchè il Signore ha detto : E’ riferbata a 
„ me la vendetta , ed io la farò . All’ oppodo fe il 
„ vodro nemico ha- fame , dategli da mangiare , fc 
„ ha fete , dategli da bere ; perchè facendo così 
,, adunerete carboni ardenti lopra il fuo capo. Non 
,, vi lafciate vincer dal male , ma procurate di vin- 
„ cere il male col bene . “ Perchè in fatti vincere 

il * 
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il male col male è lafciarfi vincere dalla pa filone , 
laddove vincere il male col bene è vincere sè mede- 
fimo colla carità , e trionfare del fuo nemico gua- 
dagnando il fuo cuore. 

CAPO XXIX. 

Di fiàeno continuo che aveva San Paolo di avanzar 
femprc pià nella perfezione. . 

S Girolamo fcrivendo ad un gran Vefcovo fuo 
. ftrettifiimo amico, gli dice (1), che non farà 
mai contento , finché vedrà in lui virtù mediocri 
e ordinarie : che vuol vederlo perfetto , e che nel- 
la fua condotta ogni cofa fia fublime , e difiinta . 
Jffihil in te mediocre effe contentus fum , totum fum~ 
mum , totum per feclum de fiderò . Fonda il fuo penfie- 
ro iopra due principi. Il primo fopra 1 ’ obbligazio- 
ne generale che hanno tutti i Criftiani di tene- 
re inceffantemente alla perfezione , o per fervi rmi 
de’ termini del Figliuolo di Dio rnedefimo (2) , di 
edere perfetti , come è perfetto il loro Padre cele- 
fie . Il fecondo fopra il fuo fiato particolare diVe- 
’feovo , di fuccefiòre degli Apoftoli , * e del primo 
miniftro di Gesù Crifto nella fua Chiefa . 

E’ certo che con quelle parole noftro Signore 
non ci preferive di acquiftare una perfezione ugua- 
le a quella di Dio . Imprefa imponìbile agli uo- 
mini , e agli Angioli 9 e a tutte le creature più 
fublimi , e più eccelle che Dio potefie produrre : 
perchè qualora avelTero una perfezione uguale a 
quella di Dio, ufeirebbero dall’ordine di creatura, 
c farebbero Dio fteifo. Egli vuol dunque folamen- 
te obbligarci , come fpiega S. Bafilio (3) , a ten- 
dere incefiàntemente colle meditazioni delle fante 
verità , e coll’ efercizio delle buone opere a ralfo- 

mi- 

(O Hier. ad Paul. (1) Matti. 5.48. 
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migliarlo nelle lue divine perfezioni , per quanto 

ne fono capaci gli uomini . E le 1 ’ efcmpio è gran- 
de, e P imprefa difficile, è colà vantaggiofa, come 
conobbero gli ftefii Pagani (i), il proporli fempre 
in ogni cola il modello più perfetto i per non fer- 
marli mai , e poter giugnere ad una maggior per- 
fezione : il che non verrebbe fatto, fe li prendef- 
lero le mire più bade . 

S. Tommafo , che non ■ lì contenta di fpiega- 
re i mifterj della noftra fanta Religione in ma- 
niera fuperfìziale , olferva molto a propofito (2) , 
che Gesù Crifio non dice , Siate perfetti come 
Dio è perfetto , ma folamente, Siate perfetti co- 
me il voftro Padre celefie ; per infegnarci , ch’e- 
gli fi propone da elTer imitato in quelle perfezio- 
ni ,• dove appari fcé Padre , non in quelle dove 
apparifee Dio . Quefte fono per il Cielo , quelle 
per la terra . Pur troppo anche quaggiù ci fono 
de’ cattivi imitatori delle prime , voglio dire della 
iua potenza, della fua fingolarità , della fua indi- 
pendenza , ec. Ma ce ne fono pochi della fua ca- 
rità, della Tua mifericordia , della fua condifcenden- 
za, della fua manfuetudine, della fua pazienza ec. 
e nondimeno prende egli medefimo il nome di ca- 
rità , affinchè fappiafi , che principalmente nella 
carità, confitte la perfezione , alla quale vuole , che 
afpiriamo . 

Ella ha due fiati , dice quefio Santo Dottore 
(3).* ^ primo ch’efclude tutte le cupidigie , e tut- 
ti i defiderj del fecolo , che fono incompatibili con 
la grazia , • eccoli amor di Dio \ e quefio fiato è 
proprio de principianti, e di quei medefimi che fi 
avanzano nella virtù , e che hanno già fatto in 
efià qualche progreffo , Quefio fiato ui perfezione 
non è quello , cui ci configlia Gesù Crifto , e al 
qual vuole che afpiriamo continuamente . Quefio 
Tono III. L è di 
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jt di precetto, ,je fe|»a di effe -non v l è falute . Ma 
la carità ha unaltro fiato , che non foffre neppur 
ciò che può. fumaria nd fqpi pt'cgreffo , e che por- 
ta un’aqtnià a difituggereau/te. quelle cole- che la 
ritardano in quello tanto empito 1 , che la follevano 
3., jDio corpe a foo centro j e quella .è la perfezio- 
ne di cui qui fi : tratta , tanto ■ raccomandata con 
quelle parole : Siate perfetti come il voftro Padre 

telelte» ' ;•< r C ^ ' ' : 

. £ fe quella rifguarda tutti i (Criftiani , 'coloro 
poi molto più, che atrefo il loro grado , e il loro 
carattere fi trovano follev&ti fcpra- degli altri j co- 
me fono tutti i. Prelati della Chielà.Tl loro fiato 
è per verità , come infegna quello Santo Dottore* 
uno fiato di perfezione Chi è dunque piò obbli- 
gato, ad attendere' aila perfezione., le non quegli 
che fi trpva in uno fiato-,, in erii dovrebbe già aver- 
la .acquifiàta ? Con quelle, due ragioni S. Girolamo 
eforta quello buon Vcieovo a fare nuovi sforzi per 
fojlevar|i fqprà di sè metlefimo , e non contentarli 
di,£ii^ vfitò njediocre. **.> qf. 4 , S> . ■ 

.,11 poi\r$ Santo A portolo non aveva bifogno di 
efoctazipne pef : poirtarvifi ; ma vi fi trovava forte- 
mente. impegnato per tutti qoe’ motivi , de’ quali 
abbiamo favellato . Egli era Crifiiano ,• ma in una 
maniera si particolare , che non potava peofarvi 
lenza fentirfi molto da un grand’ amore , e gratitu- 
dine vepfo Cesò Crifip , il Iblo autore della £ua 
converfione Era tniniftro del fuò Vangelo feelto 
.tra infiniti altri per andar a , portare à tutte le Na-. 
ziqni del Mondo i mezzi, che il Figliuolo di Dio 
era venuto ad infegnare agli uomini per falvarli v* 
Che .potenti ’ motivi di attendere incefiantemente 
alla fua perfezione, e di farli degno di un sì alto 
.fiSttaifierol; /. *. ;> s pù 

ri i Egli io faceva , dice S. Giovanni Grifoftotno 
„ (z) , lollevandofi ogni giorno fopra di sè mèdefi- 
' ‘ -, ." • : . .* •• - . « nao, 
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« mo , iolpirando maggiori travagli , maggiori bàt- 
„ taglie , maggiori croci per la gloria del fuo di- 
„ vino Maeltro , non mirando mai dietro a sé. e 
„ applicando tutto il fuò fpirito a ciò che gli re- 
„ ita va ancor da. acquifere , e non a ciò che ave- 
” va acquillato . Simile ad una fiamma ardente 
„ lpinta da un vento gagliardo in una' gran felva: 
„ nulla può fermare il fuo corfò'y nè metter ar- 
„ gì ne aH’attività che la trae, finché abbia abbru- 
” ciato tutto il legno che incontra, e f abbià ri- 
,, dotto in cenere. “ • 

Per riufeire in quello gran difegno , egli s’ im- 
maginava di effere lèmpre molto imperfetto e 
molto lontano dal fine che fi era propofio, e dalla 
perfezione, cui doveva raggiugnere in quella vita. 

Nelfuno meglio di lui può fpiegare quelli bei 
lenti menti A fmlfumnlA ti ? . ? 


lentimenti . Afcoltiamolo parlare . ~ Il mio unico 
„ defiderio die’ egli , è di fedire la forza , e la 
„ virtù della rifurrezione di Gesù Crillo colla ro- 
„ vina dell’ effere di Adamo, che è in me , di par- 
„ tecipare de’ Tuoi dolor; , onde partecipare della 
” fua allegrezza , di portare l’immagine della fua 
„ morte , di morire con elfo lui r affine di vivere 
„ della vita nuova , e divina , di cui egli vive 
,, affine di elfere tratto da quella regione -che abi- 
„ tiamo*, e follevato prefio lui. Quando parlo co- 
„ si , non è che io creda che non mi manchi al- 
„ cuna perfezione , e che mi fiimì già degno di 
,, ricevere la corona . Io mi confiderò come in 
„• uno fiadio , e per corri fpondefe in qualche mar 
„ mera alla bontà di Dio, che mi ha felicemente 
„ preio , quand’ io fuggiva da lui . Corro fenza 
„ fiancarmi con difegno di lègtiirlo, e raggiugner- 
» lo. Nò, miei fratelli , nbn penfo di' elfere ar- 
„ rivato al termine della perfezione , ma fapcndo ! 
,, per l’oppollo, che fono lontano dal luogo , ovp ’ 
„ tendo, non rivolgo il capo al cammino già fat- 
v toj non curo ciò che horlafciato addietro, bado 

La „ uni- 
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„ unicamente a ciò che mi è dinanzi , e fo Tempre 

„ nuovi sforzi , per avanzare verfo il termine della 

* * •: * •' • v v „ 

„ carriera. . . « r .v ù 

Chi avrà ora coraggio di lufingarfi di eflère mol- 
to avanzato nelle vie della perfezione , dopo che 
un Apoftolo confumato dalle fatiche fatte per Pio 
Crede di etter da capò? Non fiamo abbaftanza per- 
fuafi che una parte della perfezione di quella vita 
confitte in crederci lontani dalla perfezione mede- 
fima. Si mira il cammina già fatto , e noh fi vuol 
vedere quello che retta da fare . In vece di non 
inai diftrarci dal corfo della falute , ^imbarazzia- 
mo in mille affari che conducono altrove , fuorché 
al Cielo : e perchè in quello corfo ci proponiamo 
molti fini , oltre quello di avanzarci , fatalmente 
accade che non ne raggiugniamo alcuno . 

Perlocchè o miei Fratelli, dice quello S.Apofto- 
lo (i) , io vi eforto a correr per modo in quella 
mortai carriera, che riportiate il premio. Che di- 
rete vói' di un Atleta , che contende dell’ onore 
del corfo con 'molti altri , fe fi fermaffe in mezzo 
al cammino per trattener!? a mirare gli Spettatori, 
e confiderare le loro livree, o l’attenzione che han- 
no fopra i Curfori ? Dirette fenza dubbio eh’ egli ha 
poco ftnno , e che per eflerfi fermato sì mài a pro- 

r fito , non riporterà mai il premio . Quella vita 
una carrièra , dove corriamo tutti non per gua- 
dagnar una corona , che fi guada dalla fera al mat- 
tino, ma pe* acquietar quella che conferva Tempre 
la fua bellezza, $on fiamò dunque sì infingardi, 
onde fermarci nel corfo. Imitiamo piuttofto la ge- 
neralità di quegli Atleti del fecolo , che fi atten- 
gono volontieri da tutte quelle cole che poflòno 
renderli gravi , per auanto fòrtemente fieno incìi- 
jriatl al piacere, e alla e ola . Io *fo così per mife- 
licordia di Dio, corro fenza fermarmi j e ciò che 
mi. confola in quella fatica , è la ferma fpcranza 
•• . ' del 

• CO i. Cor. 9. Ì4.' ■ -t** ■ * ; 
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del premio che mi è preparato. 

Stimola ancora più gli Et'esj ad avanzarli Tempre 
più nella perfezione . Il voltro (lato di Criltiani , 
die’ egli (1) , vi obbliga di unire ad una fincera 
profeffione della verità, una carità ardente , e fenz’ 
artifizio , colla quale crefciate di giorno in giorno 
in ogni genere di virtù.; come fe volelfe dire, che 
la grazia criltiana è una grazia dicorfo, ? di bat- 
taglia , il di cui folo motivo dev’ eflere la carità , 
perché Dio non corona fe non la carità . Ma que- 
lla carità dev’ elfere operante per condurci a Dio, 
ardente per farci correre , e lènza timore per far- 
ci arrivare . 

Procurare dunque , continua egli (2) , di rinno- 
veilarvi ogni giorno nelPinterno della volte’ anima, 
e a rivellirvi dell’uomo nuovo , che è creato fecon- 
do Dio in una vera giullizia , c.fantità . Perchè fe 
l’uomo interamente vellito niente moli ra dell’uomo, 
ed è tutto nafcolto folto il fùo vellimento, anche il 
Crilliano vellito di Gesù Crillo non fa vedere alcun 
vizio dell’uomo vecchio . Altro più non vedefi in 
lui che l’umiltà , la carità , la modeltia , la man- 
fuetudine , e le altre virtù -del l’uòmo nuovo, di cui 
fa il carattere nella fua Epillola a’ Romani ( 3 ) , e 
che fi polfono confederare come tanti gradi di fervo- 
re , che fervono a fempre più avanzare nella per- 
fezione fenza mai ltancarfi : il che fece dire a San- 
to Agoftino (4) , che S. Paolo voleva che tutti gli 
uomini follerò o Dei , o Angioli . 

, 

• 1 ' „ ■ 1 . 
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t * * * ,, . ^ ^ 

C .A P O XXX. . ' 

• ; > ’ Tt ■ Ts f i . 

,, . ' ; . .... u.v .ìi •* 

D/o corona tante virtù in .queJlo Santo Apojlol» 

col dono,. dflla per faveranzq ìt f oolla „ 

\ v ; gloria martirio , , • t> ■ 

' | '"Utle le virtù combattono , ma la fola perlé- 
X ve'ranza trionfa . E Ila,, è che riporla il prezzo, 
e la ricompenfa delle vittorie, o pet;, ifpiegarmi con 
Santo Agodino ( i ella, lòia dp, il prezzo al me- 
rito degli uomini , e degli Angioli , corona colui 
che combatte, premia quello che corre , e conduce 
al portoceli fallite. Seqza dj. lei , che fon elleno tut- 
te le buone operè , .£ Je yittù ,più luminofe? Quan- 
ti r,eprobj, che dopo elfer iny^cfjiafi nella larftità , 
dopò, aver portato IJno dalla fanciullezza il giogo 
del Signoje , e ammaliato un gran numero di buo- 
ne opere hari perduti tutti quelli tefori , eden doli 
refi indegni colla. JPW riladatezza*' di quella grazia» 
jìn^le ,che fola potava, farli beati/ 3 Quindi un Pa- 
««r motivo, dì chiamar grazip* 

ìamentéjla pe'rffivè^gnza il ramo che porta il frutto i 
Indarno il Cnitiano mette rqdicc nel campo del* 
la Chiela col Battefimo, indarno è innaffiato .colle 
lagrime della penitenza , indarno è nu,drito del fuo- 
co, e della grazia de’ Sacramenti ; fe non produce 
il ramo che tiene il frutto di vita , è un albero 
nbn buono ad altro r che ad effe/e gettato nel rfuo-r 
co eterno . 

So bene che quello preziofo dono, viene da Dio T 
e che come ha più volte definito la Chiefa contra 
i Pelagiani ; nè la grazia abituale , nè gli ajuti or- 
dinar; che Dio dà anche a’ giudi , badano per perfe- 
verare nel bene fino alla morte . Perchè ahi ! le Dio 
non fabbrica la cala , come dice il Profeta ( 2 ) , in- 
darno faticano quelli .che vogliono alzarla . Quello 
•A) . ; a . - v . edi- 
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edifizio alzato fopra la debole arena , avrà sì poca 
confidenza', che ogni menoma burrafca lo getterà 
a terra , e fé Dio dopo aver fabbricata quella cala , 
non la cuftodifce, non la conferva ancora, indarno 
veglia colui che è deftinato alla fua- guardia . 

Bifogna tuttavia confettare che v’ è qualche cola 
dell’uomo nella fua perfèveranza nella giuftizia ; 
altrimenti qual merito avrebb’egli, e come potreb- 
be Dio premiare quella perfeveranza ? Ma quella 
è cofa difficile a concepirli, e molto pili a fpiegar- 
fi . Se lliamo a ciò che ne diee S. Agoftino ( 1 ) , 
tutto il miltero confitte in quello , che i giudi , i 
quali Hanno attaccati a Dio , fono sì fortemente 
animati , .e infiammati dal fuo fpitito , che poflo- 
no perfeverare , perchè vogliono , e vogliono per- 
feverare, perchè Dio ha la mifericordia di operare 
in etti il volere , di maniera che gli fono doppia- 
mente debitori , e del potere , e del voler perfeve- 
rare . Ben differenti in ciò dal primo uomo nello 
flato delPinnoCenza , che poteva follevarfi a' Dio , 
ed effergli fempre unitb con un ajuto annetto alla 
fua libertà , e conceduto alla fua natura ', laddove 
al prefente non c’ è fe non il foccorfo del liberato- 
re , e la grazia medicinale di Gesù-Crifto, che ci 
dà la forza di abbracciar la virtù, e di durare in- 
violabilmente nella pratica di effa. 

Ma fe ci fermiam qui fenza meglio fpiegarci, 
noft fi vede ancora ciò che fa il giufto per meri- 
tare che la fua perfeveranza fia coronata : perchè 
è un parlar troppo in generale il dire , che Dio 
corona i fuoi doni , coronando i noftri meriti , il 
che compete tanto ajl’altre virtù, quanto alla per- 
fevarenza nella giuftizia . Sembranti dunque che S. 
Profpero fviluppi affai bene quella difficoltà col di- 
re ( 2 ) : che nel miftero ci fono delle cofe a noi 
totalmente nafeofte , e che noi non portiamo co- 

* L 4 nofcfcrle 

... 

(1} Augi or JVjjMi in lauti. ' 
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nofcerle tn quefta vita , che ce ne fono dell’ altre 
dubbiofe , e altre certe . 

Avremo noi la perfeveranza finale? Dio ci con- 
cederà egli la grazia di una fanta morte? Non pof- 
fiarno faperlo • Perchè chi ha mai potuto aprire il 
lìgillo deli agnello ? Dopo che faremo viffuti bene, 
coronerà egli le buone azioni della nofira vita con 
un ajuto finale , o dopo che faremo viffuti male , 
le malvagie azioni ci condurran elleno ad una im- 
penitenza finale ? Di ciò che dubitiamo . Ci fono 
molte conghietture, ma non v’è certezza. Le ve- 
ri fomiglianze fono grandi , perchè Dio ci avver- 
.tifce nel Vangelo , che d’ ordinano fi muore come 
fi viffe i ma non c’ è ficurezza . Coloro , che dap- 
prima fono fiati vafi d’onore , . poffono in fine di- 
ventar vafì d ignominia. Ne è una pruova il fine 
funefto di Giuda traditore . .Altre volte una fanta 
morte termina una vita affai cattiva , come fi ve- 
. nell elempio della donna peccatrice, e del buon 
Ladrone . Ala Dio ci falverà egli fenza di noi , ed 
effendo padrone della fua gfazia finale, ce la darà 
egli a noflro malgrado.? Noi fappiamo eh’ egli non 
farà ciò . Ecco una propofizione certa . 

Ora che fan eglino i giufii in sì fatta Umazio- 
ne? Lafciano l’incerto, non effendoci cofa più te- 
• meraria , quanto voler penetrare una cofa , della 
quale Dio fi è riferbata la cognizione * e fi appi- 
gliano al certo , e al ficuro , e regolano tutta la 
condotta della loro^ vita fu quefto principio . Dio 
probabilmente ufera con noi mifericordia al fine 
de noliri giorni , fc viviamo bene ; probabilmente 
ci rigetterà, c ci abbandonerà in morte, fe viviam 
male . La cofa può non effer così , ma v’è più dì 
verifimile da una parte che dall’ altra . Per altro 
Dio non ci falverà mai fenza di noi , e fe dobbia- 
mo entrare nel Cielo , non v’entreremo , fe non 
col mezzo delle buone opere . Fatichiamo dunque 
per la nofira fantificazione , preghiamo, vegliamo, 

ge- 
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gemiamo ; e quantunque la noftra elezione in sé 
fia incerta , sforziamoci di alficurarla colle nollre 
buone opere . 

In tal guifa i giudi meritano il dono della per- 
feveranza, e Dio premia quella fedeltà coronando" 
li . Ella è fiata grande in S. Paolo , e può , dice 
San Bernardo (i)i fervire di efempio a tutti i Fedeli . 

Volete voi vedere fino a qual fegno è giunta co- 
tefla fua fedeltà ? Afcoltate ciò che ne dice ( i ) . 
Quel eh' io fono , lo fono per la grazia \ ma qucfla 
grazia non è fata jlerile in me , perchè ho faticato 
più di tutti gli altri , non io però , ma la grazia di 
Dio che è meco . Qui fi vede un uomo che fatica , 
che fa grandi sforzi , che corrifponde fedelmente 
a tutte le ifpirazioni , e a tutti i movimenti di 
Dio , e che nondimeno attribuire tutto alla gra- 
zia , e che confeffa che la grazia ha fatto tutto in 
lui , benché ella abbia operato con lui > ed egli con 
lei . Ma come fe quella grazia fotte incerta , e do- 
vette abbandonarci , quando men vi penferemo , 
vuole che operiamo la nollra fa-iute con timore , 
e tremore ( 3 ) , e che il folo vedere che il dono 
della perfeveranza non ci è dovuto , balli per te- 
nerci Tempre umili . t 

Con quelle cautele , e con quelli fentimcnti ci 
procuriamo quello teforo , fui quale non abbiamo 
alcun diritto , e che contiene fecondo la dottrina 
di San Bernardo tre grazie di un prezzo infinito . 
Una forza llraordinaria nelle nollre debolezze per 
refillerc alle tentazioni che ci affalifcono , uno Ipi- 
rito di feienza per allontanarci dalle occafioni che 
ci avevano forprefo , una rettitudine di anima, e,, 
come la chiama egli , un’affezione fanà , per cui» 
vuotiamo il nollro cuore della malignità che lo 
guada . 

Ecco ciò che forma la perfeveranza nella giu- 
r • flizia, 

CD B**n. firn, in nat. Afofl. (f) 1. Ctr. ij. 
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ftixia , e che forma una tefiìtura di virtù nell’ani- 
ma criftiana fino all’ ultimo momento della vita - 
‘ Allora fi va alla morte come alla vittoria, perchè 
fi ha ben combattuto tutta la vita ; allora fi mira 
la morte come un guadagno del prezzo , e della 
corona , perchè fi è corto iftancabilmente nella fira- 
da de’ comandamenti di Dio ; allora fi va davanti 
al Re , e allo Spofo con fiducia , perchè fe gli è 
ufata fedeltà. ; allora fi pub dire col noftro grand’ 
A portolo (5) : „ Io fono per efiere facrificato , e 
,, fi avvicina il tempo della mia morte . Ho com- 
,, battuto , ho finita la mia carriera , ho ferbata 
,, la fede : altro non mi refia , che afpettare la 
,, corona della giuftizia , che il Signore , come 
„ un giufio Giudice , mi renderà in quel gran 
„ giorno . u 

Non folamente egli afpettava là corona della 
gloria comune a rutti i gi-ufii , che la grazia fece 
perfeverare nella giurtina, ma ne fofpirava un’al- 
tra che egli riputava come una dilpofizione profil- 
arla a quella , voglio dire la corona del martirio , 
fenza la quale quella grancRanima farebbe ulcita dal 
mondo con pena quando non avelie dati al fuo 
caro padrone i contrafiegni più forti del fuo amore. 

I fuoi voti furono efauditi . Dio gli fece quell* 
onore , e quella grazia . Paolo pieno di tante vir- 
tù , e di tanti meriti , dopo aver fatti tanti pro- 
digi , operati tanti miracoli , convertite tante Na- 
zioni , fondate tante Chiefe , iftruiti tanti pòpoli , 
corretti tanti abufi , follevati tanti milerabili , fat- 
/ te venire tante benedizioni , in una parola quel 
grqn Paolo perdette la vita per la gloria di Gesù 
•Crifto , per la difefa del fuo Vangelo , e per la 
confervazione della -caftità , di cui egli è il mar- 
tire . . 

FINE DEL. QUINTO LIBRO. 
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APOSTOLO DELLE GENTI 


E DOTTOR DELLA CHIESA. 


LIBRO SESTO, 


Dove fi tratta dèlia dottrina , e delle 
maflime di quello Santo . 


CAPO PRIMO. 


.‘Iti 




Stima che fi dee fare della dottrina di San Paolo . 
I primi Crijliani non avevano altra Teologia che 
quella di quejlo grand V Apojlolo , . , 


Uando altra cola non lapelfi- 
mo di S. Paolo fe nón ch’e- 
gli è un Dottore , il quale 
non ebbe altri maeftri che 
Gesù Crifto (i) , e che tut- 
te le cole da lui fcritte , e 
jn legnate le trafle dal feno 
del Padre de’ lumi , badereb- 
be per farci concepire una 
dima infinita della fua dottrina . Tal è l’idea che 
avevano di lui i primi Criftiani . Molti di elfi , 
come riferifce Origene (2) , fi pervadevano eh’ ei 
fafle lo fpitito di verità , che il Salvadore del mon- 
do ci aveva promeflò prima di lafciar la terra , e 
ch’egli avefle voluto parlare di S. Paolo , allorché 

ave- 
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172 VITA DI S. PAOLO 
aveva dettto ( 1 ) : „ Pregherò il' mio Padre cele- 
„ fte , e vi darò un altro confolatore , affinchè ri - 
„ manga con efifo voi lo fpirito di verità , che il 
„ mondo non può ricevere , perchè non lo cono- 
„ fee , ma voi lo conofcerete , perchè reiterò con 
„ voi . Egli v’infegnerò ogni co fa , e vi farò ri- 
,, cordare quanto io vi ho detto . “ 

Se S. Paolo non era lo Spirito Santo , che Gesù 
Crifto aveva promeito a’ fuoi Difcepoli , fi può dire 
almeno che n’era lo finimento , e colla bocca , e 
c&lla penna di lui quefio Spirito di veritò fi è co- 
municato a tutta la Chiefa , egli ha fpaiffo fopra di 
noi i fuoi più puri lumi , e ci ha data l’mtelligen- 
za de’ più alti mifterj della Religione . Chi parlò 
mai de’ mifierj della grazia , e della predefiinazione 
con più fapienza, e con più profondità di S. Paolo ? 
Chi meglio di lui ha fpiegato la redenzione degli 
uomini , T economia dell’ Incarnazione , e l’unione 
che fi trova tra l’antico , e il nuovo Tefiamento ? 
Chi ha più fottilmente fviluppato le ofeuritò del 
peccato originale , gli abiffi della riprovazione de- 
gli Ebrei , e della vocazione de’ Gentili? ojfiutto- 
fto cofa fapremmo noi fenza S. Paolo di tutti queft’ 
ineffabili mifierj ? Chi ci ha data un’idea chiara, 
e netta dell’adorabile Sacramento de’ nofiri Altari, 
e delle difpofizioni colle quali bifogna riceverlo , 
irima di quefio grand’Apofiolo ? Chr fe non S. Pao- 
o ci ha infegnato qual fia il vero faerffizio delia Re- 
igione Criftiana , e tutti gli effetti che produce 
nelle nofire anime? Il Sacramento del matrimonio, 
i nove cori degli Angioli , l’ordine gerarchico del- 
la Chiefa , i doveri , e gli obblighi de’ Vefcovi , 
de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , tutte le virtù morali, 
e crifiiane non fono altrettante belle lezioni, di cui 
fiamo debitori a quefio valentuomo ? Si può certo 
dire ch’egli è il primo Teologo de’Crifiiani, e nel 
tempo fteffo il folo , la cui dottrina fia ficura e in- 

dubi- 
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dubitata , perchè gli è fiata rivelata da Dio mede- 
fimo , e tutte le cofe , che hanno dette di poi i Pa- 
dri , e i Dottori non fono vere , fè non in quanto 
s’ accodano a quella prima verità difcefa dal Cielo 
per il canale di S. Paolo.. 

In quello fenlo , fecondo S. Girolamo (1) , è ap- 
pellato un vafo di elezione , perchè Dio gli aveva 
comunicato il vero fenlo della Legge, e delle Scrit- 
ture, delle quali egli era pieno , perchè quello mi- 
lle rio lo profumo non poteva fcendere fopra gli Elet- 
ti , fc non folle dato tratto da queda feconda for- 
bente . Senza di lui , feguita quedo Padre ( 2 ) , il 
Vangelo ci farebbe ofcuro , e incomprenfibile in 
una infinità 3 i palli , o per la fua brevità , o per 
il fuo ftlenzio . Gli feritti di San Paolo ne fono il 
vero comento , e Gesù Crido non avrebbe fufficien- 
• temente proveduto alla fua Chiela , fe non le avef- 
le dato quella bella lingua, e quella dotta penna, 
come T interprete de’ funi voleri , il fupplemento 
del fuo Vangelo, e il vero Direttore delle anime, 
che alpirano alla perfezione ch’egli ci ordina : il 
che fece dire a S. Giovanni Grifoltomo , come ab- 
biamo già notato , che il Figliuolo di Dio aveva 
annunziate verità più fublimi colla bocca di San 
Paolo che colla propria . Majóra per os Pauli quam 
per fe ìocutus ejì Chriflus . 

Nelfuno ha più penetrato , nè meglio intefo le 
Scritture di S. Paolo. Così atteda Tertulliano (3); 
e tutti i Padri , che hanno parlato dopo di lui , 
fono dello ileflb parere . Forfè per quedo-motivo lo 
chiamano comunemente il Dottore della verità , c 
nelfun’ altra cola rende più commendabile la dot- 
trina di quedo Santo Apodolo . Che confolazione 
per un diicepolo il feguitare un Maedro che non 
pub errare ! Che vantaggio per tutta la Chiefa l’ef- 
lere data ammaedrata da un Dottore che non può 

in- •• 
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ingannarli , né allontanarli nella menoma cofa dal- 
la verità! j . 

Taluno può effere infallibile nelle lue decifioni, 
ma effe fono talvolta tanto limitate * che non $’ 
impara gran fatto nel feguitare alcuni maeftri , per 
quanto fia accertata la loro dottrina . Non cosi del 
noftro Dottore . L’ univerfalità è altresì una pro- 
prietà della fua fcienza tutta divina, eli può dire 
che in materia di Teologia e quanto al dogma, e 
quanto alla morale, egli ci abbia infegnató l’eflen- 
ziale i' ,, Voi volete ^ dice S. Girolamo (i) , che 
„ io vi dica ciò che Si Paolo ha faputo ? Mi chie- 
,, dete un imponìbile . C’ è tanta difficoltà a dire 
„ ciò eh’ egli ha faputo , quanta a dire -ciò. che 
„ ha ignorato. E’ un fiume ai eloquenza, un abif- 
„ fo dove fono rinchiufi tutti i tefori della fapien- 
„ za, e della fcienza di Dio, e per me vi confefi-* 
„ fo, che qualunque volta lo leggo, ogni fua pa- 
„ rola mi fembra un fulmine , e ogni fentenza un 
„ tuono. **'■ . . 

Non vi flupite, dice S. Agoftino, fe quello pre- 
ziofo vafo comunica in abbondanza jl cefefte Balfa- 
mo che contiene , fé quello fonte di fcienza H 
fparge per tutto il mondo , fe quella nuvola fi apre, 
e verfa le pioggie della dottrina celefte fopra tutta 
la terra. Parlava di lui il Profeta Reale , quando 
diceva (a): „ Manda là fua parola alla terra, que- 
„ fta parola corre con uni incredibile velocità . 
,, Ora mstnda il ghiacciò , e chi potrà refiltére ^1 
„ rigore di quello freddo ? Manda la feconda vol- 
„ taiaTua' parokf e liquefà il ghiaccio', il fup 
„ fpirjto foffia, e fa feorter P acque , egli annun- 
zia la fua parola a Giacobbe , le leggi della fua 
„ giuftizia, e i fuoi giudizi a Ifraello. 

’I due Eroi della Religione Criftiana ,' dice S.< 
Bernando (j) , fono i beati Apolidi Pietro , e Pao- 
W* lo, 
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lo, due fiaccole rilplendenti di verità, che Dio ha 
collocate, come due occhi pieni di lumi, nel cor- 
po della lua Chieia; ma con quella differenza, che 
fe all’uno fono fiate date le chiavi del Regno de’ 
Cieli, l’altro è fiato fatto Maefiro , e Dottore dì. 
tutte le nazioni ; Dottore di una fcienza incompa- 
rabile, fcelto da Dio per portare il luo nome da- 
vanti ai Re , e ai figliuoli d’ Ifraello ; Dottore, d’ 
una fcienza univerfale ,.che è fiato degno di efiere 
un vaio pieno de’ doni celefii, dove i lani trovano 
il loro alimento , e gl’ infermi tutti i rimedj che 
lor convengono. 

Per mofirare la profondità, e Tefienfione di que- 
lla fcienza di S. Paolo un gran Pontefice ci alficu- 
ra , che nel giorno del Giudizio tutti i popoli del- 
la terra faranno di lèguito a quello Santo , e egli 
comparirà davanti il Figliuolo di Dio , come 1 ’ 
eroe che loro annunziò le verità del fuo Vangelo; 
fedele rnifiiltro , che nulla tenne lor celato delle 
verità del fuo Padrone , che non ha mai trattenu- 
ta la verità con ingiuriofo filenzio , nè ha mai 
ufurpato alcun minifiero di cui non fofle capace. 

Da lui , dice 1 ’ Autore del Libro comunemente 
attribuito a S. Dionisio Areopagita (2), ho impa- 
rato il bell’ordine della Gerarchia Celefte , ed Èc- 
clefiaftica . S. Paolo mi ha moftrati tutti quelli 
grandi , ed ineffabili millerj . Non ho confultato 
fe non auefio abifio di fapienza , nè ho avuto al- 
tro maefiro di tante fublimi verità fparle ne’ miei 
Jibri .* ‘ 

Tutti fanno che S. Giovanni Grifoftomo ha i 
medefimi fentimenti , che quello degno difcepolo 
del grand’ Apotlolo non è mai tanto eloquente, fe 
non quando parla colla venerazione , eh’ egli ha 
verfo il fuo maefiro. Allevato, die’ egli (3), fino 
dalla mia fanciullezza all’ombra della Croce di G. 

i. • C. io . 
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C io mi fono avvezzato a tener S. Paolo come 
mio Maellro. Elfendo palfato dalla Rima all’amo- 
re , ho creduto dover dargli tutto il mio tempo, 
e tutta la mia applicazione^ ma anche quello è 
affai poco per penetrar le opere d’ un Santo , che 
Dio fece' il depofitario delle lue ferità , il difpen- 
fiere de’fuoi millerj , il Sole della lua Chiefa , e 
un abilfo di fapienza , e . di feienza . 

Polfo dunque dire fulla fede di tutti gli antichi, 
che per conofcere a fondo’ la Religione, balla in- 
tender bene S. Paolo . Le fue Epillole fono Tempre 
Rate confidente come la vera Teologia de’Criftia- 
ni , e come il primo e il più naturai Comentario 
del Vangelo, il diflruttore dell’erefia , e la pietra 
del paragone per conofcere la fana dottrina. 

Gli Eretici hanno fentito in ogni tempo quella 
verità. Ma perchè non era lor favorevole, non v' 
ha cofa che non abbiano melfa in opera per Scre- 
ditare quello preziofo monumento della Religione 
Criftiana (i), e quello incomparabil teforo di tut- 
te le verità cattoliche . Alcuni le han tutte can- 
cellate dal Canone de’ libri facri , come fecero gli 
Ebioniti , e gli Elcefeiti . Altri fi fono contentati 
di levarne alcune, come le più oppolle agli errori 
che volevano llabilire , come fecero i Marcioniti , 
i Manichei, gli Ariani ec. Tutti finalmente han- 
no temuto fopra ogni altra cofa il vederli contro 
S. Paolo ; il che obbligò coloro , che non hanno 
avuto fronte di rigettare le fue Pillole , a fare de’ 
comenti fopra i fuoi divini Scritti per impiegarli a 
modo loro . Si è veduto anche in quelli ultimi 
tempi nella perfona del famofo Melantone , chi 
ha voluto trovare a qualunque collo in quello 
Santo Dottore tutti gli errori del fuo maellro 
Lutero . 

Sino i Pagani han voluto fervirfene per dar qual- 
che lume alle denfe tenebre della lor vana Filolò- 

» fia , 
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fia , benché potta dirli a confufione- degli Eretici , 
che così fecero con lèntimento di rilpetto , e di 
venerazione agli Scritti di S. Paolo ; perché come 
riferilce S. GÌ9vanni Grifollomo ( i ) , contende- 
vano tra elfi fe dovettero preferirlo a Platone , e 
abbandonar quelli per fcguitare i principi di quello. 

Che vergogna dunque farebbe de’ Criiìiani , le ri- 
adatterò di feguire quello dotto Macttro, che Dio 
lor diede, acciocché lèrva ad etti di guida nel cam- 
mino del Cielo, di lume ne' loro dubbj, di appog- 
gio nella lft - debolezza, di forza nelle loto fperan- 
ze , e di efempio per animarli, mentre j Pagani, 
e gl’ Idolatri lì gloriano di rjconolcerlo per loro 
Maeftro? Che motivo dì confusone per etti, fe per 
attaccarfi a Dottori moderni , che lpacciattcro le 
le lor pure immaginazioni, abbandonattero la dot- 
trina di S. Paolo , mandato da Dio per erudirli 
nella Religione , rifehiarato dai fuoi piti puri lumi 
per iftruirli , e autorizzato da infiniti miracoli , che 
non poffono ettere fe non teflimonj della verità ? In 
fomma un Paolo che e i più grand’ ingegni dell’ 
antichità crirtiana , e gli uomini più dotti che ab- 
bia prodotto la Religione, fi gloriarono , e credettero 
dovere indi (peniabile il riconofcerlo per lor Mae- 
llro^e Dottore? 

Forlè diranno che S. Paolo è buono per la Mo- 
rale , ma che poco o nulla trattò i dogmi della 
Religione ? Per moftrar dunque la fallita di quelle 
pretenfioni noi faremo vedere iir quell’ ultimo li- 
bro , che nulla sfuggì a quello dotto Teologo , che 
per l’oppolto egli è flato il primo di tutti a ftabi- 
lire i principi della noflra fanta Religióne sì nel 
dogma , come nella morale , che tutti gli altri 
altro non fecero che feguitarlo, odare una maggior 
ampiezza alle lue 'propofizioni . Ne’ quindici primi 
capi adunque in quello libro tratteremo de’ dogmi, 
c negli altri cuinnici cfamineremo lq fua morale . 

Tomo ÌU. M CA- 
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c a, p O' ii. ; 

-i . . • • • » . . ' * 

L' uniti di Dio , e le fue divine perfezioni infe- 

■ / gnate da S. Paolo . ‘ 

■ ' ’ ' ' l , -, . ' v 

D Ue cofe difttuggono egualmente là vera Re- 
ligione, la moltiplicita degli Dei, e l’igno- 
ranza del vero Dio: perchè pon c’è mai dato po- 
pola al mondo , che non abbia animella qualche 
divinità véra o falla . Se l’ uomo foflf^fernpre (la- 
to in quella rettitudine, nella quale il fuo Creato- 
re avevaio formato (i) , non avrebbe giammai er- 
rato fu quelli due punti , nè farebbe mai venuto 
a quelle* eccedo di liravaganza di credere, ed ado- 
rare piìi Dei. Le tenebre , che offufearono la fua 
mente dopo il fuo peccato , fono (late sì denfe , 
che ì’ hanno condotto da un precipizio all’ altro. 
Cominciò ad errare nella cognizione del vero Dio, 
divenuto materiale, credette che fode materiale lo 
(ledo Dio , gli diede un corpo , e lo fece limile a sè. 

Che dico ? lo fece inferiore a sè , levandogli il 
fentimento , e la vita . Quindi gl’ Idoli , quindi 
quella vergognosa flupidezza , che giugne alla paz- 
zia , di rendere onori divini ad un pezzo di legno, 
o di pietra . 

Lo Spirito Santo leggiadramente fe ne ride per 
bocca del giudo , allorché dice (2) : „ Va nella 
„ felva un bravo artefice a tagliare un albero adai 
„ diritto, ne leva la corteccia, e- ufando dell’arte 
„ fua ne forma un qualche arnefe per fuo como- 
„ do .“Si ferve del legno , che gli è fopravanzato 
„ dal fuo lavoro per prepararli da mangiare, è ve- 
„ dendo che quello che avanza non è buono a 
„ nulla, perchè torto, e nodofo, lo taglia con di- 
„ ligenza ,. s e a fuo bel ajo , gli dà colla perizia 
„ della fua arte una figura, e forma un’immagi- 
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,, ne di un uomo o di qualche animale, la copre 
,, di minio , la dipinge di rodo e di bianco . Fa 
,, poi una nicchia alla fua (fatua , la colloca in una 
„ parete , e la lega con. un ferro , acciocché non 
,, cada ? fapendo cne non può ajutarfi da sé , per- 
„ chè in loftan/a è una (fatua , ed ha bifògno di 
„ ajuto . Eppure egli non ommette di piegar le 
„ ginocchia davanti ad eflà, e dire: Ecco il mio' 
,, Dio : gl’ indirizza i Tuoi voti , lo implora per le 
„ fue fonarne, per i fuoi figliuoli., per un mari- 
„ taggio, non fi vergogna di parlare ad un legno 
„ inanimato . Prega della fanità un infermo, do- 
„ manda la vita ad un morto , e chiama in fuo 
„ ajuto chi non può (occorrer sé ftelfo . Per aver 
„ forze nel fuo viaggio fi rivolge a chi non può 
„ camminare , e quando penfa di compiere , o d’ 
„ intraprendere qualche cofa, chiama chi è inutile 
„ a tutto . “ 

Da quefto racconto apparifce la profonditi del 
peccato, e fin dove arriva l’errore, e la cecità del- 
la natura , effendo certo che una (fatua dovrebbe 
piuttofto adorare lo fcultore , che lo fcultorp la (ta- 
tua, perchè quegli ne è come il Dio, e il Crea- 
tore . 

L’uomo nondimeno portò ancora piò innanzi 1 ’ 
errore , e l’ignoranza. Dopo e(ferfi volontariamen- 
te ingannato nella cognizione del vero Dio , è ca- 
duto in un altro abifto, moltiplicò gli Dei, e ben- 
ché fia tanto imponibile che ce ne fieno molti , 
quanto che non ve n’abbia alcuno, egli fe ne fe- 
ce quanti ne volle , e feguitò in quefto punto , co- 
me in ogn’ altro il genio delle (vie paflìoni , e le 
con(ècrò a tante divinità per tfovare in eife l’im- 
punità delle fue colpe • 

Gesù Crifto aveva già infegnato agli Ebrei ad 
adorar Dio in ifpirito , e in verità ; il che non 
facevano innanzi la fua venuta . Ma perchè egli 
.era mandato alle pecore d’ Ilraelio eh’ erano tra- 
. ' • M 2 via- 
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viete (i) , e i Gentili colla loro {Iravagante em- 
pietà fi rendevano indegni di efferc immediatamen- 
te iftruiti dalla bocca di quello divin Salvatore , 
egli manda ad effi per Maellrp, e Dottore uno de’ 
iuoi difcepoli . Paolo è incaricato di quello ufizio, 
e dee lcyo intègnare che c’ è un Dio (blo , e che 
quello Dio noa è punto inferiore a quello eh’ elfi 
's immaginavano : udiamolo parlare fu quello ar- 
gomento. /.*' i. -, 

Egli trovali in merlo alla più bella , e alla più 
augufta affemblea di Pagani che folle al mondo, 
compolla de’ lor piu dotti , e più laggi Filolofi, fe 
pur dar fi può faviczza tra la gente che non co- 
nofee il vero Dio (z)~„ Io, dice loro , vi veggo 
,,.più fuperlliziofi d’ogni altro popolo , perchè la 
„ voftra Religione arriva fino ad adorare divinità 
„ che voi non conoscete . Permettete dunque , che 
,, io vi modri ciò, che avete voglia di conofeere. 
,, Non c’è altro Dio che il Dio del cielo, e del— 
„ la .terra , Egli è che fece il mondo, e tutte le 
„ cole che fono nel mondo , ma egli non abita, 
„ come voi v’ immaginate , in templi fabbricati 
„ dagli uomini , non è onorato dalle opere delle 
„ lor mani , come fe aveffe bifogno delle fue crea- 
, ture , quand’ egli dà a tutti la vita, il vefpiro, 
„ e generalmente tutte le cofe che poflòno fervire 
„ al loro ufo . Egli fa nafeere da un folo tutta la 
, ftirpe degli uomini , e dà loro per abitazione 
„ tutta 1’ ampiezza della terra , dopo aver diflinto 
,, 1’ ornine delle ftagioni , e i confini di ciafcun 
j„ imparo . Egli voleva che col vedere le fue ope- 

re fi , folleyaffero alla cognizione di lui , e che 
„ percaffèro il Creatore nella creatura , quantun- 
„ que egli non fia lontano da ella , perchè da lui 
n abbiamo la vita, il moto , e P edere . Eflèndo 
„ dunque noi opera di Dio , e fuoi figliuoli , guai 
>j maggior cecità, quanto il credere la divinità fi- 
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„ mite all’ oro , all* argento , e alla pietra , delle 
„ quali colè 1’ induftria degli uomini fece delle 
„ figure ?“ 

Ecco , fecondo i Padri (i) , il vero modello che 
debbono feguire coloro, che fono obbligati a procu- 
rare la convezione degl* Infedeli . Bilògna primiera- 
mente perluader loro P unità di Dio creatore di tut- 
te le cofe , e per togliere affatto dalla lor mente ogni 
fona di fuperftmone , e d* idolatria , fa d’ uopo av- 
vertirli, cortìe fa qui il noftro Apoftolo, che quello 
Dio onnipotente vuol effere adorato con un culto 
Spirituale , che non ha bifogno di vittime , nè di 
facrifizj , che le gli fono fabbricati templi , ed al- 
tari , non gli fervono di abitazione , fe gli lì con- 
favano de’ Sacerdoti , non pertanto ne ha bifogno, 
perchè egli folo balla a sè lleffo , e trova in sè tut- 
ta là fua gloria , e la fua beatitudine ; ma tutte 
quelle cofe fi fanno per noi , che di tutte abbia- 
mo bifogno per mantenere il culto che gli dob- 
biamo . 

Quello incomparabil Dottore nemmen fi perde 
in addur pruoVe più lottili , e più ricercate della 
divinità, che ad altro non fervono che ad ofcurarla 
in vece di manifellarla . Dio è nel mondo , come 
il Sole , che pub più facilmente vederfi che provar- 
li . Egli fi è fatto vifibile nelle fue creature, di p i fi- 
le sè medefimo nell’ ordine , e nella bellezza del 
mondo . Non lo veggono le non fe i ciechi volori- 
tarj . A che gioverebbero con quelli feiagurati le ra- 
gióni metafinche? Effe non vagliono a fonarli, per- 
chè ferifeono l’intelletto , e non la volontà , che. 
fola forma in elfi le tenebre dell’intelletto. • 

Egli cel fa vedere in una maniera mirabile nella 
fua Epiftola a’ Romani (z) , quando parla di que’ 
falli favj del mondo, di quegli antichi Filofofi, che 
avendo la fola apparenza della virtù, s’ erano dati 
9 tutte le palfioni più ingiulfe , e più vergognofe , 
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In mezzo de’ loro pretefi lumi non vedevano il Sole 
thè rifplendeva (opra i loro capi , quel Sole di giuftixia 
thè ogni uomo ragionevole dee conofcere fenz’ altro 
iludio, che quello della natura , fenz’ altra fcienza 
che quella cne ci da l’ufo della ragione . Li con- 
fonde con quello folo difcorfo, che le creature vi- 
fibili fono (pecchi fedeli , e certi, ne’quali fin dal 
principio del mondo gli uomini che fono creature 
intellettuali han potuto contemplare, c fcoprire le 
perfezioni invifibili di Dio, la fua potenza , e la 
fua diviniti , il che non han fatto elfi , tanto fono 
ciechi ; benché quella cediti fia un giudo calligo 
di Dio, che punifce in tal guifa benefpelfo il mal 
ufo che fi fa delia ragione. 

Bifogna nondimeno confelfare che quedo difcorfo 
non è di S. Paolo . E’ dello Spirito Santo , ed egli 
l’aveva tratto dagli oracoli della fua Sapienza (i) • »> 
„ Tutti gli uomini , die’ ella , che non hanno co- 
„ gnizione di Dio, fono vanità \ non han potuto 
,, -comprendere dai beni vifibili quegli che è il fom- 
„ mo bene , e non hanno conofciuto il Creatore 

„ dalla confiderazione delle fue opere Che (c 

„ hanno ammirato il potere , e gli effetti delle 
„ creature , quindi comprendano quanto fia ancora 
„ più potente quegli, che le ha create: perchè la 
„ grandezza , e la bellezza della creatura pifofar 
„ conofcere , e rendere in qualche maniera vifibile 

„ il Creatore Non meritano perciò perdono, 

„ perchè fe han potuto aver tanto lume per cono- 
,, fcere l’ordine del mondo , come non han eglino 
,, fcoperto più facilmente quello , che ne è il pa- 
„ drone, e il fupremo dominatore ? “ 

Ecco quafi ne’ termini dedi il difcorfo dell’ Apo- 
dolo : il che ci fa vedere la verità di quel detto di. 
Tertulliano (2) che nedùno podedeva più di lui le 

divine Scritture. * 

Sta- „ 
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Stabilifce altresì perfettamente bene 1 ’ unita di 
Dio nella fua Epillola a’ Corinti (2) . ,, Ogn-’ Ido- 
„ Io, dice loro, è niente più che un corpo inani- 
„ mito , e ciò che rapprefenta , non è degno d’ - 
„ adorazione, perchè c’è un foio Dio . Indarno i 
„ Gentili fi figurano molti Dei , e molti Signori 
„ nel cielo, e fulla terra . S’ ingannano in quella 
,, ridicola credenza ; perchè è evidente che v* è un 
„ lolo Dio, che "è nollro Padre , Creatore di tutte 
„ le cofe, nel quale noi fulfilliamo, dal quale ab- 
„ biamo tutti i beni che poflediamo , e per la 
,, gloria, e fervizio del quale fiamo creati . “ 
Finalmente egli pianta per primo principio , par- 
lando agli Ebrei (2) , „ che ogni uomo che vuol 
,, far profelfione della Religione crilliana, dee co- 
„ minciare entrando in ella dal credere che v’ è 
„ un Dio folo , e che avendo una perfetta giulti- 
,, zia, o per meglio dire, elfendo la giuftizia me- 
,, defima , quelli che lo adorano , e cercano in ifpr- 
,, rito , e verità*, faranno liberalmente premiati 
„ dalla fua rrtano . “ 

Dove 1 ’ Apoilolo non fi contenta folamente di 
flabilire 1 * efillenza , e 1 ’ unità di Dio , ma ne fa 
anche vedere gli attributi ne’ palfi che abbiamo ri- 
feriti i la fua eternità, perchè egli è prima di tutti 
i tempi , ed egli medefimo ha formato il tempo ; 
la fua onnipotenza , colla quale ha tratte tutte le 
cofe dal niente; la fua previdenza, che dopo aver- 
ci dato 1’eflfere, ce lo conferva, e fupplifce abbon- 
dantemente a tutti i noftri bifogni ; la fapienza nei 
governo del mondo , nel regolamento delle llagio- 
ni , e de’ tempi , e nella diftribuzione delle terre, 
e degl’ Imperi ; la fua giuilizia nel premiare le 
buone azioni, ec. 

Benché la faenza infinita di Dio fia un effetti 
necefìario della fua fapienza, e della fua previden- 
za, perchè non 'potrebbe governare il mondo, co- 
ivi 4. , me 

CO x. Cor. 8. 4. CO HtlfA x 1. 6. 
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184 VITA DI S. PAOLO 
me fa di merticri , fenza la penetrazione , e la co- 
gnizione perfetta di tutte ie cole, 1 ’ Aportolo non 
om mette di lìabilirla in altri luoghi. „ La parola 
^ del noflro Dio, die’ egli (1) , è viva ed efficace, 

,, e penetra più d’ una lpada a due tagli. Ella en- 
„ tra , e penetra ne’ più fegreti riportigli dell’ ani- 
„ ma, e dello fpirito, nelle giunture, e nelle mi- 
<, dolle, e difccrne i penfieri , e i movimenti del 
„ cuore . NefTuna creatura, gli è* occulta , perchè 
„ ogni cofa è nuda , e manifelta agli occhi di quel- 
,, lo di (2) cui parliamo. “ 

Egli dimollra la lua volontà afToluta , e al fom- 
mo potente , quando dice , che nefluno ha mai po- 
tuto refìftere a ciò eh’ egli vuole . Che fe Dio è 
per noi (5), fono inutili tutti gli sforzi delle crea- 
ture che vogliono nuocerci ; e che finalmente egli 
fa tutte le cofe fecondo il configlio , e il difegno 
della fua volontà . 

Se rapprefenra la fua mifericordia al peccatore , 
come un gran rifugio nelle fuemiferie, afficuran- 
dolo che Dio è ricco in mifericordia (4), cioè eh’ 
ella è infinita , gli mette altresì dinanzi agli occhi 
la fua giuftizia, quando gli dice (<;), che Dio non 
mira alla qualità delle pcrlone, che quegli, fia chi 
erter fi voglia,' il quale opera ingiurtamente , rice- 
verà la pena della fua ingiurtizia (6), fenza che 
Dio fi curi del porto che occupa nel mondo . 

Finalmente pare che unifea tutti quelli gran prin- 
cipi dell’ unità di Dio , e delle fue infinite perfe- 
zioni in un lolo parto 4 allorché ci aflicura [7]: „ 

„ ch’egli trova folo la fua beatitudine perfetta, e 
„ ccnfumata in sè medefimo; ch’egli è il lòto po- 
„ ferite, e immortale , non avendo nè nell’ una, 

,, nè nell’altra di quelle qualità nè limiti, nè di- 
„ pendenze , eh’ egli è il Re de’ Regi , e il Signor 
^ de’ 

A - •• 
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„ de’ Signori , che abita una luce innacceflìbile , 

„ che neffun uomo lo ha mai veduto , nè può ve- 
„ derlo in quefta vita, nè comprenderlo ; che a lui 
„ lòlo è dovuto 1’ onore , 1* impero , e la gloria 
„ per tutta l’ eternità.* 1 V 

. CAPO III. 

• ( 

La T rinità delle per forte in Dio fi prova chiaramen- 
te coir Epijlole di S. Paolo . _ * - • 

- * -a , 

• r x . 

Q uantunque S. Agoftino ci attrai ri (i) che fra 
tutti i mifterj che adora la crilìiana Religio- 
ne , non ve ne abbia alcuno , dove fia più biafi- 
mevole la curiofità , dove la ragione fia men fod- 
disfatta , e dove gli errori fieno più pericolofi , 
quanto in quello della Santiflìma, ed Augufta Tri- 
nità, egli però confetta nel tempo (beffo, che non 
ve n’ ha alcuno, la di cui credenza fia più nece fi- 
laria , e vantaggiofa : fia perchè tutte le altre ve- 
rità della Religione fuppongono quello gran mille- 
rio ; fia perchè tutti i beni , di cui fiamo arricchi- 
ti nell’ordine sì della natura, come in quello del- 
la grazia , ci vengono da quelle tre adorabili Per-' 
Iòne ; fia finalmente perchè elleno debbono forma- 
re nell’altra vita la noftra fomma felicità. 

Faceva dunque di meftieri un divino predicatore 
che venitte ad annunziarlo agli uomini , e infegnai- 
fe loro, che in quello Dio , eh’ etti adoravano, e 
che tutte le opere della natura lo predicavano, v’ 
erano tre perfone,- che tutte tre feparatamente era- 
no Dio , e tutte tre nondimeno facevano un Dio 
folo , dove, con un prodigio che non ha efempio 
nè ir* cielo , nè fulla terra, fi Vedevano moltipli- 
car le perfone lenza moltiplicar là natura . Ma 
dove trovarlo quello Predicatore celelle } Gli An- 
gioli, dice S. Ilario ( 2 ; , non conofcevano quello 

mi- 
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i8 6 VITA DI S. PAOLO 
fterio , fe non imperfettamente . I fecoli che pre- 
cedettero la nafcita della Chiefa, l’hanno ignora- 
to, i Profeti non fe ne avvidero, gli Apofioli non 
ne hanno domandato il rifchiaramento a Gesù Cri- 
fio , e Gesù Crifio , che ha loro fpiegate tante al- 
tre cofe , non giudicò necefìfario 1’ ifiruirli in parti- 
colare di quello. 

Quella gloria era riferbata al nollro Apoflolo . 
Senza dubbio con quello fine egli è il folo che fia* 
llato iftruito da Gesù Crillo gloriofo; il folo che fia 
flato rapito al terzo cielo (x) , per udire millerj , 
che bocca mortale non può raccontare . 

Se mi domandate , dice il dotto Lattanzio , per- 
chè 1’ uomo fia fiato creato in ultimo luogo, io ri- 
fpondo per pubblicare le lodi del Creatore . --Tutte 
le opere di Dio erano perfette , ma alla perfezione 
dell’ Univerfo richiedevafi una mente che le am- 
mirafie , e una lingua , che facefie conofcere la gran- 
dezza , e la potenza di quello , che le aveva fatte. 
Lo fiefib fi può rifpondere anche a coloro che do- 
mandano, perchè S. Paolo fia l’ ultimo degli Apo- 
fioli , perchè Gesù Crifto afpettalfe dopo la fua A- 
fcenfione al Cielo , a defiinarlo a ouefto augufio 
miniftero . La Chiefa era formata , li può dire , i 
mifterj della Religione ftabiliti , e tutti i principi 
• del Crifiianefimo dichiarati a’ discepoli di quefto di- 
vi n Salvatore ; ma per total perfezione della Reli- 
gione , e per l’onore di quefta Chiefa nafcente , era 
d’uopo una bocca eloquente , e una dotta lingua 
che li pubblicafle per tutta la terra , e che adempif- 
fe litteralmente quel precetto lalciato da Gesù Cri- 
fio prima della fua partenza : Andate (2) , e an- 
nunziate a tutto il mondo i mifierj che vi ho in- 
fognati, ciò che vr ho detto all’orecchio , pubbli- 
cate fopra i tetti : e S. Paolo è deftinato a sì alto* 
ufizio (3), quella è la fua porzione , il fine della 

V fua 
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fua converfione , e di tutti i prodigi , che Dio ope- 
rò nella Tua perfona . . . . - . ,, 

Ma tra tutti quelli mifterj fi può afterire , eli 
egli folle particolarmente incaricato di annunziare 
il piò grande , e il piò incomprenfibile di tutti , 
voglio dire quello dell’adorabile Trinità; nè 10 lo 
s’ei voglia parlare di quefio foggetto, al lorchc di- 
ce (1): „ Io non mi prendo penderò del giudizio 
,, che poflforio fare della mia dottrina gl Infedeli . 

So che P intelletto umano non è capace di com- 
„ prenderla , fe non è afliftito dal foccorlo della 
grazia celefte . Quindi non mi ftupilco , le loi 
,, fembra ridicola .. Ma quanto a voi , miei Fratcl- 
„ li , a’ quali Dio comunica i fuoi lumi , e a qua- 
„ li goi parliamo come a perfone che hanno la 
„ perfetta cognizione della verità , vi annunzia- 
,, mo il mifterio di un’ alta fapienza ; ma fapien- 
„ za aitai differente da quella che infegnano 1 Fi- 
„ lofofì , e gli Oratori , che è' tutta conforme al 
„ fenfo e alla ragione naturale . La fapienza , di 
„ cui vi parliamo, è fuperiore all’ uno e all altra, 

,, è piena di un mifterio che la fola fede rende 
,, intelligibile , e eh’ era prima che cominciaflero 
„ tutti 1 fecoli. “ . . ' 

In fatti non folamente egli dice che quello mi- 
fterio è prima di tutti i fecoli , il che piò compe- 
te a quello della Trinità, che a quello dell Incar- 
nazione , di cui alcuni han voluto intendere quello 
paflo , rpa aggiugne (2) : Che gli occhi di alcun uo- 
mo non han veduto , nè le orecchie udito , ne mente . 
fi è immaginata le cofe , che F eterna providenza di 
Dio ha dejlinate a quelli che F amano Dove fi ve- 
de manifeftamente , eh’ ei parla dell’ oggetto della 
noftra beatitudine , che altro non è che un Dio 
in, tre perfone . Finalmente nomina efpreffamente 
quelle tre divine Perfone , quando dice , che tutte 
le grazie che abbiamo ricevute , le abbiamo ricevur - 

te 
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te da Dio, le abbiamo ricevute dal Tuo Figliuolo, 
e le abbiamo conofciute per mezzo dello Spirito 
Santo , che fa tutte le cofe , e che penetra ne’ più 
alti (egreti della divinità, avendo in sè medefìmo 
tutta la pienezza della divinità . 

Si fpiega anche più fortemente in un altro luo- 
go CO» dove parla di quella mirabile adozione, e 
tutta divina che operò in noi il millerio dell’ In- 
carnazione . Fa vedere , che in elfo Dio il Padre 
diventa veramente nollro Padre , e il principio d’ 
Una nuova vita in noi ; in effo il fuo unico Figliuo- 
lo è noftro capo, e come nortra perfona, in cui 
.viviamo, e fuflifhamo , in cfTo lo Spirito Santo 
mtulo nelle nollr’ ani me, ne diviene lo fpirito, il 
cuore , 1 anima ftefta , e come la forma dcHa fua 
lantincazione . 

Defidera che il Padre onnipotente riempia i Cri- 
ftiani di Efcfo del fuo Spinto Santo (j), per ren- 
dergli grazie in ogni tempo , e per tutte le cofe, 
a nome di nollro Sigtwr Gesù Crifto . > Non è 
egli anche quello un parlare «flài diftintamente 
della Santilìima Trinità, del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo? 

Infegna loro un’ altra verità , nella quale pari- 
menti è comprelo quello adorabile millerio, cioè 
{2] che Gesù Crifto è la pietra principale dell’an- 
golo, fu cui pofando V edilìzio della Chiefa, s’in- 
nalza, e ingrandire nelle fùe proporzioni, e nella 
fua limetria , per effere un I empio fanto confè- 
crato al Signore, e che ancor noi entriafno nella 
ftruttura di quello edilìzio per diventare la cafa di 
Dio col mezzo dello Spirito Santo. E vuol dire 
che la Chiefa è la fola opera che fia degna di Dio, 
non effendovene altra tanto augufta , perchè effa è 
il fuo Tempio, tanto degno di rilpetro , perchè 
egli vi abita, tanto fedo, perchè Gesù Crifto ne 
è il fondamento , più indivifibile-, perché egli ne 

% * t 
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è la pietra angolare, meglio ordinata, ftè raeglb 
proporzionata , perchè lo Spirito Santo ne è P ar- 
chitetto, piu diverfificata , perchè v’ entra ogni for- 
ta di pietre , Giudei , Gentili , Dotti , Ignoranti , 
Poveri, Ricchi, Schiavi, Sovrani, Uomini, Don- 
ne, d’ogni età, d’ogni Rato , d’ ogni paefe, d’ogni 
condizione, finalmente più ammirabile, perchè è 
opera di tutta la Santifiima Trinità.* 

I Galati non fono fiati privati di quella bella! 
cognizione, ficcome tutti gli altri popoli, che S. 
Paolo ifiruiva . Si può anche dire che quelli han- 
no in due linee tutto ciò, che fi dee fapere del 
millerio della Santifiima Trinità , perchè vi fi ve- 
de non blamente un Dio in tre pedone (i), Pa- 
dre , Figliuolo, e. Spirito Santo, ma ancora la ge- 
nerazione eterna del Verbo per luo Padre , di cui 
egli è Figlio prima : che lo mandi, e lo Spirito 
Santo procedente dal Padre, e dal Figliuolo; dai 
Padre che lo manda, e dal Figliuolo, di cui è lo 
fpiritò .r , ^ : 

Non finiremmo più, (è volefiimo riferire tutti, 
i pafii, dov’egli parla della Santifiima Trinità . 

Dio il Padre, die’ egli a’ Romani (2), non perdo- 
nò al fuo proprio Figliuolq , e 1 ’ ha confegnato al- 
la morte per tutti noi ... Il fuo amore fi è fpar- > 
fo rie’ noftri cuori per lo Spirito Santo, che ci è 
fiato dato. E altrove (3): Siete fiati lavati, fietc 
fiati fantificati per lo Spirito del noftro Dio . . . 
Siete fiati (4) improntati col figlilo dello Spirito 
Santo, che è il pegno della noftra eredità. 

Egli compendia un po’ più fotto tutti quefii prin- 
cipi in Una orazione che indirizza al Cielo pe’Cri- 
fiiani di Efefo, jlove dice (5): che fpeflo piega le 
ginocchia davanti il Padre di noftro Signore Gesù 
Criftò , che è il principio e il capo di tutta quella 
gran famiglia che è nel cielo, e filila terra» affin- • 

> chè 
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chè fecondo le ricchezze della fua gloria li fortifi- 
chi nell’ interno col fuo Spirito Santo , e faccia che 
Gesù Crirto abiti colla fede ne’ loro cuori . 

Talvolta fi riferba a parlare a’ Fedeli di quello 
adorabile milterio nel fine della fua lettera , come 
fi vede nella feconda a’ Corinti , eh’ ei termina con 
quelle belle parole (i). Che la grazia di noftro Si- 
gnore Gestì Crifto , /’ amore di Dio , e la comunica- 
zione dello Spirito Santo abiti in voi. 

Quella grazia onnipotente del Figliuolo che muo- 
ve , che fana , e che converte i nortri cuori ; quel- 
la carità affatto gratuita del Padre , eh’ elegge , che 
adotta, -e che corona quelli eh’ ei vuole; quella 
unzione tutta divina dello Spirito Santo , che fi 
diffonde ne’ cuori, gli anima, li lantifica , e li con- 
facra alla grandezza, e alla lantità di Dio per tut- 
ta l’eternità come figliuoli del Padre, come mem- 
bri del Figliuolo , e come templi dello Spirito San- 
' to. Non è egli quefto tutto il milterio della San- 
tilfima Trinità in ordine alla noltra .fantificazione ì ^ 

CAPO IV. 

S. Paolo' non fi contentò eP infestarci che in Dio 
c erano tre perfine: ci manifcftò ancora ciò che in 
. quefto mifterio v ha di pià nafiofto , e impenetra- 
bile , come fino P uguaglianza , e la confiftanzia- 
litct delle perfine , P unità delP ejfenza &c. 

» ' i - . • • • * 

I O non trovo nella Scrittura , diceva S. Agofti- 
no (2), il più bel parto, e che meglio con- 
venga al milterio ineffàbile della Santilfima Trini- 
tà, quanto quello del grand’ A portolo . A Dio (3) i 
fila data la gloria in tutti i fecole , perchè tutte le co fi 
fino da lui , tutte pct lui , e tutte in lui. Vediamo 
in elfo che quella Trinità di perfone fa un folo 

Dio, 
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Dio , dal quale procedono tutte le cofe create , e in- 
create, come da una potenza fovrana , e infinita : 
per il quale tutto è fiato formato in quanto che è 
la legge , la : regola, e l’efemplare di tutte le cofe, 
che non pofiòno aver Teffere, la perfezione , la 
fufiìfienza, fe non in quanto hanno relazione a 
quefto $ìivin£ originale ; nel quale tutto dee ripofa- 
re, e confumarfi come nel centro, e nell’ unità di 
tutte le cofe . Quello principio eterno , da cui tut- 
to procede, è il Padre; il bel modello, fui quale 
e per il quale tutto è fiato formato, è il fuo Ver- 
bo, che è il fuo Figliuolo , e l’immagine della fua 
Portanza; il centro, dove tutte le cofe debbono tro- 
vare il loro ripofo, è lo Spirito Santo, che è la 
pace e l’amore dell’uno e dell’altro. 

„ Quantunque quelle tre perfone, aggiugne il 
,, citato Padre r abbiano una medefima Portanza , 
,,.una nondimeno non è l’altra. Veggo da quelle 
„ parole dell’ Apoftolo che tutte tre hanno una 
„ medefima potenza , una medefima maefià, una 
„ medefima immutabilità . Vi trovo la Porgente 
,, dell’unità nel Padre, la fornente dell’ eguaglian- 
„ za nel Figliuolo, il luogo dell’ unità , e dell’ugua- 
„ glianza nello Spirito Santo . Tutte quelle tre 
’, Perfone non fanno lje non una medefima .cofa a 
„ cagione del Padre, tutte quelle tre Perfone fono 
„ uguali a cagione del Figliuolo, tutte tre indivi-. 
„ libili a cagione dello Spirito Santo. “ 

Ciò non oliarne gli Ariani , come infegna S. Ba- 
filio , fi fervirono di quefto palio per fortenere i 
loro errori . Confelfano. che quelle tre efpreftioni di 
S. Paolo , ex ipfo , per ipfum , & in ipfo ci inoltra- 
no la diftinzione delle perfone , ma non però la 
conluftanzialità. . All’ oppollo , dicevano, le nella 
prima vediamo un Padre Creatore del cielo, e del- 
la terra , nella feconda vediamo un Figliuolo , che 
ò fola mente l’ i Urti mento di quella creazione , e per 
confcguenza inferiore a fuo Padre; nella terza poi 
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ri riconofciamo uno Spirito Santo per contralfegna- 
re il tempo, e il luogo di quella grand’opera. Ma 
il medefimo Santo Dottore fa lor vedere (i), che 
la Scrittura attribuilce indifferentemente quelle tre 
efprelfioni a eialcheduna Perfona in particolare del- 
la Safitilfima Trinità, come le attribuifce foventc 
a tutte tre infieme : e 1 ’ Apoftolo dopo aver fatta 
una diftinzione di tre Perfone , le uhifce in una 
medefima clfenza , e per confcguenta in una me- 
elefima conlollanzialità, aggiugnendo : Ipft honor & 
pioria in [tenia . La medesima confeguenza né tratterò 
S. Atanagio , S. I lario , S. Gregorio (2), Origene, 
e tutti gli altri Padri che hanno fcjitto contra gli 
Ariani . 

Diciamo dunque con S.Agoftino (3), che quan- 
tunque quelli tre termini dell’ Apoftolo pollano con- 
venne a Dio, e a tutte le tre divine perfone pre- 
le infieme, nondimeno il primo meglio compete 
al Padre, e lo inoltra pili diftintamente come il 
principio di tutte le cole, anche del fuo Figliuolo, 
il che non compete al 'Figliuolo rifpetto al Padre: 
che il fecondo compete meglio al Figliuolo , che è 
la Capienza del Padre , per cui furono fatte tutte 
le coie, fecondo il detto del Salmifta: Omnia in 
fapicntia fccijii ; finalmente, che il terzo compete 
meglio allo Spirito Santo , a cui in modo fpeziale 
li attribuifeono la bontà, l’amore, l’unione, e la 
perfezione , effendo l’ amore nozionale del Padre , 
e del Figliuolo, e come il fine, ove termina que- 
llo adorabile mifterio, non effendo nella Santini- 
ma Trinità altra procelfione fuori dello Spirito 
Santo» 

Ma non pub meglio provarfi fecondo i Padri , 
la confuftanzialità delle perfone nell’ adorabile Tri- 
nità, che con le parole dell’ Apoftolo da noi men- 
tovate nel capo precedente (4). La grazia di no- 
, 1 \ Jiro 
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firo Signore Gesà Criflo y P amore di Dio y e la co- 
municazione dello Spirito Santo abiti in tutti voi . • 
Se mai l’ c^aow ebbe (odo fondamento nella Scrit- 
tura , dice S. Giovanni Grifoftomo (r), egli lo ha 
in quello luogo, lo vi trovo, dice S. Ambrogio (2), 
una unione perfetta della Santilfima Triniti, un# 
medesima azione nel grand’affare di nollra falute, 
ed una unità di potenza , che non pub convenire 
con la diverfità di follanza . L’ amore di Dio ci ha 
mandato il Tuo Figliuolo Gesù per falvarci i la gra- 
zia-di quello Figliuolo ci ha fai vati ^ là comunica- 
zione dello Spinto Santo ci ha fatto polfedere que- 
lla grazia , e tutte tre infieme han dato 1’ ultima 
mano alla grand’ opera della nollra falute . 

L’Apoftolo, che dà il nome di Dio al Padre 
eterno come alla forgente, e all’origine di. tutta 
la divinità , gli attribuifee ancora in un modo fpe- 
ziale la carità, perchè di fatto la earità di Dio il 
Padre fece il principio della nollra falute, fecondo 
quel detto del medefìmo Apoftolo : Dio amò il mon- 
do a fegrto che gli mandò il fuo unico Figliuolo . At- 
tribuifee la grazia al Figliuolo , perchè egli ce la 
mcritb colla fua morte», elfendo dà noi medefimi 
indegni di ogni forta di grazia. Attribuifee final- 
mente la comunicazione di tutte quelle grazie allo 
Spirito Santo , perchè egli è il canale per cui ven- 
gono, ed egli ce le diltribuifce , o per parlar più 
giullo , perchè non abbiamo grazie , nè doni fo- 
prannaturali , fe non in quanto partecipiamo di 
quello Spirito Santo . Perlocchè S. Anfelmo (piega 
così quello pafTo di S. Paolo (3): La grazia di no - 
Jlro Signore Gesà Crijio , che ci perdona i nollri 
peccati, e che ci falva, e la carità di Dio , il Pa- 
dre , che ci ha dato il fuo Figliuolo , e la comuni- 
cazione dello Spirito Santo , che opera egualmente 
•ol Padre , e col Figliuolo nella diftribuzione 
Tom. HI. N del- 
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.delle grazie , fia con tutti voi . 

V’ ha- altresì un altro miliario nella Santiffima 
Trinità, c-d è, che eccettuate le azioni che fi ap- 
pellano nozionali, e che.fono particolari a ciafcu- 
na p'erfona divina , coni’ è la generazione , e la 
r fpirazione attiva nel Padre,, tutto ciò che fi fa a] 
di fuori, è comune a tutta la Trinità, e il Padre 
nqn v’ha più parte del Figliuolo , nè il Padre , e il 
^Figliuolo più dello Spirito Santo. S. Paolo non ha 
voluto lafciarci celata quella verità . Ne parla affai 
chiaramente ai Crjfiiani di Corinto , allorché di- 
ce loro (i): „ Le grazie che gli uomini poffedoqp 
nella Chiela,. fono affai diverfe . Tutta volta un 
„ medefimo Spirito le dillribuifce, e ne è la for- 
,, gente. Ci fono differenti minitlerj, nondimeno 
„ il medefimo Signore li dillribuifce agli uni , e 
„ agli altri. La virtù di far miracoli non è ugua- 
„ le in tutti ,, nondimeno il medefimo Dio opera 
j, i prodigi che fanno tutti quelli, a’ quali egli die- 
„ de quella virtù. “ 

Perchè con ciò fembra diceffe che ci fono tre 
forte di doni neceffarj alla formazione del corpo 
miffico della Chiela : donà della potenza pei mira- 
coli rifpetto al Padre: doni di fatica, e di mini- 
ffqro pel governo , e per gl’ impieghi rifpetto al 
Figliuolo ; doni di lume per la iftfuzione rifpetto 
allo Spirito Santo: e nondimeno un medefimo Spi- 
rito , un medefimo Signore , e un medefimo Dio 
è quegli che produce tutte quefte cofe : per il che 
quelle medefime. operazioni non poffono non eflere 
comuni a tutte tre le divine perfone, o piuttoflo 
elleno hanno in tutte una medefima , ed unica ope- 
razione . 

Chi poteva degnamente lodare • un Dio sì gran- 
de , sì Tanto, sì formidabile, e sì ineomprenfibile? 

-Chi .poteva rendere a quella adorabile Trinità i 
»iufli onori che le fono dovuti ? S’ invitavano gli 

An- 
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Angioli, gli uomini , gli animali, c le creature M 
infenfate . Opere del Signore, dicevafi , benedite 
Dio, benedite il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito ' 
Santo. Ma S. Paolo c infegna (1) che il folo Gesà 
Cr ilio .può tributar queft'omaggio . Ci vuole un uo- 
mo , lo confettò , per abbaflarG davanti a Dio ; 
non v’ ha fé non la creatura , che porta adorar Dio.> 1 
Ma non v’ è però , fe non un uomo Dio che pol- 
la, adorarlo quanto lo merita, cioè infinitamente , • 
il che non può competere le non a Gesà Crifto : 
e quello è appunto, fecondo - S. Agoltino (2), ciò 
che ha voluto dire S. Paolo con quelle parole: Az\ 
Dio , che foto è faggio , fui gloria , onore , e gloria 
ne' fecali de' fecoli per Gesù Crifttr fao Figliuolo . Egli } 
ha voluto farci comprendere , che ’la glòria che a 
Dio fi procura per il fuo incarnato Figliuolo, e 
col fuo Spirito ne’fuoi membri, è la fola! gloria ve- 
1 ramente degna di Dio, e della impercettibile, Tri- j 
nità , gloria che non cambierà mai , gloria che du- 
rerà ne’ fecoli , de’ fecoli , gloria in fine che formerà 
: la fola Religione del Cielo nella eternità- uva > % 

1 * • _• :i;q 1; il \ 

• ' C A P O V» >.!•*» -m 'a*, .> 

r 

I - V eftjìenza , e la natura degli Angioli , il loro 1 à 

1 numero , le loro operazioni ec. infognate da 

S. Paolo . 

1 • c. • * 

A Llorchè S. Gregorio parla de’ mifterj impenetra- 
bili che furono rivelati al noftro Apoilolo nel- 
1’ iftante del fuo rapimento ne’ cieli, egli vi mette 
(3) tutte le cofe che riguardano gli Angioli , lana* ; 
tura dè’ puri fpiriti, i pregi, de’ quali Dio gli ar- 
ricchi, la grazia che lor diede nel momento della 
loro creazione, la gloria, di cui godono al prefen- t 
te*, il bel ordine che regna fr? erti , e generai mett-; iì 

N 2 te 
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te tuttociò che concerne quella milizia celefie. 

Tutte quelle cognizioni erano neceflariflìme a quel- 
lo che Dio aveva defiinato per Dottore delle Na- •’ 
zioni , e di tutta la Chiefa ; ed egli fupplì al luo 1 
miniftero con una fedeltà incredibile . Noi fìamo 
debitori a lui di tutte le cognizioni che abbiamo fu 
quello propofito. Perchè prima di S. Paolo cofa fa- 
pevamo noi degli Angioli? Moisè, fecondo S. Ago- 
stino (j), non potè parlare della loro creazione, 
fe non in una maniera ofeura, e figurata, perchè 

{ tarlava ad un popolo sì grolfolano , e sì inclinevo- 
e alla idolatria, che avrebbe facilmente prefi que* 
puri (piriti per Dei . Se nell’ antico Teftamento veg- 
gonfi talvolta comparir falla terra, appena polfono 
dilìinguerfi dagli altri uomini. Parlano, bevono, 
mangiano, camminano, nè fanno vedere quafi pun- ; 
to di quel ché (ono . Nel nuovo , Gesù Crifto lup- 
pone bensì , tche ci fieno degli Angioli, fe ne vede 
anche qualche apparizione; ma nè egli , nè i fuoi 
Vangelifti han giudicato fpediente il dirci più dì 
così . Quella prerogativa era riferbata a S. Paolo . 1 

Egli è il primo che ci ha perfettamente ifiruiti m 
quella materia ; e 1’ Autore de’ libri attribuiti a S. 
Dionigio, che ne parla come le gli aveffe veduti in 
Cielo, confefla [2] ch’egli ha tratta tutta la fua 
feienza dalla dottrina di S. Paolo . 

Egli pianta per primo principio che gli Angioli 
fono puri fpiriti (3) fcevri di materia , e che Dio 
in creandoli diè loro una natura fpirituale lenza al- 
cuna mefcolanza di corpo. Dillrugge in conlegucn- 
7a due errori , che fono corfi ne’ primi fecoli della 
Chiefa tra’ Santi Dottori . L’uno che fi attribuire 
ad Origene, e fembra eflerfi feguitato da S. Girola- ( 
mo (4). Sofienevano che gli Angioli erano ab eter- \ 
no, oppure, che vuol dir lo Hello , eh’ erano fiati ì 
formati avanti di tutti i fecoli ; il che non può ef- j 

fere, 

CO de civ. Dei l. il. e. 19. CD Dion de Coetefl. hi et. 

< 3 ) . Vthi.t.j. tir Colo. 1 . 1 6 . ( 4 ) Hit*, in e. 2. Ef. ed Tit. 
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fere , fe fono flati creati da Dio , come aflicura qui 
S. Paolo, poiché Dio nulla creò, fe non nel tem- 
po. L’altro pretendeva, che per verità quelle crea- 
ture non avelfero corpi tanto materiali , come i 
noftri , che non erano tuttavia di una natura fpi- 
rituale , ma formati d’ una materia fottile, come % 

farebbe l’ aria , e tanto ballava per renderli invili- • 

bili, il che T A pollò lo egualmente diilrugge, aflì- 
curando che fono puri fpiriti . > : 

Per quello lidio motivo li paragona ad una fiam- 
ma ardente (1), che tra tutti i corpi è il più fot- 
tìi e, il più attivo, e il più pronto. Nelfuna cofa 
poteva farci più conofcere l’ attività degli Angioli, 
il loro fervore nel fervizio divino , la prontezza , 
colla quale efeguifeono gli ordini di Dio , c la vir- 
tù che hanno di penetrare tutti i corpi non fola- 
mente fenza romperli , ma fenza neppqr farvi alcu- 
na apertura . • 

Difcende poi alle principali funiioni di quelli 
fpiriti beati (2), ch’egli aflicura ellere flati creati 
per minillri della previdenza di Dio lopra gli elet- 
ti , e della lùa carità fopra tutti gli uomini. Ne 
.fono i coadiutori , i tutori , e i fedeli cuflodi , co- 
me fono gl’interpreti, i minillri, e gli efecutori 
de’ fuoi dilegni in favore degli Eletti'. 

Non che, come olfervò il Dottore Angelico (?), 
tutti gli Angioli fierto mandati da Dio, per afli- 
ftere i fuoi Eletti. Si fa che tanti aflìltono conti- 
nuamente davanti al fuo trono , nè hanno altro 
impiego che di comporre quella Corte celefte , e di 
rendere al loro Sovrano un non mai interrotto omag- 
gio . Così Dio manifeftò ad un fuo Profeta, al 
quale fece vedere un milione d ? Angioli che lo fer- 
vivano, e mille milioni che aflìlleVano davanti a 
lui (4) . Quell’ onore è rilerbato a* quattro primi 
ordini di quegli fpiriti celefti che fono i Serafini, i 

N 3 Che- 
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; Cherubini , i Troni , e le Dominazioni . Ma per- 
che gli altri Angioli, che fono inferiori a quelli, 
non elqguifcono cofa alcuna rifpetto agli uomini , 
ifenza averne ricevuto un ordine particolare da’ pri- 
mi Angioli., i quali lo ricevono immediatamente 
0 dalla bocca di Dio, l’Apoftolo li chiama perciò mi- 

é niflri della falute degli uomini. Oltre che Dio in al- 

cune particolari occasioni non lafcia di prenderne an- 
che dal primo rango per affari di conleguenza, co- 
►me fi vede in alcuni luoghi della (aera Scrittura . 
-Un Cherubino ebbe ordine da Dio (i) di metterti 
• jalla porta del Paradifo terreflre, per cuftodirne l’in- 
t greffo, e. impedire «che i noflri primi padri, i qua- 
,ii fe n’ erano refi indegni, non vi faceffero il loro 
-foggiorno. Un Serafino fu mandato al Profeta Ifaia, 
-<2) acciocché toccaffe con un carbone accefo le lab- 
-hra .di lui, e gliele mondalfé. Il primo, e il più 
eccellente tra tutti gli Angioli fu mandato a Da- 
; niello (9) per in regnarli in qual tempo fi adempi- 
erebbe f ineffabile mifterio dell’ Incarnazione 'del Ver- 
bo; e Si Gregorio ci afficura '(4)» che quegli che 
ne recò le prime novelle alla Santiffima Vergine , 
era parimenti uno de’ principali tra quegli. Spiriti 
«eletti . - — r ; irr 

Non è altresì una delle lor infime funzioni , fe- 
t ;tondp il ;nbfiro Apollolo, Peffere zelatori della fan- 
-tità -degli Altari e de’ loro Miniftri. Per quello mo- 
-tivo.egli proibirci- ralle donne l’entrare in Chiefa 
( lenza, un velo fui capo (5), ohe cuopra la loro fae- 
aipi® , f non folaraente per non effere colla loro im- 
-«podeftia ;-d’ iofiiànapoi alia purità del Sacerdoti , ma 
I ancora per rifpetto agli Angioli-,, ché' fono tedi mo- 
ni del[loisò pucfor&o della loro impudenza, della I 
*Joro pietà q dell» doro irreligióne . z" . a v 

ji; .Egli dunques fuppone che 1 quelli, puri Spiriti fieno 
im gran numero ne’nottri Templi^: che circondino 
*- p il • i no- 

'*’. 1 *4* (O -fi*. C3) & 3n ' ir. 
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i nofiri Altari, eh’ efaminino la condotta, la poli- 
tura , i gefii , e tutte ’le aiioni di coloro , che vi 
entrano ; ma fopra tutto che a flirtino con profondo 
rifpetto e con una fingolar venerazione al terribile 
e tremendo {^orifìzio della Religione Criftiana, e 
che appena venuto Crifio fu’ noltri Altari in virtù 
delle parole della confecrazione , una infiniti d’ An- 
gioli di tutti gli ordini calino nel tempo (ledo- sì 
per lèrvire di (corta al Re del Cielo, e difenderlo 
contra gl’infulti degli empi , che per rendere gu 
omaggi che merita il Figliuolo di Dio-, e il Sovrar 
no del Cielo c della terra . 

S. Giovanni Grifoftomo pertanto vc'devali quando 
offeriva i divini Mifierj (1). A privi fi, in una mi- 
niera fenfibile il Ciclo agli occhi luoi. Una ichicra 
innumerabile di Cherubini circondavano l’Altare , 
e fpezialmente il corpo di Gesù Grillo . Vj ibivano 
in una politura rifpettofa colla faccia coperta dalle 
lor ale in un profondo filenzio , qual conviene ai 
veri adoratori ; ed egli non era u’ ordinario privato 
di quella grazia , fe non quando qualche indegno 
miniftro ferviva ali’ Altare . , 1 » 

Non fo fe S. Ambrogio (2) e S. Gregorio (3) ab- 
biano ricevuto lo ilelfo. favore . Ma fo bene attelfar 
elfi t , che farebbe fiata un’ empietà in un Crilliano 
il dubitare , che le cofe folfero come noi le abbiam 
raccontate . 

Per la fielfa ragione Tertulliano non vuole (4) 
che i Fedeli filano a lèdere in tempo del Sacrifizio 
della Melfa’. Pretende che le donne abbiano allora 
la faccia coperta col loro velo . Ma come egli fi fi- 
gurava che gli Angioli avellerò corpo , aggiugne 
una ragione che non è da ammetterli : acciocché, 
die’ egli , la bellezza, del felfo non ferva d’ inciampo 
alla lor cafiità . S. Giufiino e S. Clemente erano* 

N 4 •• nel- 
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«elio fletto errore , non facendo rifletto averci GesH 
infegnato ( i ) che gli Angioli erano incapaci di 
matrimonio . 

Quanto al numero degli Spiriti Beati , S. Paolo | 
non parla , fe non di otto Gerarchia: di quella de- 
gli Angioli, degli Arcangeli, delle Virtù, delle 
Podeftà , de’ Principati , de’ Troni, delle Domina- 
zioni, e de’ Cherubini (z). Quella de’ Serafini non 
rilevali fe non in Ifaia (3) . Ma anche il notfro ' 
Apoftolo c’ inlegna <4), che ce ne fono dell’ altre, 
i di cui nomi fono ora incogniti , nè li fapremo 
fe non nel Cielo. Si ha da un altro Profeta, che 
in ciafcuna Gerarchia fono a migliaia e migliaia . 

In fatti fe dal folo coro degli Angioli Gesù Crifto 
poteva domandarne a fuo Padra più di dodici legio- 
ni fenza fpopolane il Cielo , fi può facilmente con- 
^hietturare che il numero fia quafi infinito, perchè 
ciafcuna legione conteneva fette ed otto mila perfi- 
ne fecondo alcuni Autori , e fecondo altri , dodici 
mila cinquecento, il che farebbe per un folo ar- 
riccio centi nquanta mila Angioli . Vediamo ezian- 1 
dio che tutti i Teologi dopo S. Tommafo (5) in- 
fognano d’ unanime confenfo , che il numero dì 
que Beati Spiriti fupera di molto quello degli uo- 
mini , e di tutte le creature , che furono , c fa- 
ranno. 

' . . * , . i 
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S. Paola c' infogna .tutti i differenti foccorfi , cbc 
ricevono gli uomini pel minijlero degli àn- 
gioli buoni , e i contrafii , che nanna .\ 
a fojìenere contra i cattivi. 

. • » - % 

E ’ Proprio della dignità di un gran Principe non 
governare immediatamente per sè i Tuoi flati, 
ma avere ottimi miniftri , che col loro zelo , co’lo- 
ro lumi, e colla lor vigilanza mantengano l’ab- 
bondanza nel Regno, procurino la pace ai popoli, 
e tutti i mezzi di cui abbifognano per efier felici, 
che rechino gli ordini del Principe, dovunque lift 
d’ uopo , e li facciano efeguire con ogni fedeltà e 
prontezza. * -, . . , 

Dio per verità potrebbe far di meno di miniftri 
neL governo del mondo ; effondo d’ un potere infi- 
nito , nè trovandoli chi fia capace di refi fiere a’fuoì 
voleri ballerebbe che volefle una qualche cofa , 
perchè folfe fubito fatta-. La diftanza de 1 luoghi 
non può effore un oflacolo alla efecuzionè, perchè 
egli è prefente dappertutto , e la „ fua immcnfità 
riempie il cielo e la terra . Senza lafciare il trono 
dell» fua gloria fa comprendere i fuoi voleri a tutte 
le fue creature , anche le piò lontane ; la fua voce 
penetra gli abilft , e fi fa intendere fino al più pro- 
fondo dell’ inferno . Quindi quella moltiplicità de’ 
nuniftri , di cui fi fervono i Re della ferra tanto 
per necefiìtà , quanto per moftrare lo fplcndore del- 
la lor Corte, non può effore rifpetto a Dio, fe 
non una feprabbondanza di maeftà e di gloria . 

Dio dunque non per neceffità fi ferve del mini- 
fiero degli Angioli nel governo del mondo , ma fi 
può dire fedamente , che correndo troppa difianza 
tra Ja natura divina , e F umana , era conveniente 
che fi ferviUe di quelle pure creature, che fono di 

«- « me*. 
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mezzo tra Dio e l’uomo, per governar quello, e 
procurargli tutti i foccòrlì ,' di cui avrebbe bifogno 
per compiere felicemente il fuo pellegrinaggio. 

Tanto c’ infogna S. Paolo , allorché dice(i), che 
quelli puri Spiriti fono i miniftri dell’ Onnipoten- 
te verfb coloro che iperarto 1’ eterna eredità , che 
gli allillono co’ loro configli , e li difendono colla 
loro potenza, mentre fono impegnati a combatte- 
re co’ loro nemici , e faticano per * guadagnare la 
corona promeffa a’ vincitori . 

" Quella battaglia é dura e diffìcile , e noi non co- 
ftofceremmO quali fieno i terribili nemici , co’ quali 
abbiamo a combattere, fe l’Apoltolo non ce li fa- 
ceva conofc.ere. Si fpiega sì chiaramente fu quella 
materia, che -balla riferire le fue parole per veder 
fubitoril fuo penfiero. “ Velli te vi , dice agli Efes j, 
„ ( 2 ) di tutte le armi di Dio , acciocché polliate 
„ difendervi dalle imbofoate, ’t dagli artifizj de’ de- 
,, monj : perchè abbiamo a combattere non contri 
,, uomini di carne e di fartgtìe, ma contra i prin- 
,, cipati, contra le potenze di quello mondo, cioè 
di qupllo focolo tenebrofo , contro gli fpiriti di 
„ malizia fparfi nell’aria. “ 

Quante verità crifliane in poche parole! C’infe- 
gna primieramente * che dobbiamo difendere a co- 
lto di tutto-, anche della nollra vita', quella della 
grazia, contra nemici, la di cui natura è sì Ipi- 
ritualè', il numero sì prodigiofo, il poter sì terri- 
bile, il regno sì ampio, gli artifizj sì fonili, la 
malizia sì conlumata , e che ci attediano e ci aflal- 
gbno. in ogni tempo, in ogni luogo , e in ogni 
maniera . 

In fecondò luogo , che indarno ci appoggiamo 
alle nollre proprie forze in quella battaglia , e che 
non faremo mai vincitori, fe non chiamiamo in 
noflro foccorfo quelle del Ciclo ; cioè , com’ egli 
poi fi fpiega, fe non uniamo scile nollre armi quel- 
.. r le di 
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le di Dio , che fono la fede , la vigilanza , 1’ ora- 
zione , 1’ amore della verità e della giiiftizia , e Co- 
pra tutto la parola di Dio , che è quella fpada a 
due tagli , capace di mettere in fuga tutti quelli 
nemici , per quanto fieno da sè medefimi formi- 
dabili. 

lo terzo luogo che tra gli Angioli apoftati ce 
ne fono di tutti gli ordini, anche de’ primi , come 
i Principati, e le Poterti, e che dopo la loro mi- 
•ferabil caduta ferbano àncora quello grado . Que’ 
'degli ordini inferiori ubbidilcono a que’ de’ fuperio- 
. ri,' : affine di farci guerra con piti vigore, fapSndo 
che le armate più formidabili divengono inutili-, 
•quando non fiolferVa più difciplina . Quindi alla 
■fine del mondo celierà, 'affatto quella fubordinazione 
tra’ demonj, perchè non avranno più da far. guer- 
ra agli uomini, e fubentrerà a quell’ ordine, che 
• ora olforvano per aver il fatale conforto di perder- 
ai con effi , una orribile confufione . Quella è la 
'CÒnleguenza che ne traggono S. Girolamo ,• c S.Gio- 
vanni Grifoftomo , >e dopo di elfi tutti gli Scolarti- 
ci.(i),^fa quale è sì naturale e sì conforme' al 
penfiero dell’ Apollolo ? eh’ egli mccefimo ia dedut- 
-ce f dn un altro luogo, ove dice: “ Quando cialcu-*- 
-;j no avrà, ripigliato il fuo corpo, Gesù Crillo of- 
f,, ferirà i predeftinati a Dio lud Padre , come un 
Regnò fanto e gloriofo, ch’egli avrà raccolto 
a luo^nome e per gloria fua , affinchè regni egli 
„ folo, e gli fia refo ogni Onore. Allora non-lo- 
,, • lanterne- diftruggerà tutte le potenze della terra, 
-,y 'che dono nemiche del Ino nome , ma abolirà art- 
„ che il regno de’ Principati e delle Potenze intcrr 
nalifche al preferite ftudiano d’accordo di r<V 
„ vinate quefto regno di fatuità , e di giuftizia . 
u In quarto luogo noi rileviamo dalle parole di 
S. Paolo , che non tutti i demonj fono rinferrati 
-ohO • * . jlid.-i»éi#{cjo 

-CO : Kilt, ùr Cbr/f. ine. 6 . ai Efbef. Sptafiifi. *• ?• 
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nell’ ofcure e tenebrate caverne dell’ inferno (i) ; 
ma che un gran 1 numero abita nell’ aria , benché 
portino (èco dappertutto la lor dannazione * Che & 
efercitano un potere fi riordinano, di cui fi fervo- 
no, ora per fufeitar burrasche e tempefte, ora per 
formare colla combinazione di differenti raeteori i 
fulmini e i tuoni, ora per alterar Paria con ma- 
ligne qualità, che producono poi peffime malattie , 
fterilità, rovine, innondazioni e generalmente tut- 
to ciò che credono poter nuocere agli uomini ^ac- 
cendere le loro paflioni , e indurli ad ogni genere 
di flzj. Potere eh’ eglino dilaterebbero affa*, piò., 
fa Dio non lo limitaffe, e non facefle una giufta 
compenfazione tra la loro malignità e lcr grazie 
che dà , .co’ foccorfi che riceviamo dagli Angioli 
Santi. u&t*v4iL trnn f * j 

Nel rimanente non v* ha cofa tanto efficace^por 
animarci ad una vigorofa refiftenza .( i K quanto 
tutti i termini de’ quali Cil ferve qui il S. Apoftqlo 

J ier rapprefentarci le forze e il potere di quefto 
ormidabil nemico, che abbiamo a combattere. 
Perchè fe domandiamo di che natura egli fia, ci 
rifponde che è uno fpirito, e in confeguenza in- 
vulnerabile a tutti i colpi che noi potremmo,. dar- 
gli con armi materiali ; tanto a noi fuperiore quan- 
to è lo fpirito al corpo , l’ Angelo all* uomo . La 
fua figura? G’invifibile. Il fuo naturale?. Il piò 
malvagio e piò mali/iofo di tutte le creature , come 
il piò infierito a notino danno . Il fuo potere ? E’ 
padrone de! mondo. Le fue finezze e le fue fotti- 

{ jlierze? E’ il Princioe delle tenebre, e perciò nel- 
e tenebre ci tende gli' aguati . La fua finiazione ? 
Vantag ’iofiilima per lui , egli è nell’ aria , e da 
quella eminenza lancia Copra- di noi i dardi piò 
avvelenati. Finalmente da lui non c’è da fperane 
nè pace , nè tregua, e l’odio che ci porta è irre* 
conciliabile . •> ' ' Colo- 

CO It* T. niffoli, he» tU. CO Cbrjf. Ima. aa. *p 
Et- td Btbif. . *■ 
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Coloro che gli refirtono coraggiofamcnte, fono 
uno fpettacolo , fecondo la dottrina dclnoftro Apo- 
ftolo (i), degno degli occhi di Dio e degli Angio- 
li Santi . Gli amatori del fecolo non concorrono 
con tanto piacere al teatro per vedere ijn*. bell® 
rapprefentanza , con quanto quefii puri Spiriti fono 
teftimonj delle battaglie , che i Criiìiani ianno tut- 
to giorno contra le potenze infernali , e contra % 
loro fudditi . Erti, dice un fedele Interprete de pen- 
der 1 di quello Santo fz), gli danno coraggio , lom- 
miniftrano loro le armi di cui abbifqpano per ri- 
portar la vittoria, fuggerifcono loro fanti penlien, 
e le parole della Sacra Scrittura le piu 
tiflcar la lor fede , e a deprezzare o le lufinghe 
della carne e del fangue,.© i tormenti e le minac- 
ele degli empj , o i terrori della morte , o 1 dilaga 
della vita prelente ; talvolta ancora fpargono nel- 
l’anima confolazioni fenfibili * come un ballamo 
celefte che ne fortifica tutte le potenze, e che la 
rende fuperiore a tutti i mali da cui fembrava op- 

Così in quel celebre naufragio che fece il no- 
flro A portolo , allorché ancava per la prima volta 
a Roma ( ? ) , feele dal Cielo un Angiolo, come 
racconta egli fteflò , e lo animò in guifa , c c u 
in i fiato di fortificare gli altri , e di rimettere le 
cofe in piedi , quando il iafo pareva difperato . Co- 
sì il principe degli Apofoli tu tratto di prigione 
per mano di un Angiolc ( 4 ) > che [P €Z A • * u€ 
catene , e lo mife in libertà , allorché i fuoi ne- 
mici fi afpettavano di vrdcrlo il giorno dietro termi- 
nar la vita fopra un pitibolo . Così quel valoroio 
Centurione che fervi \a Dio con tanta fedeltà fu 
avvertito da un Angiolo (5; , che fi facefle iftrui- 
rc nella Religione Crrtiana , che ancora ignorava . 
Così finalmente fi vele nell’ uno e nell altro Te- 
tta- 
to l. Cflf-4- 9- fO Tk'cphihft. in hunc h'. 

O Aa.27. »!• (4) AS.lt. 7. C 5 ) AS.io. 3. 
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ftamento con infiniti efempli la cura particolari , 
che di noi prendono quei puri Spiriti , allorché fi 
avveggosQ, che liamo in anguilla , e che combat- 
tiamo pegl’ interelfi di Dio contra le forze dell’In- 
ierno. Sagra tutte quelle fperienze appoggiate alla 
dottrina di S. Paolo la Chiefa fi fonda per obbliga- 
re i fedeli a rendere agli Angioli Santi un culto 
particolare-. Imperocché fe fi onorano i minifiri de’ 
Principi, peichè fono invertiti della loro autorità, 
e jono il camle del commendo che palla tra elfi * 
c il popolo , joifiam noi difpenfarci dail’onorare co- 
loro , che portino feco P impronto della Maeftà di 
Dio , che*fono invertiti della fua autorità, che fo- 
no j miniftrp deila fua carità , e che annunziano 
agli uomini le lu* parole? 

. CAPO VII. 
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Caduta degl p jfngioli attivi. J buoni ‘fono confermati 
ifn pei meriti li Gerì- Crijlo . Diverfità 

del culto che è loro dovuto , e di quello 

che fi dee a Gerì Óri/io . ' 

' ■ ••{ *> ' ’ 1 . . 

Q uantunque i Criftij.ni.del primo fecolo fi ac- 
cordallero edere coli ragionevole V onorare gli 
Angioli , non 5 era però un puntò di dottrina de* 
mtn diffìcili il decidere , it che confifta precifamen- 
te il culto che loro è dovuto . Al tempo di San. 
Paolo erano già inforti fu quello propofito infiniti 

er u ror nV L ed fè 1 * è 11 P r «n^ Dottore della Chiefa 
che -j abbia illuminata in lina maniera non men 
erudita e profonda-, che eloquente. 

Lgli fuppone (r) che di tutto quel gran nume- 
ro ^di Spiriti celefti , che Dio ha creati col mondo 
nel principio de’ lecoli , gli uni' fieno rellati fedeli 

•u i r° ^ rea . tore i e gli altri fi me ri tallero alla lor 
ribellione di -effere cacciati dulia- fua prefema , e 

f ; jgettati 




■ CO 1 Colof.ià. 




t* 

\ 


Digitized by Google 


LIBRO VI. CAP. VII; io? 

g ettati nelle tenebre efteriori , Quello fi rileva dal- 
t differenza ch’ei fa sì (ove n te tra gli Angioli del- 
le tenebre, egli Angioli di luce (i); dai nomi dif- 
ferenti che da agli uni e agli altri ; dai differenti 
impieghi che loro attribuisce , dalla cura che gli. 
uni, fecondo lui, hanno di foflenerci e di proteg-, 
gerci , e l’applicazione che hanno gli altri di far- 
ci del male . 

Scuopre poi la vera cagione della caduta degli 
uni , e della fedeltà degli altri , allorché c infegn» 
( 2 ), che Dio appena creati , comandò loro che 
adoraffero il fuo Figliuolo , il quale doveva incar- 
nai per la Salute degli uomini , e lo riconofceffe- 
ro per loro padrone 7 e Sovrano . Molti lo fece- 
ro (3) , perchè Gesù Cròio in qualunque flato ei 
fia , è Sempre adorabile , e 'gli Angioli non Sono 
Se non Suoi miniftn e Servi . Ma un gran numero, 
anche de’ più illuminati , concepirono altri Senti- 
menti , e vedendo la differenza quafi infinita , che- 
v’ ha tra la natura degli Angioli y e quella degli 
uomini , di cui doveva veftirfi il Verbo, fi lava- 
rono accecare dall’idea troppo alta che concepirono 
della lor propria eccellenza , e credettero , che fof- 
fe cofa indegna di loro il fottometterfi a q-uell’uo* 
mo Dio . 

Quindi la gran battaglia che ci deferive S. Gio- 
vanni nella Sua Apocalilfe ( 4 ) , dove S. Michele 
da una parte , e Lucifero dall’altra, accompagna- 
ti da tutti quelli che avevano abbracciato il loro 
lentimqnto , fi fecero un’ afpra guerra , che tornè 
a vantaggio de’ primi : perchè tra quc’puri Spiriti 
non può effervi altra battaglia che quella, che for- 
ma tra effi l’oppofizione delle volontà ,*Fccefi nel 
ciclo nel principio del mondo ; dopo non ce ne fu 
altra , nè ce ne farà, mai più, perchè i vinti non 

rila- 

CO 2- Cor.iì. 14. (2) Hebr.i. 6. 

(_ì~) Orìg. bom.ji. Dion. Cart. in hune he. S. Th'ern. Tua- 
fez.. Albert. Magn. <Sr inulti ahi apud Corri, a Lapid. in Ep. 

4 i Epbef. c.i. v.22. & ad H-eb. e. 1. v.t. (4) Apac.11. 7. 
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rifaliranno mai in quella celefte patria . 

Perchè poi tutti gli Angioli , che dal momento 
della loro creazione avevano ricevuto da Dio , fe 
non la pienezza , almeno l’ abbondanza della gra- 
*ia , ne abbiano facto un ufo sì differente , e gli 
uni fi fieno perduti, mentre gli altri hanno acqui- 
sita una gloria eterna ; quello è un milterio che 
S. Paolo non ifpiega , quando non voglia applicar 
agli Angioli ciò che dice in tanti luoghi della pre- 
deltinazione , e della riprovazione degli uomini . Il 
Santo Apoftolo non ha creduto , fecondo tutte le 
apparenze , che allora folfe necefTario rivelare ai 
Crilliani un milterio sì impenetrabile , e che non 
li riguardava . Si contentò dlinfegnar loro , che la 
forgente della infelicità degli uomini , non meno 
che degli Angioli, -è il voler fottrarfi alla potenza 
di Dio per farfi com’ egli arbitri del loro delti no . 
Separarfi dal Creatore , ufcire dai confini eh’ egli 
ha preferì tti alle fue creature , fcuotere il giogo 
delle fue leg^i e della fua ubbidienza , ecco la ca- 
gione generale di tutti i mali che ci intervengono, 
e che obbliga fovente Dio ad abbandonare le fue 
creature anche le piò perfette, quantunque non le 
abbia tratte dal nulla , fe non per farle felici . 

S. Agostino poi ha fviluppato quello mi (te rio , to- 
gliendo il velo che tenevalo celato agli occhi no- 
ftri . Ma perchè io non ho prefo qui a fpiegare la 
dottrina di S. Agollino , e debbo folamente parlare 
di quella di San Paolo , non dirò della prima , fe 
non le cole che ho dedotte dai princip; , e dalle 
mafTime della feconda fopra la materia che tratto . 

„ E’ vero , dice quello «ran Dottore ( t ) , che 
*, Dio aveva creati tutti gli Angioli d’ una buona 
„ volontà , cioè , come f piega egli medefimo , in 
,, una volontà faggia , e in un amore cado , pie- 
„ no di rilpetto alla grandezza , e alla bontà di 
„ Dio . Dando loro una natura tutta pura , vi a- 

veva 

CO i U e/v. Osi t.n. e.f. 
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„ veva aggiunto il dono della Tua grazia; ma non 
,, aveva tolto ad efii il libero arbitrio , nè quella 
„ debolezza che trovali infeparabilmente annefia ad 
„ una creatura intellettuale , tratta dal niente , e 
„ per cui ella può portarli al male, finché l' indif- 
„ fcrenza della Tua volontà fia fiata fidata dal pe- 
„ lo , e dalla pienezza della Tua grazia . “ 

„ In quello fiato fece da sè medelìmo la fepara- 
„ zione degli Angioli buoni dai cattivi, prima che 
„ follerò fiati feparati effettivamente , ed egli folo 
3, poteva difcernere* la fociet'a dei Santi Angioli , 
3, che dovevano rimanere loggetti al loro Creatore 
,, con una umiltà profonda , e piena d’amore , 
„ dalla focietà degli Angioli apoftati , che doveva- 
„ no fepararlì volontariamente dal lume della giu- 
3, ftizia , e refiar per Tempre nelle tenebre della 
„ loro difubbìdienza , e della loro fuperbia . 

Ecco dunque , fecondo S. Agofiino , e fecondo 
S. Paolo , la difubhidienza , e la fuperbia le vere 
cagioni della caduta degli Angioli . E perchè non 
v’ ha difubbidienza , dove non c’ è comando , pare 
che S. Agofiino fupponga , come la maggior parte 
degli Autori trafiero da S. Paolo, che Dio fino dal 
principio della creazione degli Angioli , abbia lor 
fatto , per provare la loro fedeltà , il comando di 
adorare il Tuo Figliuolo . 

„ Gli Angioli fanti , continua egli , confiderai 
„ do che Dio era il lor fommo bene , ch’efiì non 
„ erano grandi , fe non per lui , e che in lui po(- 
„ fedevano ogni cofa , difiero , come Daviddc: E’ 
,, bene per me lo fiare infeparabilmente unito al 
„ mio Dio, e ubbidirgli in tutte le cofe. Gli al- 
„ tri per lo contrario efiendofi rivolti a sè medefi- 
„ mi , ed efiendofi lafciati abbagliare dalla bellez- 
„ za , e dalla gloria che li circondava , dificro nel 
„ loro cuore : E’ bene per me lo fiare attaccato 
„ a me medefimo , e non conofcere altro princi- 
„ pio della mia grandezza. “ In tal guifa fi è in- 
Temo III, O ganna- 


r- 
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tannato P Angelo fuperbo , ed è reftato nella fua 
jllufione , conforme a quel detto nel nortro Apo- 
ftolo : Se alcuno crede di effere qualche cofa , quand’ 
anche forte un Angelo , e il maggiore degli An- 
gioli ) feduc e sì mede fimo , perchè altro non è che 
un nulla . 

Che fece Dio per premiare la fedeltà degli uni, 
t punire la fuperbia degli altri ? Altro non fece 
che lafciare gli uni , e gli altri nello flato ove s’ 
erano porti . II primo Angiolo crafl innalzato, con 
tutti quelli che lo avevano fejuitato , in una fpa- 
ventevole prefunzione , e tutti con un’ empia auda- 
cia eranfi ribellati contra il loro Creatore ; egli ab- 
bandono! li a sè medefimi , e lafciolli in preda de’ 
loro deflderj , e della corruzione del loro cuore . 
,, Così divennero fuperbi (i) , ingannatori , e in- 
5 , vidiofi , non avendo altro che la faftofa aitila 
,, della fuperbia , in vece della gloria fuperna ddll’ 
j, eternità; gli artifizj della menzogna invece del- 
5 , la certezza della verità , e l’amore della parzia- 
lità , e della divìfione , in vece della perfetta 
„ unione della carità . Gli Angioli fanti per l’op- 
„ porto eranfi profondarnente abballati fotto la mae- 
„ ità di Dio , ubbidendo umilmente a’ fuoi ordini . 
5, Egli li lafciò , e li confermò in quella difpofi- 
„ zione sì umile , in cui rimarranno eternamente, 
e in cui troveranno la loro gloria , poiché ella 
>, è unita alle ricchezze della fua eternità, al lu- 
„ me della lua verità , e alle delizie del luo a- 
,, more . “ 

S. Paolo , fecondo l’interpretazione di Tertullia- 
no (2) , o di S. Girolamo , ha comprelè tutte que- 
lle gran verità in poche parole , allorché diffe (3) , 
che quando calaffe dal Cielo un Angiolo per an- 
nunziarci un Vangelo differente da quello eh’ egli 
ci aveva predicato , in vece di credergli , conver- 
rebbe 

CO 17. e. 1. CO Ttrtull. advtrf. Aptl. 
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rebbe tenerlo come un anatema : perché egli ci fa 
comprendere , dicono quelli Padri , che que’ puri 
fpiriti effendo confermati in grazia, e nella immu- 
tabile verità di Dio , è imponibile che c’ inlegni- 
no cofa contraria a quella verità; laddove gli Àn- 
gioli apollati effendo rettati nell’ errore , e nella 
bugia , non fono capaci di altro , anche quando lì 
trasformaffero in Angeli di luce : e tale è 1 ’ An- 

§ io)o , dal quale Lutero gloriava!! di aver imparato 
luo Vangelo , e Zuinglio lo fcuoprimento del 
'millerio deli’ Eucariltia . 

Gesù Crilto , che non è morto per quelli fpiri- 
ti delle tenebre (i), che gli ha lalciati nella lor 
ribellione, e nel loro induramento , perchè fono di 
• lor natura incapaci di converfione, fi diportò in 
una maniera affai diverfa cogli Angioli Santi. Ste- 
fe fopra di effì il benefizio della fua redenzione (2), 
conciliandoli cogli uomini , riempiendo le fedie dai 
lor confratelli lafciate vuote nel Cielo per la loro 
difubbidienza , e facendoli loro capo, da cui deriva- 
no inceffantemcnte que’lòccorfi e quelle grazie, che 
li mantengono nell’ amore della verità 

Quindi ne fegue , che invece che gli uomini fie- 
no flati creati e ricattati pel miniltero degli Angio- 
li , come a tempo di S, Paolo foltenevano alcuni E- 
retici (3) ; eglino llelfi fono foggetti a Gesù Crillo, 
e dipendenti da lui per la comunicazione di tanti 
beni che ne ricevono (4) . Non hanno nè men l’o- 
nore di effere mediatori degli uomini preffo Dio . 
Quello titolo non compete fé nona Gesù Crillo (5). 
Egli folo adunque dev’ effere adorato ( 6 ) , e non 
que’ puri Spiriti , come lollenevano Si mone Mago e 
i fuoi Difcepoli : tutte verità che il noltro Àpoùolo 

O 2 infe- 

ri) Hebf.i. 1 6. Qi) Idem quippe & Angeli & no- 
mini s Salvator , hominis ab Incatnatìcne , Angeli ab eter- 
no . S. Ben*. 1. de Jet. cir. S. Tbom. Albert. Mag. J'uar. & 
olii fu pr a cit. CO Epb. il. n. 
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212 VITA DI S. PAOLO 
infe§na ne’ fuoi fcritti ( i ) , ma fopra tutto nella 
fua Epiftol» agli Ebrei , dove con una faggia enu- 
merazione fa vedere le prerogative di Gesti Crifto 
fopra degli Angioli , dicendo (2) , ch’egli è il Fi- 
gliuolo di quello , di cui elfi fono creature , Fgliuo- 
lo di un Padre , che con un folo atto puriffimo , 
fempliciffimo , ed eterno lo genera nel fuo proprio 
feno , in quello della Vergine , e in quello della 
gloria. Eguale a Dio fuo Padre nella prima nafci- 
ta , abballato effettivamente fotto degli Angioli nel- 
la feconda , ma infinitamente innalzato fopra di ef- 
fi nella terza , perchè non hanno , com’ egli , l’o- 
nore di effere nel più alto de’ Cieli , affilo alla de- 
lira della Sovrana Maeflà , e eh’ elfi fono al più 
fuoi miniftri , e fuoi ambafeiadori per efeguire i fuoi 
ordini , e fervire la fua Chiefa . 

CAPO Vili. 

Il mijìerio impenetrabile della P re de/l inazione 
degli uomini infegnato da S. Paolo . 

D Opo avere ftabilito l’unità d’un Dio, la Tri- 
nità delle perfone, e tutto ciò che rifguarda 
gli Angioli , non v’ ha in Dio cola più ammira- 
bile , nè più degna della noftra attenzione , che 
più ci colga , quanto la feelta eh’ egli fa de’ fuoi 
eletti , che è quanto a dire la predeftinazione . El- 
la confifle , fecondo S. Agoftino ( 3 ) , in una co- 
gnizione potente , feconda , immutabile , che Dio 
ha de’ fuoi ; in un atto invariabile , eterno, mife- 
ricordiofo della fua volontà, in un decreto immu- 
tabile di quello che fa tutte le cofe fecondo il fuo 
beneplacito , per manifeflare a coloro, ch’egli ama, 
■il faeramento del fuo cuore , e le ricchezze della 
fua grazia \ oppure , per dirla in due parole , effa 

è una 

CD Colof.i. 18. Epbtf. I. 21. (O Neh. 4. Ct ftq. 
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ò una preparazione d’ innumerabili benefizi genera- 
li e particolari , co’ quali lenza dillruggere la liber- 
tà degli uomini, li lai va in una maniera ficuriffi- 
ma e infallibililfima , J . , 

Il noftro A pollo lo ne parla fovente : talvolta per 
via di ammirazione , e con frequenti efdamazioni 
fopra quell’altezza delle ricchezze della fapienza e 
della fcienza di Dio , come alla villa di un abilfo 
impenetrabile , di cui non fi può trovar il fondo : 
altra volta fi fpiega quanto balla per farcelo capi- 
re almeno in parte . E la ragione che ne apporta 
S. Agollino , è (i), che Dio non ha coperto que- 
llo millerio di tenebre sì denfc , che non vi abbia 
fparfi fopra tanti lumi , per potere , e anche per ef- 
fere obbli gato in certi incontri a parlarne , purché 
fia trattato sì diligentemente , che la grazia nulla 
perda de’ fuoi diritti , l’uomo della fua libertà , l’e~ 
fortazioni della lor forza e del lor vigore , e la 
Morale Crilìiana della fua fama feverità . 

In fatti fpiegate malamente quello millerio , pie- 
gate un po’ troppo alla delira o alla finillra , non 
- vi tenete in un giulìo equilibrio, fenza cui non v* 
ha piò equità, nè rettitudine; voi non fate fe non 
dei difperati o dei libertini . Date troppo all’impe- 
rio della grazia , dite che a nolìro malgrado ella 
trae il confenfo della nollra volontà , o che la ne- 
celfita al bene fenza lafciare alla nollra libertà la 
fcelta della fua determinazione ; voi fate dei difpe- 
rati , a quali fembra di non poter nulla nell’afFare 
della loro falute , e che qualunque cofa facciano , 
faranno affolutamente o falvi o dannati . Quindi 
ellinguete le reliquie fpiranti della orazione nelPa- 
nime deboli , e rendete inutile 1’ efortazione e la 
correzione crilìiana , rifpetto a coloro che ne ah- 
bifognano . Quello è lo fcoglio , dove andarono a 
rompere Lutero , Calvino , e tanti altri Eretici , 
Date troppo alla libertà dell’uomo , dite che il 

Q x libero 
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*i 4 VITA DI S. PAOLO 
libero arbitrio può fare il bene da sè , o che la 
grazia gli è foggetta; Voi fati dei libertini e degli 
orgogliofi . Sempre ficuri di cffere fanti , quando lo 
vorranno , paleranno la maggior parte della lor vi- 
ta nel difordine , perfuafi cne fui finir de l’età da- 
rà ancora nelle lor mani ogni qualunque volta pia- 
cerà loro il falvarfi . Quello è lo fcoglio dove ur- 
tò Pelagio . 

Per ifcanfare due eflremi sì pericolofi , dice S. 
Affollino ( i ) , non fi dee parlare della grazia e 
ideila predelìinazione , fe non conforme a ciò che 
ne dice la Scrittura , e Copra tutto S. Paolo , l’A- 
poftolo della grazia . Chi fi allontana da quella 
regola , è certo di naufragare . Chi è sì felice di 
lèguitarla, può prometterli di non cader mai nell* 
^errore . Ora quello Santo Apolìolo llabilifce tutto 
il millerio della predelìinazione Copra quattro lodi 
fondamenti , tanto piò liabili , quanto vengono dal 
decreto di Dio , che è immutabile , e tanto inca- 
pace di mutazione , quanto la fua volontà . Col 
primo conofce i fuoi Eletti nella fua prefeienza (2) 
e li prede Hi na ad edere conformi all’immagine del 
fuo Figliuolo ; col fecondo chiama quelli che ha 
predeftinati (3) , col terzo giutlifiea quelli che ha 
chiamati ; e coll’ultimo glorifica quelli che ha giu- 
ftificati . Li predetti na abeterno, li chiama nel tem- 
po , li glorifica per 1’ eternità , e li giuftifica nel 
momento che ha preveduto . La predelìinazione non 
ha principio , la glorificazione non avrà mai fine. 
Ma tra quelle due beate eternità ci fono due gra- 
zie che fi danno nel tempo , e che non fono fe 
non le confeguenze , e come gli effetti neceffarj 
della prima , perchè egli non chiama, nè giuftifi- 
ca i fuoi Eletti , fe non perchè gli ha predeftina- 
ti , cioè perchè gli ha feelti abeterno per fuoi , e 
per farli partecipi della fua gloria . 

- Non 

Ci> Ub.i. de prati, e.io. 
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Non batta . Noi faremmo molto imperfetta-* 
mente iftruiti di ciò che Dio fa f>er la falute de’ 
fuoi , s’ egli fi fermafle qui . Per lo che l’Apofto- 
lo ci moftra eziandio qual fia il principio e la for- 
bente della predellinazione , quale ne fia il model- 
lo, quale il prezzo, e le felici confeguenze . Effa 
ha per principio non le prerogative del merito dell* 
uomo , come volevano i Pelagiani : non la necef- 
fità del dettino , come s’ immaginarono gli Stoici : 
non il cafo di una cieca fortuna , come fi perfua- 
dono alcuni empi : ma (i) l'altezza delle ricchezze 
della fapienza di Dio , e della fua fetenza : non u- 
na volontà debole , impotente , foggetta a cambiar 
dettino, come quella del l’uomo: ma una volontà fe- 
da , immutabile , e onnipotente , perchè è la vo- 
lontà di Dio medefimo ; non finalmente una ob- 
bligazione , o una fpezie di debito ch’egli abbia 
contratto, e fi vegga in neceflìtà di pagare, ma un 
abiife di bontà affatto gratuita , che dà liberamen- 
te ciò che non è tenuto a dare , per far conofeere 
la grandezza della fua mifericordia . 

Effa ha per modello Gesù Critto medefimo , poi- 
ché gli ha predettinati per (2) effere conformi al fuo 
Figliuolo , nel quale rtf abili tutte le cofe per farne 
fue copie vive , membri di queflo capo , immagini di 
quejlo primogenito tra molti fratelli , 

Il fuo prezzo non è men ricco , nè meno opu- 
lento . La grazia della prédettinazione coftò tutto il 
fangue di Gesù Critto : perchè egli lo ha fparfo (5), 
acciocché foffimo non ofpiti e forajlieri , ma cittadini 
de' Santi , e i domcjlici di Dio , fabbricati fui fon- 
damento degli Apofloli ej di Profeti , di cui egli me- 
de fimo è la pietra angolare , 

I fuoi effetti fono ancora piò felici e più abbon- 
danti . La predeftinazione fi tira dietro tutte le al- 
tre grazie , di cui è favorito un Eletto nel corfo del— 

O 4 . la 
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21 6 VITA DI S. PAOLO 
la fua vita mortale ; ma fpezialmente la grazia del- 
la giulìificazione , allorché Dio (i) , avendoci pre- 
dcjt inali fecondo il beneplacito della fua volontà } ci 
fa fanti § fenza macchia avanti i fuoi òcchi , fecondo 
le ricchezze della fua grazia , che verso abbondante- 
mente fopra di noi . Finalmente il più preziofo frut- 
to della predeftinazione è la perfeveranza finale nel 
bene , e la glorificazione de’fuoi Eletti , che impron- 
tati col figlilo dello Spirito Santo , che è il pegno del- 
la loro eredità , cono j cono qual fa la Jperanza della 
lor vocazione (2) , e quanto grandi fieno le ricchezze 
della gloria che godono . 

Ciò che cagiona la perdizione degli altri , con- 
tribuifee alla felicita di quelli . I peccati degli llef- 
fi Eletti entrano nell’ ordine della loro predellinazio- 
ne (3) , e fervono a follevarli , e ad approffimarli 
a Dio . Con quelle cadute , che polfono in qualche 
maniera chìamarfi felici , imparano a conofcere sè 
medefimi , ad umiliarli , a diffidare delle lor pro- 
prie forze , ad appoggiarli ai folo braccio di Dio , 
e ad operare con timore e tremore la loro falute . 

Una grazia sì grande non doveva elferci incogni- 
ta . L’ Apollolo ha voluto anche darci alcuni legni 
per conolcerla , e perchè ci fervano di follegno e 
di confolazione nel noltro efilio . Quello legno è la 
conformità a Gesù Crillo (4) . Conformità alle lue 
pene , alle lue umiliazioni , alla fua vita dura e la- 
boriola , al di Ip rezzo che ne fece il mondo , e a 
quello eh’ egli pur fece del mondo . Non v’ era co- 
la più ragionevole . Imperocché elfendo la predelli- 
nazione del Figliuolo naturale di Dio la caufa di 
quella de’ fuoi fratelli adottivi sì nel fine come ne’ 
mezzi , conveniva eziandio eh’ efifa gli fofle confor» 
me nell’uno e nell’altro , mentre non v’ha effetto 
che non abbia qualche ralTomiglianza colla caufa . 
Ora chi non fa che (5) Gesù Criflo doveva patire , 

e co- 
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e così (ntrare nella fua gloria ? Non bifogna dunque 
ftupirfi , fe le tabulazioni fono la ftrada, che con- 
duce gli Eletti alla gloria . 

CAPO IX. 

S. Paolo rifponde da sè alle principali obbiezioni 
che potrebbero farft cantra la dottrina della 
Predejl inazione che egli ha Jlabilita . 

D Ai mentovati principi del nollro S. Dottore 
ne risultano due conseguenze . La prima , che 
la predeftinazione è tutta gratuita , che Dio nella 
fcelta che fa de’fuoi Eletti non ha alcun riguardo 
ai noftri pretefi meriti . La fua bontà ne è i’ uni- 
ca lòrgente , ed è fua mira che ne fia data tutta 
la lode alla fua grazia . La feconda f che quella 
predeftinazione è immutabile , che nefluna cofa è 
capace o di alterarla o di cambiarla: tutta la ma- 
lizia del demonio , tutta 1* incoftanta dell’ uomo , 
tutta la fua falfa libertà, tutte le oppofizioni del- 
le creature non poffono mettervi alcun oliacelo , 
voglio dire , impedire che quelli da Dio eletti ab 
eterno non fieno chiamati , e giudicati neli’eter- 
nità . Egli conferma quelle due verità , allorché 
eforta i Criftiani ( i ) ad alzar le mani verfo il 
cielo , e a celebrar continuamente le maraviglie 
della Bontà del Padre eterno , che dandoci il fuo 
Figliuolo , ci ha dato co’ fuoi meriti benedizioni , 
e grazie , delle quali non polfiamo elfergli abba- 
flanza grati . „ Per amore di lui , foggiugne , pri- 
„ ma che aveife gettati i fondamenti dei mondo, 

„ e prodotte le maraviglie che vediamo in elfo , 

„ ci ha fcelti per elfere fanti , e per menar una 
„ vita irreprenfibile , non folamente in faccia agli 
„ uomini , che poffono elfere ingannati dalle ap- 
.. parenze , ma davanti agli occhi fuoi che pene- 

„ tran» 
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ii8 VITA DI S. PAOLO 
„ frano i cuori . Egli , continua l’ Apoftolo , col- 
„ la pura , e libera determinazione della Ria vo- 
„ lontà ci ha predeftinati in Gesù Crillo per efle- 
j, re fuoi figliuoli adottivi , affine di far rifplende- 
„ re la potenza e la gloria della lite grazia, ec. “ 
Dio dunque ci ha eletti , non perchè fiamo , o 
perchè faremo fanti , ma affinchè foffjmo ] così la 
villa de’ nolìri futuri meriti non entra in quella ele- 
zione ; tutto è gratuito ; e quand’ anche S. Paolo 
non lo dicefie, la ragione lo farebbe vedere. Im- 
perocché ogni mente ragionevole che opera con 
ordine, e con un po’ di buon fenno, vuole il fine 
prima di voler i mezzi. Un conquiftatore che vuol 
iottomettcre una Città, o una Provincia al fuo im- 
pero , forma primieramente la rifoluzione di attac- 
carla, poi dilpone i mezzi, raccogliendo truppe, 
armi, e tutte le altre munizioni da guerra. La 
fantità, e le buone opere fono i mezzi affoluta- 
mente necelfar; all’ uomo per arrivar alla gloria. In 
confeguenza poi di quella prima volontà gli prepa- 
ra le grazie, di cui ha bifogno per praticar la vir- 
tù , fare un gran numero di buone opere , e con 
quello mezzo arrivar alla gloria, che ne è il fine 
c il pretpió . 

Egli conferma quelle gran verità con due efem- 
pli . L’uno prefo dalla fua propria perfona , che 
contelfa ( I ) effere flato feelto particolariffimamente 
da Dio dal ventre di fua madre , e chiamato alla 
cognizione di Gesà Criflo con una grazia tutta gra- 
tuita . L’ altro prefo da Giacobbe , e da Efau , i 

3 uali quantunque tutti due figliuoli di Ifacco, ere- 
i delle promefTe di Dio, tutti due cbnceputi nel 
medefimo tempo, e nel medefimo feno di Rebecca 
lor madre ( 2 ), prima nondimeno che foffero nat , e 
fi foffero diflinti F uno dalF altro con alcune opere 
buone 0 cattive ; fu detto del primo , eh' era F ogget- 
to delF amore di Dio , come F altro era quello dèi fuo 

odio , 
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odio , affinchè il decreto che Dio aveva fatto di qiu - 
fli due figliuoli, fteffe fermo fecondo la fua elezione. 

Imperocché qual può elfere qui il dileguo dell* 
A polio lo? ripiglia S. Agollino(i), le non di confon- 
dere la falla fcienza di coloro , che cercano negli 
Eletti meriti o opere , precedenti o pofieriori , fat- 
te o da farfi , che non elfendo fe non doni di Dio, 
fieno fiate il motivo della loro eterna predeftina- 
zione, e della lor preferenza; e di ftabihre la fede 
di una elezione di grazia , e non di merito , di 
una elezione, che non trova nell’uomo ciò che 
potrebbe elferne il motivo , ma che ve lo mette . 
Cofa poteva amar Dio allora in Giacobbe, fe non 
il dono gratuito, della fua mifericordia ? e cofa po- 
teva odiare in Èfau, fe non il peccato, in cip egli 
era nato? Egli metteva dunque in uno il bene che 
voleva amare, e trovava nell’altro il male che 
condannava . 

Quanto alla infallibilità, della predeftinatione , 
oltre che ella è fufficientemente (labilità fui decre- 
to di Dio , che è immutabile , la confermò an- 
cora , quando diffe , che neffuna cofa può refille- 
re a quella volontà affoluta , che Dio ha ab eterno 
di falvare uh certo numero di uomini ch’egli ha 
fcelti (2), 6 che quella fcelta è fiata fatta in Gesò 
Criflo, col quale fono fantificati ; perchè chi può 
rapire dalle mani di quello divin Salvadòfe le ani- 
me (3), che fuo Padre gli ha confidate per faftti- 
•ficarle? Non 'ci aflficura egli medefimo che le co- 
•nofce tutte , che dà loro la vita eterna , e che nef- 
funo farà mai capace di levargliene una fola ? 

Qui apparifce la fapienza di Dio. Imperocché 
cofa poteva egli trovar di fermo, e di (labile fo- 
pra una volontà , che è l’ incoftanza medefima , 
(opra forze che non fono fe non impotenza , lo* 
pra sforzi che fono prefunzione, « fopri- tm fondo, 

che 
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*20 ^ VITA DI S. PAOLO 

die non è [e non indegnità ? Erafi pur troppo ve- 
duto e nell-’ Angelo, e nel primo uomo, di che è 
capace la creatura. Dio nella prima creazione gli 
aveva confidata la fua grazia , qual ufo ne ha egli 
fatto? Conveniva dunque alla fua fapienza rendere 
i fuoi difegni immutabili, e afficurare a’ fuoi Elet- 
ti la grazia, e la gloria, ch’ei lor detonava , non 
confidandoli nella fecdnda creazione , fe non al fuo 
proprio Figliuolo, al quale chicchelfia, come ab- 
biane veduto , non può rapirglieli . Appena fi fa- 
rebbe falvato un uomo, fe la fua falute folle tal- 
mente nelle fue mani , che dipendere unicamente 
da lui . Tanto è grande la fua cattiva inclinazione 
al male , e la fua averfione alla virtù . 

Ma per fama , e foda che fia quella dottrina, 
1 ’ Apoltolo non lafciò di prevedere che la fuperbia 
dell’uomo vi formerebbe delle difficoltà. Le allega 
egli medefimo , e non ifdegna di rifpondervi . 

Se la"~predelìinazione è gratuita , e non fup- 
pone alcun merito nell’uomo (i), Dio non fareb- 
be giufto , direte voi , in trattar inegualmente crea- 
ture , la di cui caufa è uguale in tutte le cofe . 
Perchè l'ceglie gli uni, e rigetta gli altri, fe gli 
uni non meritano piò degli altri o di effer eletti , 
o di efier reprobi? % 

Chi così la dilcorre , rifponde egli (2) , non co- 
nofce la natura della mifericordia . La mifericordia 
non è dovuta ad alcuno , ella non dipende da chic- 
cheffia, ed è fovranamente libera ne’ fuoi favori . 
Moisè l’ aveva udito dalla bocca di Dio medefimo . 
Egli dichiara fchiettamente a quello Santo Legis- 
latore (3), che farà mifericordia a chi gli piacerà di 
far mifericordia , e che avrà pietà di chi gli piacerà 
aver pietà . Perchè facendo grazia agli uni non fa 
torto agli altri . 

Ella non è così della giutozia , che dee regolarli 

fui 
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LIBRO VI. CAP. IX. 221 
fui merito. Ma la mifericordia non ha altro fon* 
damento che la mifericordia medefima . Così la 
fcelta , e la preferenza, che fa Dio di Giacobbe 
ad Efau, e de’ prededinati a’ reprobi, è una pura 
mifericordia per gli uni , come è una vera giudi- 
zia per gli altri . L’ elezione adunque di quello , e 
di tutti i Fedeli, a’ quali Dio ha rifoluto di darla 
grazia , e la gloria , non dipende propriamente nè 
_ da quello che vuole, nè da quello che corre (i), 
ma da Dio che fa milericordia, perchè la grazia 
fa volere quelli che vogliono , e correre quelli che 
corrono . 

Un’altra ragione non men forte della prima é 
la gloria che Dio cava tanto dalla riprovazione de- 
gli uni , quanto dalla elezione degli altri . Se Dio 
falvaffe tutti gli uomini, farebbe vedere effettiva- 
mente, che è pieno di bontà., e di mifericordia, 
ma farebbe incognita la fua giudizia : e fe all’op- 
podo dannaffe tutto il mondo, fi vedrebbe ch’egli 
è giudo, ma non fi faprebbe fe è mifericordiofo . 
Il Santo Apodolo lo prova coll’efempio di Farao- 
ne (2), che è la figura di tutti i reprobi, e al 
quale nondimeno Dio dichiara per bocca di Moisè, 
cn egli non lo ha mefiò al mondo , e dabilito fui 
trono di Egitto , fe non per fegnalare fopra di lui 
la fua onnipotenza , e rendere il fuo nome cele- 
bre per tutta la terra : e da quede due ragioni egli 
conclude ( 3 ) che Dio ufa mifericordia a chi gli 

f iiace , e indura altresì chi li piace, non ifpirando 
a malizia che indura il cuore, ma non dando la 
grazia che lo ammollifce , 

Egli ha già preveduto che gli farebbe altresì ob- 
biettato (4), che indarno e con grande ingiudizia 
Dio fi duole de’ peccatori , e li cadiga , poiché egli 
medefimo li rigetta , e gli indura ricusando loro la 
fua grazia, e che non è in poter loro il refidere 
alla fua onnipotente volontà . 

Ma 
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221 VITA DI S. PAOLO 

Ma che rifponde egli a ciò? Die’ egli forfè , che * 

i reprobi fono colpevoli , e meritano di elfere pu- 
niti , o piuttofto che fono riprovati, perchè Dio 
ha preveduto il mal ufo che dovevano fare della 
fua grazia egualmente efibita, e data a tutti gli 
uomini? Die’ egli, che dipendeva da loro l’ effe re 
feelti, o rigettati da Dio, perchè egli non fa nè 
l’uno nè l’altro, fe non in grazia de’ meriti o de* ^ 

demeriti che conosceva in erti ab eterno ? Nò . Egli 
comincia dall’ abballare la luperbia del cuor uma- 
no ( 1 ) , e dal chiudere la bocca a que’ prelòntuofi 
che hanno la temerità di voler diiputare contra 
Dio; e eh’ effondo vafi di creta impalati dalla ma- 
no dell’Onnipotente , ardifeono domandar conto al 
loro Autore della fua condotta, e perchè gli ha for- 
mati di* quella figura , o desinati ad un tal ufo . 

Rifponde poi alla mefehina ragione , con che li 
cuoprono , e fa lor vedere ( 2 ) , eh’ effondo tutti 
'tratti da una malfa corrotta , polfono tutti fonza in- 
giulìizia fcrvire ugualmente di materia all’ artefice 
per farne vafi d’onore, o vafi deftinati ad ufi vili, 1 

fonza che quelli abbiano diritto di trovar che ridire 
nè intorno alla maniera, con cui è piaciuto all’ar- 
tefice di farli , nè intorno all' impiego cui gli ha 
deftinati . 

Se tutti i figliuoli di Adamo fono formati da 
una maffa corrotta , perchè dunque Dio non li man- 
da fin dalla loro nalcita all’eterna confufionc fen- 
za lalciarli vivere molti anni fino alla vecchiaia , 
fonza dar loro tempo di produrre altri reprobi, e 
quindi moltiplicare fino all’infinito vafi deftinati 
ali’ ignominia ? Dacché quelle orribili confoguenze 
non erano necelfaria mente comprefe nella comizio- i 

ne della malfa, non era egli proprio della bontà di 
Dio il fermarne il corfo? Ciò fombra giufto. 

Nò , dice S- Paolo ( j) , perchè chi può lagnarli, 
s egli tollera con eftrema pazienza vafi di collera , 

cioè 

£0 P. io. CO p. zi. £j) v. zi. <sr *3. 


Digltizeiby^aQgk. 


LIBRO VI. GAP. IX. 
cioè uomini dellinati a* perire dalla lor medefima 
nafcita ? E’ egli malvagio, perchè il noftro occhio 
è cattivo? La Tua pazienza può ella elTere un mo- 
tivo di doglianza? Se i primi figliuoli di Adamo 
producono de’ reprobi , da elfi pure efcono tutti i 
predefiinati . Finalmente il buon ufo eh’ egli fa trar- 
re da quello male, balta per giultificarlo . Perchè 
egli non (offre i reprobi iulla terra , fe non per 
trarne un doppio vantaggio . L’ uno di inoltrare 
qualunque giorno la fua giuda collera, e far cono- 
lcere il fuo potere; l’altro di far rilplendere le ric- 
chezze della fua gloria fopra vafi di mifericordia 
che ha preparati, perchè ne abbiano a partecipare. 
Saremmo forfè piò contenti , fe lafciafle perire tut- 
ta la malfa? In vece adunque di mormorare, dob- 
biamo adorare la bontà di Dio che falva quelli che 
poteva perdere . . . > . 

Finalmente l’Apoftolo ftabilifce la predeftinazio- 
ne gratuita con un difcorlò (i) , che diftrugge tut- 
ti quelli foliti a farfi per combatterla . Imperoc- 
ché fe la predeltinazione è una .grazia , come tutti 
accordano, non è dunque una cofa che portiamo 
meritare , non è il frutto delle noftre buone ope- 
re ; altrimenti non farebbe piò una grazia, ma 
una giuliizia e una mercede. Dall’altro canto, fe 
l’uomo è predelfinato in confiderazione de’ meriti 
umani , fe 1’ uomo crede poter fare qualche buon 
ufo della fua volontà , che Dio non faccia in lui , 
e che fia il fondamento della grazia ; fe l’ uomo 
ha la prefunzione di credere di poter renderla ef- 
ficace con un confenfo, che non fia effetto della 

S razia medefima , allora farà vero , che 1’ uomo è 
ato il primo a dar qualche cofa a Dio, dal qua- 
le ha ragione di afpettare la ricompenfa, cofa che 
è empia infieme e ridicola. Così tutti coloro che 
pretendono avere feopcrti i di legni di Dio fopra 
degli uomini (2), e fi vantano d’ mfegnarci co’ loro 

di- 
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224 VITA DI S. PAOLO 
difcorfi il fcgreto della conciotta di Dio, altra cofa 
certamente non c’ infegnano , che la lor propria 
prefunzione , perchè nell'uno ha mai conofciuti li 
difegni di Dio (.1) , nè è mai entrato nel fegreto 
de’luoi configli. 

CAPO X. 

il peccato originale , e i fuoi effetti funejìi 
ingegnati da S. Paolo. 

G Li effetti del peccato originale fono sì palpa- 
bili e fenfibili, che i Gentili fteffi, dice S. 
Agoftino (2), ne furono forprefi, benché non ab- 
biano potuto fcuoprirne la caufa . Il loro ingegno , 
ch’era grande e penetrante, arrivò a comprendere, 
che l’uomo avendo ricevuto dal cielo il lume del- 
la ragione, che doveva farlo Re di tutti gli ani- 
mali, avrebbe dovuto in confeguenza effere forni- 
to piò di efti , di tutti i vantaggi della natura ; e 
pure vedevano che* fé fi paragona un animale nel 
fuo nafcimento con un bambino di freico nato (3), 
fembrerà che il primo non poffa effere piò felice , 
nè piò infelice il fecondo. 

La moltitudine di errori , di paffioni , e di mi- 
ferie, di cui è tutta piena la vita umana, è un 
altro fegno evidente, che tutti gli uomini fono 
colpevoli , che portano le giufle pene meritate con 
qualche fallo confiderabile: perchè in qual guifa 
unire la bontà di Dio e l’amore che dee natural- 
mente portare alle fue creature, come fono gli 
uomini, con tante miferie, lòtto la tirannia delle 
quali gemerebbero fin dalla lor nafcita , fe ne for- 
iero capaci? 

Finalmente quefta legge delle membra che tutti - 
gli uomini rifentono, quefta guerra continua tra 

la 
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la carne , e lo fpirito , quelle contradiziorw comi- 
nqe dell’uno che vuole il bene, e dell’altra che fa 
il male malgrado le ripugnanze dello fpirito , que- 
lla fatale inclinazione al peccato , benché fra con- 
trario alla ragione , e la violenza flraordinaria che 
convien farfi per praticar la virtù , cole tutte cono- 
fciute da’ Pagani non men che da noi , tutte , dico 
io , facevano lor confelfare che nella umana natura 
v’era qualche difordine fegreto, che non poteva ef- 
fere le non la pena del luo peccato, o della fua ri- 
bellione contra 1 ’ Autore della natura . 

Dove trovar delitti in un bambino nafcente , e 
che dalle grida , e dalle lue lagrime fi rileva che 
giù patifce? Per accordare tutte quelle apparenti im- 
poffibilit'a fupponevano che le noftre anime follerò 
già vilfute altrove , e che avendo commelfo dei falli 
prima di nafcere, non nafciamo prefenremenre lui- 
la terra , le non per elfere puniti de’ peccati , de’ 
quali damo flati rei nella prima vita . 

Ecco ciò che è iìato detto di più verifimile tra 
Pagani intorno al peccato originale \ o piuttoifo ec- 
co il più grande che può far la ragione , e fin do- 
ve ella può condurre coloro che non giudicano de’, 
lègreti più profondi, e. più occulti della natura, fe 
non col lume dell’ umano intelletto . Sembra che 
Origene abbia feguito quello fentimento ; e fe ben 
fi confiderà il fenfo , ch’egli dà a quelle parole del 
Reale Profeta ( i ) , Peccai prima di effer umiliato , 
fi troverà che non è quafi punto diverfo fopra que- 
lla materia da quello ai Arillotile., e di Cicerone. 
Ei fuppone , com’efli , un peccato perfonale nella 
creatura ragionevole prima che folle unita al fuo 
corpo , reputa al par d’efli quella unione , come 
un effetto , e yn cafljgo del peccato , perlocchè gli 
dà il nome di umiliazione . Non v’ è altra differen- 
za , fe non Quella, ch’egli credeva che le nollre 
anime foffero fiate un tempo Angioli creati da Dio 
Tomo III. P per 
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per fuciliere indipendentemente da alcun corpo , e 
che per punire la lor ribellione contra Dio , follerò 
fiate mandate in corpi mortali come in una prigio- 
ne , per dar loro il moto , e la vita , e dipendere 
da elfi in tutte le loro operazioni : il che, fecondo 
lui , è la maggior umiliazione , cui quelli puri {pi- 
riti polfono ridurli . 

S. Paolo ‘è il prirho che ci ha chiaramente e di- 
flintamente fpierata la natura, e gli effetti del pec- 
cato originale . Nell’antico Tellamento veggonfi fo- 
lamente alcune olcurilfime ombre . Sta icritto in 
fatti , che nel giorno in cui Dio creò l'uomo , lo fece 
a fua immagine , e che Adamo dopo cento e trent' an- 
ni generò a fua immagine , e rafjomiglianza . L’ op- 
pofixione di ouefla doppia raffomigìianza di Dio , e 
dell’ uomo può additarci il peccato originale ; per- 
chè fembra che la Scrittura dica , che le Adamo 
folle rimallo nella fantità del fuo flato primiero , 
avrebbe generati figliuoli fanti com’egli, limili a 
Dio ', com’ egli . Ma elferfdo caduto nel peccato , 
non potè fe non generar peccatori , com’ era pecca- 
tore celi medefimo . Quella è la èonfeguenza , che 
«fu tratta da dotti Autori . Ma fe ne poflono trar 
delle altre , e dare un fenlo diverfo a quelle parole, 
che nulla dicono di pofitivo fu tal materia . David- 
de aveva anche detto , die ( i } fua madre lo aveva 
conccputo tn peccato , c cl>c nel fuo concepimento erafi 
trovata /’ iniquità . Ma non fi può dire che con que- 
lle parole egli accufalfe fua madre , e non la natu- 
ra ? Il nollro Apollolo parla fenza ofpurità , e lla- 
bilifce quello dogma capitale di nollra Fede in una 
maniera sì forre , e sì invincibile , che bilogna , 
dice S. Agolìino , o fpegnere i lumi della ragione 
per non arrenderli alla chiarezza di quelle parole , 
o rinunziare a tutti i fentimenti della Religione per 
prender 1’ ardire di combattere con conghietture li- 
mane la certezza d’ un’ autorità sì divina . 
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Egli dichiara dunque a tutti i Criftiani (1), che 
il peccato entrò nel mondo per un fùlo uomo , e 
col peccato la morte , alla quale non farebbero 
giammai itati foggetti , fe non aveller peccato , e 
come quella colpa pafsò a tutta la pollerita di quell’ 
uomo , perchè tutti peccarono in lui ; la morte , 
che ne è la giulla pena , fi ellefe ugualmente lo- 
pra tutti lènza eccettuarne un folo . 

Si potrebbe domandare chi fia quell’uomo. Per- 
chè le non è il primo di tutti , coloro che fono 
flati innanzi di- lui, non ebbero, parte nel fuo pec- 
cato : così il peccato originale non è univerfale . 
Ma S. Paolo previene la difficolta, dicendo (2)- che 
quell’uomo è Adamo, in cui noi tutti abbiamo 

( leccato; e quantunque dalla liia creazione fino al- 
a venuta di Moisè non ci folle legge, le cui tra- 
fgreflioni rendelfero gli uomini colpevoli , ndn la- 
feiavano di elfer tali anche coloro , che vivevano 
più lautamente , non per qualche fallo perfonale , 
che avellerò commello di lor propria volontà, ma 
per colpa del loro padre, in cui avevano tutti pec- 
cato . Per la qual cofa tutti ne portarono la pena, 
ellendo certo che da Adamo fino a Moisè tutti’fu- 
ron foggetti alla morte , 

Avrebbe!! potuto obiettargli , che la morte non 
è un effetto del peccato, perchè i figliuoli che non 
hanno ancora l’ ufo della ragione , nè poffono tra- 
fgredire alcuna legge , muojono come gli adulti . 
Ma. per non -dar luogo a quella falla idea, egli \je 
li comprende come gli altri . Benché , die’ egli 
(3) 1 non abbiano peccato come gli adulti con una 
prevaricazione Volontaria e fimile a quella di Ado- 
rno , balta eh’ efeano da quella infetta {èrgente ,ie 
che fieno parte del. tutto che peccò nel capo (4) , 
e nel principio della natura umana. 

Ma qual è il peccato di Adamo ? Una cw'ubbi- 
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dienza formale agli ordini di Dio , rifponde , e con 
quella fola difubbidienza tutti gli uomini fono di- 
venuti peccatori . Per quella ragione Gesù Crifto, 
ch’era venuto al mondo per riparare la colpa dei 
primo uomo , fi è fatto ubbidiente fino alla mor- 
te , affine di efpiare colla fua fommilfione la difub- 
bidienza della fua creatura . 

V* è però differenza , die’ egli in un altro luo- 
go ( i ) , tra il fallo d’ Adamo e quello di Èva ; 
perchè Adamo non è fiato ingannato , com’ella, 
dal Serpente , egli non ha creduto , che colla tra- 
fgrelfione del precetto divino potrebbe acquiftare la 
divinità , e Dio gli avelTe proibito per gclofia il 
frutto che gli prelentava fua moglie. Ma l’amore 
della fua propria eccellenza, e il defiderio ambizio- 
fo della indipendenza lo rovinarono . In quefto fia- 
to l’affetto coniugale trovò troppa tenerezza nel 
fuo cuore , e fulla fperanza del perdono , amò me- 
glio offendere il fuo Creatore , che contrifiare co- 
lei ch’era una parte di sè medefimo, che Icongiu- 
ravalo con ifianza a non abbandonarla in uno fia- 
to, di cui cominciavano a temere le confeguenze. 

Ella come la piò debole fu attaccata da colui 
che conofceva bene la fua debolezza . La perfuafe 
facilmente che la fua difubbidienza in vece di effe- 
re colpevole, le farebbe vantaggiofa , che Dio ave- 
vaie proibito il frutto piò per invidia che per giu- 
ftizia , c che in luogo di temere il cafiigo man- 
giandolo , diverrebbe uguale a lui. Quindi l’ Apo- 
stolo conclude , che non folamente 1’ ordine della 
creazione, ma molto piò la debolezza del.fefiò, il 
fuo fatale primato nella colpa , la fua ribellione 
contra Dio , il cattivo efempio , e la tentazione 
che diede al fuo fpofo , fono tanti titoli della fu- 
periorità dell’uomo fopra la donna . 

So- v’ è difficoltà in comprendere come Adamo 
in quefta occafiòne non fia fiato fedotto , come pre- 
tende 
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tende il noftro Apoftolo , balta udire S. Agoftino (i^ 
che lo fpiega con quello efempio . Allorché Salo* 
mone, aie’ egli, acconfentì alla empietà delle don- 
ne foreltiere , a fegno di fabbricare de’ templi ai lo- 
ro Idoli in mezzo di Gerufalename , non pertanto 
egli s’immaginò com’elTe, che foffe lecito rendere 
alle pietre onori divini . Non era si poco illumi- 
nato , onde poter edere fedotto da sì graffo abba- 
glio ; ma eflendo trafportato da un cieco affetto 
verfo quelle donne , amò meglio efporfi allo fde- 
gno di Dio , e agli effetti della fua collera , tra- 
l'g radendo il maggiore tra’ fuoi comandi , che difpia- 
cere a quelle , i di cui idoli non adorava , ma di 
cui era egli Hello idolatra nel fuo cuore . Così A- 
damo non fi arrefe alle preghiere di fua moglie , 
perchè crcdeffe , com’ ella , che diverrebbe limile a 
Dio, conofcendo da sé medefimo il bene e il ma- 
le ; ma il timore di confidare colei che amava di 
un amore ardente , benché allora puriffimo , gli 
fece dimenticare l’obbligo che aveva , di mante- 
nerli fedele a Dio a colio anche della propria vi- 
ta. Tal fu il rimprovero che Dio gli fece dappoi, 
e il motivo , per cui lo caliigò . Perchè tu hai , 
gli dille (2) , afcoltata la voce ài tua moglie , e hai 
mangiato il frutto ec. 

I Manichei , e i Pelagiani fono dopo infortì con- 
tra quella dottrina del peccato originale magnata- 
ci da S. Paolo , nè hanno ommelfo niente di quan- 
to può inventare la fuperbia dell’ umano intelletto 
illuminato da. una vana feienza per diliruggere que- 
fto dogma della fede sì atto ad annientarci davan- 
ti a Dio. Ma trovarono in S.Agoftino (3) un in- 
vincibile difenfore di S. Paolo ; e coloro che avel- 
fero ancora qualche dubbio fopra quella materia , 
polfono leggere ciò che ne fcrilfe quello ammirabi- 
\ P 3 le 
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le Dottore ne’ libri della Città di Dio ; nelle fue 
fpiegazioni fopra la Genefi , ne’ Tuoi libri contra 
Giuliano , e in molti altri luoghi delle fue opere . 
Si pub pertanto dire , ch’egli ha comprefo in due 
parole la valla ellenfione di quello argomento, al- 
lorché pronunciò quello bel detto (i): Anima cor- 
pori aggravanda mi/cetur : obruitur contagiane pecca- 
ti , & inficit e am participata ex carpare peccati coi - 
luvies . r > 

C : A P O XI. 

, ». , * \ 

• , . * » » 

t Gesù Cri [lo mandato al mondo pcx riparare 
i difordtni cagionati dal peccato originale . 


Q Ui propriamente comincia la Legge Evange- 
lica Avanti la venuta di Gesù Grido gli 
uomini avrebbero dovuto edere iftruiti intorno i 
millerj che abbiamo fin ora fpiegati , o piuttollo 
che ci fpiegò l’Apodolo S. Paolo in una maniera 
sì chiara e sì precifa , fenza che la profondità vi 
cagióni ofeurità , o la chiarezza ne feemi la pro- 
fondità . Ma le tenebre e l’ idolatria avevano tal- 
mente ofeurati quedi bei lumi a noi fomminidrati 
dalla natura, dalla tradizione, e. dalla legge di 
Dio , che il Santo giudicò neccflàrio ricorrere alla 
forbente , e cominciare con quedi primi elementi 
ddla Religione, fenza de’ quali farebbero date inu- 
tili e .incomprenfibili le colè che doveva dire in- 
torno a Gesù Crido . •• • . . 

-Jdruiti adunque i popoli dell’unità di Dio Crea- 
tore del Cielo e della Terra •; delle, tre augude 
le, rione che fi trovano nella efiènza divina*, degli 
Spiriti celedi ch’egli ha creati , acciocché lo ado- 
1 alierò eternamente , de’ fini eh’ ebbe nella prede- 
dintyiione de’ fuoi Santi , della caduta deplorabile 
del primo uomo , e degli effetti fpncfti che ci verv- 
•_ **« * -*> * nero 
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nero da quella difubbidienza , quali fono la mor- 
te e la concupifcenza , forgente infelice di tutti L 
peccati del mondo, fa poi vedere quale fia (lata la 
bontà di Dio in procurarci un fovrano rimedio 
a tanti mali , che non avrebbero potuto efier ri- 
parati da tutte le forze umane unite infieme . 

L’uomo ne aveva già. fatto un fumetto fperimen- 
to . Dopo quattro mila e più anni dacché era in 
quello flato, faceva inutili sforzi per liberarli. O- 
ra chiamava in luo ajuto lo ttùdiò della Filofofia, 
e procurava con una ft'upida indifferenza di farfi in- 
fenfibile ai mali , da cui era opprelfo . Ora vole- 
va fpegnere i vivi lumi , che gli inoltravano l’ im- 
mortalità della fua anima , peu non lafciarfi muo- 
vere dalle pene che aveva motivo di temere nell’ 
altra vita : talvolta allettato dalle bellezze dell**- 
virtù, e ributtato dalla deformità del vizio, forma- 
va belle rifoluzioni di evitar l’uno per appigliarli 
all’altra ; ma fentiva fempre un pelo che firafei- 
navalo verfo la terra . Simile ad un paralitico at- 
tratto nelle braccia e nelle gambe , che fi gira e 
raggira nel fuo letto per procurar di rizzarli fenza. 
che mai gli polla venir fatto . Gli sforzi che fa , 
ad altro non fervono che a più fiancarlo , e a fee- 
mare le fue forze , finché una mano benefica non 
venga in fuo ajuto , e lo levi dalla fua impotenza. 

Tal era , dice S. Agoftino , lo fiato della na- 
tura umana avanti. la venuta di Gesù Crifto . Un 
malato che fi rivoltava nel letto delle fue infermi- 
tà . 1 iuoi mali crefeevano di giorno in giorno ; e 
dopo tante funefie fperienze che fatte aveva della 
propria debolezza , non poteva fe non accordare , 
che la jua infermità farebbe incurabile ad ogni altro 
potere, fuorché a quello di Dio. 

Non pertanto può dirfi che quella fomma Bontà 
avelfe totalmente abbandonato 1’ uomo dopo il fuo 
peccato , fenza dargli di tempo in tempo qualche 
ftraordinario foccorfo. Dio, dice il noftro Apofto- 
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w Io (i) , ha colmato i noftri maggiori di molte 
», grazie , e fembra che talvolta fiali dimenticato 
», della Tua propria grandezza, per dar loro dei con- 
,, traftegni dell’ amor fuo . Egli fece lor conofcere 
w in mille maniere la fila volontà, ora mandò ad 
„ eflì de’ Profeti , ora diede loro una legge per mez- 
„,zo degli Angioli , ed ora impiegò a lor favore 
»» gli elementi . Ma quelle grazie erano lumi che 
„ potevano rifehiarar l’intelletto, e non fortificare 
»> la volontà . Quindi è d 1 uopo confèffare che noi 
n abbiamo con elfo lui obbligazioni incomparabil- 
„ mente maggiori , e che ci trattò con più magni- 
li licenza e bontà in quelli ultimi tempi , avendo 
r> voluto parlarci colla bocca del fuo proprio Fi- 
„ gl molo , eh’ ei fece erede di tutte le cofe , per 
,* cui creò i fecoli, u 

V Allorché dunque arrivò quel felice momento, 
„ in cui aveva ab eterno rifoluto di rimediare ai 
„ noftri mali in una maniera efficace , mandò filila 
,, terra quello Figliuolo prediletto , volle che na- 
„ (cede da una donna , mentre lufTifteva ancora la 
n legge, che fi afloggettafle a tutti i fuoi precetti, 
w affinchè rifcattafle coloro eh’ erano fchiavi , e noi 
„ rioeveflimo il benefizio della adozione che ci ave- 
n va promefta parlando al noftro primo padre Abra- 
» mo . Noi in fatti 1’ abbiamo ricevuta , e fotto 
„ quello carattere di figliuoli di Dio fece difeende- 
,, re lo Spirito del fuo Figliuolo ne’ noftri cuori , 

„ per riempierli di confolazione , e di allegrezza , 

„ per portarvi la luce della dottrina , e le ricchez- 
„ ze delle virtù , per darci il coraggio d’implorare 
„ la fua airiftenza nelle noflre neceffità , di nomi- 
li narlo noftro Padre, e di confidare nella fua bon- 
„ tà . Non fiamo dunque più fchiavi , ma figliuoli 
n e figliuoli , fiamo eredi delle grazie , e delle 
„ milericordie divine per 1’ unione che abbiamo con 
» Gesù Crifto . 
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,, E’ dunque una verità incontraftabile , e che dee 
„ riceverfi da tutti gli uomini con una confolazio- 
„ ne , e con una venerazione infinita , che Gesìt 
„ Crifto è venuto al mondo per falvare i peccato» 
„ ri. w Ecco il motivo della fua Incarnazione j e 
fe quello rimedio fembra diremo, come tale ci fa 
comprendere la grandezza del male , e nel tempo 
fteflo ci obbliga aduna maggior gratitudine. „ Que- 
„ Ita verità nafeofta in Dio, e conofciuta perfetta- 
,, mente da lui folo , è il fondamento di tutta la 
,, pietà della Religione , nella quale vuol eflere fer- 
,, vito, come è effettivamente il più gran mifterio 
„ del fuo amore . I noftri occhi niente meno che 
„ quelli degli Angioli non potevano folle nere la 
chiarezza del lume di quello Verbo divino men- 
„ tr’ era nafcollo nei fplendori del feno di fuo Pa- 
„ dre . L’ Incarnazione vertendolo d’una carne mor- 
,, tale lo fece vifibile > ma benché ayelfe una carne 
in apparenza peccatrice , lo fpirito di Dio fece 
,, teftimonianza della lua perfetta innocenza, edel- 
„ la fua eminente fantità. Gli Angioli furon rapi- 
„ ti dallo fpcttacolo di un uomo Dio , che nafee , 
„ e converla tra gli uomini . “ I Gentili fepolti 
nell’ofcure tenebre della infedeltà , ricevettero con 
piacere quella grata novella d’ un uomo Dio venuto 
al mondo per Talvarli . Non v’ è Regno, nè Pro- 
vincia , dove non abbia trovato infiniti adoratori , 
che fperano un giorno di partecipare pei meriti 
fuoi della gloria , che al prefente egli gode alla de- 
lira del Padre . 

Quella è la fublime e adorabile verità » che la 
Chiefa conferva come in depofito,*e fopra la quale 
fono fondate tutte le fue fperan7e , e ftabilite le fue 
promette . „ Allorché noi non meritavamo fe non 
„ la morte, Dio ci fece degni di partecipare della 
„ eredità de’ Santi , col lume della fede in Gesù 
„ Crifto , eh’ egli ci ha data * Noi eravamo fchta- 

i » ri 
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, f vi fotto il poterà del Principe delle tenebre . Egli 
„ non fi è contentato di liberarcene, ci diede del- 
„ le catene luminofe ,.ci fece pattare in una feli- 
„ ce fcrvitù , mettendoci . torto 1’ impero del fuó 
„ diletto Figliuolo , dove non c’ è notte , ma un* 
,, eterna, e gioconda chiarezza . Per mezzo di que- 
„ fio Figliuolo fiamo Itati rifcattati , e ci fono ita^e 
„ sì "pienamente rimette le colpe, per cui eravamo 
„ abbominevoli , che non abbiam più bifogno. d’ 
„ altro Salvatore. • .*. . y,*.» ' 

„ V’ era una guerra funefta tra’l cielo, e la, fer- 
irà fi)» tra gli Spiriti beati e gli uomini: a gue- 
„ Ita fatale ditfenfione fuccede ora la pace. Dio fi 
„ riconcilia con noi, ci unifce al fuo Figliuolo per 
,, mezzo, del fuo Figliuolo fletto : egli affoda que- 
„ fta lega col fuo (angue , e coi foo fangue fparfo 
„ folla Croce . 

,, Noi eravamo non folamente nati, nella ribel - 
„ lione (2), non folamente cominciando a vivere, 
,, abbiamo cominciato ad effere colpevoli , ma ab- 
„ biamo di più aggiunto i falli volontari , e di 
,, noftra propria elezione . In tale fiato meritava- 
,, mo di efiere abbandonati da Dio . Ma la fua 
„ bontà è fiata vittoriofa , e in vece di perderci , 
„ ci riconciliò con jui co’ travagli della vita peno- 
„ fa del fua Figliuolo, e col]’ ignominia della fua 
„ morte , affine di farci agli occhi fuoi tanto ric- 
„ chi , quanto eravamo poveri , tanto Santi quanto 
• „ eravamo malvagi , tanto puri quanto eravamo 
,, immondi , tanto degni di lode quanti meritavamo 
* rimproveri . “ s ì 

. „ Eravamo uòmini carnali (3) , che andavamo 

„ a feconda de’ nofiri difordinati defiderj , ,e delle 
„ nofi|e ingiufie paflioni . In vece di afpettare un^ 
,, Salvatore, e un Liberatore, non avevamo parte 
alcuna nelle promeffe che Dio- aveva fatte a Tuoi 

- t. /i : j p ■ . 

fiTOi: IHd..v. 10. (2) v. 11. & 12. 
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,, fervi piii fedeli . Che dico io ? Non avevamo < 
„ nemmen Dio , perchè adoravamo i Demonj , che 
„ ufurpavano il titolo, e 'gli onori della divinità. 

„ Ma le cof« cambiarono faccia alla venuta di 
„ Gesò Crifto. Egli tanto ci avvicinò asè, quan- 
,, to noi eravamo da lui lontani ; il fangue che 
„ fparfe per noi , ci ha lavati ha fatta la pace 
,, con fuo Padre , ed ha uniti tutti i Popoli eh*, 
„ erano tra ior divifì in un folo corpo , del quale 
„ formò la fua Chiefa. “ 

• ,, Noi eravamo morti per i peccati che ci face- 
„ va commettere la concupifcenza (i). Gesò Giri- 
„ fto ci fece ricuperare la vita. Ci . ha liberalmen- 
„ te dato il perdono di tutte le noftre colpe , e 
,, avendo (frappato dalle mani.del demonio il fa- 
„ tal decreto della noflra eterna dannazione , per 
„ cui , Adamo con tutta la fua pofterità era fog- 
„ getto alla morte, dopo averlo cancellato, lo af- 
,, fi(Te alla Croce, come trofeo della fua vittoria» 
„ fpogliando i Principati , e le Potefta infernali 
„ dell’ impero che avevano efercitato fopra di noi, 

„ conducendoli in trionfo come fchiavi da lui 
„ Sconfitti colle Tue proprie forze. 

Non v’ha verità che S« Paolo ripeta piò fpeflb, 
e diverfifiehi in piò maniere quanto- quella che c’ 
infegna effere Gesù Crilto flato mandato filila ter- 
ra per riparare <i difordini «he vi avea cagionati 
il peccato del noflro primo Padre . Converrebbe 
traferivere quali tutte le fue Lettere , fe voldfimo 
riferire tutti i paffi , -dove ne fa menzione . Ma 
non è da ftupirfi , perchè egli c’ infegna (2) che 
Dio l’aveva deftinato ab eterno pep annunziare agli 
uomini quello miflerio , eh’ era lo feopo della lua 
nnflìone . ** : -w •- smat 3 

.* • • ... 

( 
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CAPO XII. 

Gesù Criftc vero Dio e vero uo'no , altro principio 
dalla dottrina di S. Paolo. 

L * Uomo Dio , dice S. Bernardo (i) , e un’ o- 
pera sì eccellente , che o fi confideri in cfla 
ciò che V’ ha di nuovo , o fi riguardi ciò che v* 
ha di antico, e di eterno, ogni cola forprende in 
quello mirabile Sacramento . L’ anima che fi ere-» 
de edere fiata creata quando è fiata infufa; la car- 
he che pafsò dal primo uomo fino ad elio , lenza 
contrarne la corruzione , il Verbo divino coafu- 
ftanziale al Padre, e»allo Spirito Santo ,' 1’ unione 
di quell’ anima , di quella carne , e di quello Ver- 
bo , che fanno una (ola Perfona , fenza confufione 
di efienza, e che fenza pregiudizio dell’ unità per- 
forale rimangono nel loro numero , per la fciarci 
una immagine della Trinità che adoriamo nel cie- 
lo : tutte quelle cote , dico , fono per noi tanti 
enigmi , e lèmbrano quali ugualmente incom- 
pren Cibili . 

. Tutti coloro che per condurli in quello abilfo 
non han voluto altri lumi che quelli della ragio- 
ne , fi fono milèramente perduti . Quindi il gran 
numero di erefie inforte nella Chiefa contra il mi- 
fterio dell’ Incarnazione, di cui S. Leone ci fa ili 
un fuo ragionamento una dotta defcrizione ( 2 ) , lì 
poffono tutte ridurre coll’ Angelico Dottore a tre 
dalli (?) . Nella prima egli mette coloro ehe han- 
no avuti fentimenti erronei della divinità di Gesù 
Crifio . Nella feconda coloro che non hanno pen- 
fato bene della fua fantiflìma umanità; e nella ter- 
. za coloro che non hannp avuti fentimenti ortodof- 
fi intorno all’ unione delle due nature ; fenza par- 
la- 
to Bum. (O s. Leon. firn. 8. it natio. 

' ti) «T. Tbo. in (■ i. Mattb. 
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lare degli Ebrei , che in vece di confeffare , che 
Gesù Crifto foffe Dio , e Figliuolo di Dio , neppur 
vollero riconofcerlo per un Profeta . 

Ebione , Cerinto , Paolo Samofateno , Fotino , 
e i loro difcepoli fono i primi, come i piìi famo- 
fi tra quelli che non ammifero in Gesù Crifto al- 
tra natura che 1’ umana , benché confeffaffero che 
per le fue grandi azioni avelie meritato , che Dio 

10 faceffe partecipare di un raggio della fua gloria, 
che lo innalzava infinitamente fopra gli altri uo- 
mini . 

I Manichei, i Valentiniani , gli Ariani, gli A- . 
pollinarifti, i Monoteliti fono del fecondo ordine. 1 
Tutti non han potuto comprendere che Gesù Cri- 
fto foffe veramente uomo . I Manichei che credevano 
effere le nature corporee opera del demonio , tene- 
vano per beftemmia P attribuire al Figlio di Dio 
una carne mortale . Perloccchè gli davano un cor- 
po fantaftico ; quindi , fecondo elfi non era nato da 
una donna , fe non in apparenza , non era fiato 
crocififfo , nè era morto fc non in apparenza . I 
Valentiniani per lo contrario volevano bensì che 
Gesù Crifto aveffe un vero corpo , ma non da una 
donna . Egli , fecondo efli , avevaio portato dal cie- 
lo , era folamente paffato pel feno di Maria come 
per un canale . Gli Ariani che ammettevano in 
Gesù Crifto un vero corpo formato del più puro 
fangue di fua madre , non però volevano che avef- 
fe un’ anima come noi . Il Verbo, dicevano , gli 
ferviva d’ anima , e ne faceva tutte lé funzioni , 

11 che è un diftruggere tutta 1’ umanità del Salva- 

dorè , poiché il corpo e l’ anima compongono ugual- 
mente 1’ uomo . Gli Apollinarifti , e i Monoteliti 
fi avvicinavano molto a quello fentimento, perchè 
quelli negavano che Gesù Crifto aveffe un intellet- 
to umano , e quelli una voloiu^. umana , fenza far 
rifleffìone che è imponìbile che vi fieno due natu- 
re in Gesù Crifto lenz’ effervi nel tempo fteffo due 
intelletti, e due volontà. j^e- 
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J Neftorio , Eutiche, e tutti coloro che fi fono di- 

chiarati lor partigiani formano la terza clalfe . Quell’ 
infelice Patriarca di Collantinopoli , non potendo 
comprendere che una medefima perlòna folle Dio , 
e uomo infieme , per lalvare 1’ efprelfioni della 
Scrittura , dove Gesù Crillo ora è chiamato Figlio 
di Dio, e ora Figlio dell’ uomo, fi avvisò d’ infe- 
gnare , che v’ erano veramente due pedone , una 
delle quali faceva il Figliuolo di Dio generato da 
fuo Padre prima di tutti i fecoli, e 1’ altra faceva 
il * Figliuolo di Maria nato nella pienezza de’ tempi. 

Quella betfemmia parve intollerabile all’ Abate 
Eutiche , e per allontanacene il più che potelfe , 
dava in un altro diremo , follenendo che nel mo- 
mento che il Verbo divino s’ era unito alla natu- 
ra umana , egli P avelie talmente aflorbita , etras- 
formata in sè, che dopo l’unione non vi rimanef- 
fe più che una loia natura , e una loia pedona, 
eh’ erano quella del Verbo. 

S. Paolo ha confufo tutti i lumi tenebrofi di 
quelli fallì dotti , ed ha sì bene lìabilita P unione , 
e la dillinzione delle nature in Gesù Grillo lotto 
una loia pedona , che ballerebbe leggere attenta- 
mente le lue Epiflole ? per evitare quelli fcogli , e 
rellar nel giullo mezzo che c’ indegna la Religione 
Cristiana . ■' } 

Gesù Grillo , dice agli Efesj ( 1 ) , era Dio come 
il l adre che lo genera , polfedeva tutti gli fplen- 
dorj della divinità per il giullo titolo della fua 
eterna nafeita , e non per ulurpamento. Nondime- 
no come fe non avelie tatto calo alcuno di quella 
adorabile prerogativa , ha voluto occultarla lòtto la 
forma ch’ei prefe di lchiavo nel prendere la natu- 
ra umana . La mife nel più profondo abbaiamen- 
to che immaginar lì poffa , non ritenendo nel no- 
vello llato , in cm entra colla Incarnazione , le 
conleguenze alla aignita della fua pedona ; ma 

» pren- 
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prendend» anzi tutte le nofire debolézze , e cortver- 
(ando tra gli uomini come il più povero degli uo- 
mini . Dico di più, egli fi è umiliato con utia ub- 
bidienza impercettibile lino a morire, e morire fo- 
pra un’ infame Croce. #- 

Arrivata , dice altrove (i), la pienezza dà tempi, 

Dio mandò fulla terra il fuo Figliuolo , c volle che 
ria fieli c da una donna , e folle formato della loftan- • 
za di lei : perchè tanto lignifica la* forza della pa- 
rola Greca yn>i[itrov . Egli adunque era giù Figliò di 
Dio prima che folle mandato lulla terra , il che 
chiude la bocca a tutti Coloro che combattono la 
fua divinità.. Il fuo corpo è fiato formato della fo- 
ftanza di una -donna , dunque eglj non lo ha reca* 
to del Cielo , nè formato nell’ aria , come preten- 
dono i Vsientiniani , egli Anabatifti. Si (piega an- 
che più fortemente , mentre dice (2) , che quello 
Figliuolo nacque da David.de' fecondò la carne , e 
che fi fece conofcere per il Verbo, e per Figliuo- 
lo di Dio colle opere maravigliofe che fece nei cor- 
lò della fua vita mortale . 

Qiiando parla della gloriofa Afcerìfione di Gesù 
Crifio al Cielo, fa vedere ch’egli non è innalzato 
a quell’ alto pofip di gloria , le non perchè erafi 
prima abballato nel centro della terra (3) , che le 
lue umiliazioni fono- fiate la mifura de’ ftìoi innai- 
zamenti , e che quegli eh’ è (alito al Cielo, -è quel 
dello eh’ era (cefo . 

Bi fogna però confefiare che il più magnifico elo- 
gio che polfa farli di Gesù , lo abbiamo nella Let- 
tera agli Ebrei (4). Primieramente lo paragona agli 
antichi Patriarchi , e fa vedere quanto fia ad elfi 
fuperiore ,< in quanto che è l’erede di tutto 1 ’ Uni- 
verfo , di un Cielo nuovo , druna riuova terra , 
della li*a Chiefa, de* fuoi Eletti, e in elfi di tutte 
le Nazioni , <? ciò per 1 ’ eternità. ; laddove i Pa- 
1 triar- 

(0 Gal. 4. 4. Rem. 1. j. 

CO Efbef. (4) Uebr. 1. fer tot. 
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triau-hi non erano eredi fé non di promette carna- 1 
li , e di qualche pezzo di terra per un dato tem- 
po. Lo loda rifpetto alla creazione del mondo, di 
cui è P immagine , e P idea originale , fu cui fono 
fiate formate ti*tte le cole . Lo innalza rifpetto al 
fuo P^dre Celeftc, da cui procede , come il raggio 
procede dal Sole fenza elferne (eparato , e come un 
, Figliuolo che è la tua viva immagine, futtiftente, 
e loftanziale , che rapprelenta perfettamente tutto 
ciò che è fuo Padre , con tutto ciò che è egli me- 
defimo . Ne fa vedere la grandezza rilpetto al go- 
verno del mondo loftenendo colla fua loia volontà. 

P eflere che diede alle fue creature , operando in 
ette colla fua potenza, e regolando i lor movimen- 
ti e le loro azioni colla fua iapienza . Ne rileva 
la fantità rifpetto alla lua Chiefa, di cui è il Mae- 
ftro, e il Dottore, la vitrima , e il lacrifizio , il 
Sacerdote , e il mediatore . Come Dottore la rifana 
dalla fua ignoranza colla fua parola , e colle fue 
dottrine ; come vittima purga , e cancella i di lei 

S ecati col fuo (angue ; come Sacerdote la riconci- . 

i , la conduce a Dio , e intercede per lei predò 
fuo Padre . Ne mofira la gloria rifpetto agli An- 
gioli, in quanto è Figliuolo di quello, di cui.cgli- 
no altro non fono che creature , e miniftri . Lo pa- 
ragona per ultimo ai Re della terra, e ta vedere , 
quanto Gesù Crifto fia ad elfi fuperiore , in quan- 
to efii non fono cònfecrati fe non dagli uomini , e 
con un olio materiale , laddove Gesù Crifto -è unto 
da fuo Padre con la divinità fteffa, in quanto che 
odia perfettamente il peccato, e ama fommamentc 
la giuftiziaj il che nop fi trovò in Davidde fletta, 
quel Re fecondo il cuore di Dio ; in quanto eh’ 
eglino non fono i Creatori de’ loro Stati come Ge- 
sù’ Crifto lo è del fuo Regno , in quanto ch v etti 
non comandano, fe non aduna popzione aella ter- 
ra , e Gesù Crifto a tutto P Univerfo ; in quanto 
che i Re muojono , e i loro flati rimangono dopo 

di 
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di effi , laddove Gesù Crifto è il folo Re eterno , 
immutabile , comprenfore di quella vita , e affilo 
fui trono di Dio luo Padre , dacché laido la terra, 
dopo aver perfettamente trionfato di tutti i fuoi 
nemici « 

Si leggono Cofe Gmili a quelle nelle ignizioni 
che il nollro Apoftolo dà a’ Crilliani di Colof- 
fi . „ Rendiamo grazie a Dio il Padre , dice lo- 
„ ro(i)»P^r averci fatti degni di partecipare della 
,, eredità de’ Santi , e averci tratti dalla potenza 
„ delle tenebre per trasferirci nel Regno del fuo 
,, amato Figliuolo , col di cui fangue fiamo fiati 
,, ricattati , e abbiamo ricevuta la remiliione de’ 
5, nollri peccati . Egli è 1 ’ immagine di Dio inyi- 
,, libile , ed è nato avanti di tutte le creature ; 
„ perchè tutte le cofe furono da lui create in cié- 
„ io, e in terra, le vifibili , e le i n vi libili , come 
,, fono gli Angioli , in una parola ogni cofa è Ila- 
,, ta creata da lui e per lui . Egli è prima di tut- 
„ re le cofe , e tutte fuffifiono in lui , Egli è il 
principio, e il capo del corpo della Chiefa . E’ 
„ come le primizie , e il primogenito tra’ morti , 
„ affinchè fia il. primo in ogni cofa , perchè piac- 
,, que a fuo Padre che tutta la pienezza della, divinità 
„ rifiedeffe in lui, e fi riconci lialfero col fuo mezzo 
„ tutte le cofe con sè , avendo pacificato i! Cielo, 
,, e la terra col fangue che fparfe fulla Croce. “ 
Se nella prima parte di. quell© palio fono ben 
efpreffi i pregi della divinità di GesùCrifio, fi veg- 

f ;ono eziandio manifefiamente i fegni infallibili del- 
a fua umanità . S 1 egli è prima di tutte le crea- 
ture , c le tutte le cole fyron fatte da lui o per 
lui, bifogna eh' egli fia Dio, perchè quelle prero- 
gative non polfono competere ad alcuna creatura . 
S’ egli ,è il capo d’ un corpo vifibile , e fenfibile , 
com’ è la Chiefa, fa d’uopo eh’ egli medelmio, fia 
vifibile, e fenfibile, che fia uomo, perchè il capo 
Tomo III. : Q. . d’ una 
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242 VITA DI S. PAOLO 
d’ una compagnia dev’ edere della medefima natura 
di quelli, di cui è il capo . 

Finalmente s’ egli è il primogenito tra’ morti , 
dunque non aveva un corpo fantadico : e quello che 
fi può concludere , fi è , che il fuo amore ebbe il 
potere di afifoggettarlo alla morte ; ma la fua tom- 
ba è data una culla , da cui fi è veduto ufcire glo- 
riole) e trionfante. 

• C A * P O X III. 

Gesù Crijìo folo ed unico mediatore degli uomini , 
fecondo S. Paolo . 

I N qualunque guifa fi poda confiderare Gesù Cri- 
do , o fecondo i privilegi della diviniti, onci 
nuovo dato della natura umana , egli ha un emi- 
nente primato fopra gli Angioli , e fopra gli uo- 
mini, e generalmente fopra tutte le cole . Tanto 
baderebbe a concludere , che non altri eh’ egli ef- 
fer può nodro mediatore predò Dio fuo Padre . 
Ma gli Ebrei che non hanno mai ben conofciuti 
gli augudi caratteri del loro Media , e che dall’ 
altro canto erano perfuafi edervi troppa didanza 
tra Dio* e noi per aver coraggio di accodarci im- 
mediatamente al fuo trono , e prefentargli i nodri 
bifogni, e le nodre umilidìme preghiere, eranfi 
fatti dei mediatori a modo loro, la di cui debolez- 
za , e impotenza fi fanno abbadanza conofcere nel 
bifogno, eh’ eglino dedi hanno di altri che inter- 
ceda per efli predo Dio. 

Quedi mediatori , a parer loro , erano gli An- 
gioli . I foccorfi che ne ricevettero in tante diffe- 
renti occafioni , li rendevano perfuafi , o che il lor 
potere fode maggiore di quello che in fatti non è, 
o che Dio gli avede dedinati ad edere rifpetto agli 
uomini ciò , che un tempo era Giufeppe rifpetto 
a tutti i popoli dell’ Egitto . Erano confermati in 

«o- 
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cotefto errore dalla natura llefla degli Angioli , eh* 
elfendo di mezzo tra quella di Dio, e quella degli 
uomini , pareva renderli più atti a quella funziona 
tutta celefte. 

I Dotti tra gli Ebrei erano tanto imbevuti di 
quella dottrina , che dopo aver gli Apoitoli riem- 
pita tutta la terra del nome di Gesù Grillo, colo- 
ro -non pertanto lafciavano d’ inlegnare la medcli- 
ma cola , e di fare un moilruolo mifcuglio delle 
verità del Vangelo con quelle luperltizioni , e tro- 
varono negli animi tanta facilità a ricevere quelli 
empi dogmi, fpezialmente in Cololfi, e in Laodi- 
cea, che S. Paolo fu coftretto fcriverne loro forte- 
mente , e diltruggere con ragioni invincibili prin- 
cipi , eh’ erano fondati full’ errore,, e fulla men- 
zogna . 

„ Guardate bene, dice loro (1), che nelluno vi 
,, rapifea il premio del vollro corfo, affettando di 
„ parer umile con un culto lùperlliziolò degli An- 
-,, gioii , ingerendofi a parlare di cole che non la, 
„ lalciandolì portar via dalle vane immaginazioni 
,, di uno fpirito umano , e carnale , e non llando 
unito a quello , che è il principio e il capo , 
da cui tutto il corpo ricevendo 1’ influenza pei 
„ vali che ne unilcono , e legano tutte le parti , 
„ fi mantiene , e li accrefce coll’ aumento che Dio 
„ gli dà .. “ ■ ,• 

Come fe volefle dir loro , che fe la feelta di un 
mediatore per andare a Dio , fofle lalciata alla va- 
nità dello/lpirito umano , egli -non dubita punto 
che gli Angioli non follerò preferiti a Gesù Crì- 
fto annientato e crocififlo , dopo tutto ciò che di 
bello difl'ero i Filofofi Gentili fopra quelle intelli* 
genze celelli. Ma checché facciano, noi non pol- 
liamo riconofcerne altro che ne fu capace , perchè 
Gesù Crilto è il folo che colla infuflone interiore 
del fuo fpirito, e co vali, e co’ legami elteriori del- 

Q. 2 la 
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la (uà parola, e de’ Tuoi Sacramenti fparge ne’ no- 
Ari cuori la vita della grazia , il lèntimento della 
Fede, il moto della (fperanza e le. forlc della ca- 
rità . Perlocchè egli crafi diffufo in tutto il capo 
precedente , e nel principio di cjuefto , a fare l’elo- 
gio di quello divin Salvatore , e a moftrare che 
rifiedendo in lui tutta la pienezza della divinità , 
non con alcuni effetti paffaggieri , ma per sè rae- 
defima , non con alcune vifite ; ma con una abi- 
tazione permanente , ed effendo il càpo degli An- 
gioli , e degli uomini , non dobbiamo allettarci 
la noftra falute , fe non fe da lui; di maniera che 
tutta la forza delle fue pruove Ti riduce a due , o a 
tre punti . 

Primieramente (i), che l’ammettere fuor di lui 
altro mediatore prelfo Dio è un rinunziare al pre- 
gio di membro di Gesù Criflo, e non riconofcer- 
lo più per fuo capo . Ora chi nón è più membro 
di Gesù Grillo , non è più del corpo della fua Chie- 
fa, per confeguenza non è più nella ftrada della 
falute . 

Secondariamente (2) lìccome non è potàbile che 
nel corpo naturale le membra ricevano forza, vir- 
tù, e influenza, fe non difcende dal capo, che 
n’è la forgéYite e il principio; così non è poffibi- 
le ché del corpo miflico della Chiefa , di cui i 
Criftiani fono i membri , li communichi per verna 
altro canale qualche grazia, che per il fuo capo 
ché è Gesù Criflo ; molto meno fe fi tratta di una 
grazia tanto confiderà!» le , come quella di una per- 
fetta mediazione predo Dio. 

In terzo luogo (3) la riconciliazione del cielo 
e della terra, di Dio, e degli uomini non può 
farfi che con una potente mediazione . Nondime- 
no Gesù Gridò ha fatta quefla riconciliazione . 
Dunque egli è propriamente il noflro mediatore , 
e quefto tìtolo non gli • può effer in verun modo 

> nega- 
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LIBRO VI. èjAP. XIII. *41 
negato in quanto che gli colta di molto , e fé lo 
acquiftò a ipefe della fua vita e del fuo fangue. 

Finalmente fe un. mediatore dee avere e credito 
e autorità, e potere predo il Sovrano, da cui vuol 
ottenere grazia a prò di qualcheduno , ‘chi può 
contrattare tutti quelli vantaggi a Gesit Crilto (i), 
o chi ardifce venire in competenza con lui fopra 
quello punto, dacché in effo lui Dio ha voluto ri- 
liedere fon tutta la pienezza della fua divinità? 

Aggiugnete la volontà di Dio fuo Padre ( 2 ) , 
che per- quello motivo lo ha dellinato non fedamen- 
te con la unzione del' fuo Sacerdozio, e del fuo 
Principato, ma altresì con la gloria ch’egli vuol 
farli per fuo mezzo nella eterna focietà degli Elet- 
ti , ch’egli ha -lcelti, fantificati , e glorificati in 
lui, e per lui, affinchè egli fia il primo in tutto $ 
e per tutto . n Ma \ *« - 

Egli tocca predo poco le medefime ragioni nel- 
la fua Lettera a’ Galati , dove confetta ( q ) che 
Moisè era flato una volta mediatore tra Dio , e 
gl’ Ifraeliti ; ma folamente per un dato tempo, e 
afpettando il vero mediatore che Dio aveva promef- 
f» ad Abramo, cioè il Media. Quindi conclude che 
il Media è Dio infìeme ed uomo , perchè la parola 
mediatore, die’ egli, fignifica una perfona collitui- 
ta tra altre due per accordarle. Ora, Dio edendo 
folo, non può edere in differenza con sè tnedefì- 
mo; bifogna dunque fia inforta differenza tra lui, 
e noi , e il nodro mediatore dee in confeguenza 
avere la natura dell’ una, e dell’altra delle due 
parti, cioè edere Dio, e uomo per riconciliarle 
infieme . 

Quando iflruifce uno de’ fuoi piò fedeli difeepolì 
da lui già allevato per fuo fucceffore nel mimfle- 
ro apoftolico, gli ordina ( 4 ) che faccia pubbliche 
preghiere per tutti gli uomini in generale fema 

Q 3 di- 
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«Minzione di Ebreo o di Gentile , di povero o di 
ricco , perchè tutti gli uomini , die’ egli , fono ope- 
re di uno llelfo Dio per la creazione , e un lolo 
Gesù Grillo è il mediatore adorabile tra Dio, e 
gli uomini ; e in tal guila egli farà vedere che è 
un vero miniftro delle mifericordie di Dio , che da 
l’elfere a tutti, e un zelante cooperatore della ca- 
riti di Gesù Crillo , che ha prefa la natura di tutti 
per elferc il mediatore di tutti . 

Gli Ebrei anche convergiti avevano tanta diffi- 
coltà a concepire quella dottrina, ed erano sì pre- 
venuti a favore degli Angioli, fempre riputati co- 
me lor mediatori predò Dio, che S. Paolo fi cre- 
dette obbligato di trattare a fondo quella materia 
nella Lettera che loro fcrilfe . La comincia dal far 
vedere la prodigiofa differenza che palla tra Gesù. 
Crillo, e gli Angioli (i) , la cui natura mai Dio 
pensò di prendere , benché abbia prefa quella de- 
gli uomini, perchè voleva dar loro un Pontefice, 
e mediatore degno dell’ alleanza che aveva con effi 
contratta (2), e delle promelfe che aveva lor fat- 
te . Quindi conclude che ficcome quelle promelfe 
e quella alleanza fono fpirituali, celelli , ed eter- 
ne, tal è anche il Pontefice e il mediatore, il che 
non può convenire agli Angioli , ma al folo Gesù 
Crillo, ch’era ieri , che è oggi (3), e che farà in 
tutti i fecoli . 

Egli fa poi federe ( 4 ) la forza di quella me- 
diazione , co’ mezzi , di cui Gesù Crillo fi ferve 
per procurarcela, che fono il fangue, la vita che 
diede per riconciliarci con fuo Padre. Imperocché 
fe il fommo Sacerdote dell’antica legge entrava 
una fola volta all’ anno nel Santuario col (angue 
dell’Ariete, che offeriva pei peccati del Popolo, 
non vuol egli fignificarci con ciò, che il feno del 
.Padre celelte era chiufo nel tempo della Legge , e 

* che 

* t • 

(O Hetr. 1. per tot. (i> C. 8. 6. 

" CD c. j 3. 8. ,/CO C. 9. 11. & /«$. - 


Digitized by ( 


LIBRO VI. CAP. XIII. 24? 
che Gesù Crifto doveva entrarvi il primo, pef 
aprirlo agli uomini, non recando il fangue degli 
Arieti, che non poffono cancellare i peccati; nè 
ottenerne la remiflìone , ma portandovi le fue fan- 
guinofe cicatrici , come marche gloriofe della fua 
vittoria ? 

Qual proporzione tra il fangue delle vittime le- 
gali , e quello di Gesù Crifto? Il primo era un 
fangue fparfo con violenza, contra l’inclinazione 
della vittima ; un fuoco materiale , uomini pieni 
di paftioni confumavano la vittima; laddove Gesù 
Crifto offerì sè medefimo per impulfo dello Spirito 
Santo , come una vittima fenza macchia ; di ma- 
niera che la fua obblazione è fanta , volontaria , 
fpirituale , tutte qualità che mancavano agl’ antichi 
fagrifizj per fervire di una perfetta mediazione pref- 
fo Dio . Dunque appartiene folamente a Gesù Cri- 
fto l’ effere il vero mediatore col fuo fangue . Que- 
lla è la confeguenza che ne trae il noftro Apoftolo, 
(i) aggiugnendo di più, che nel tempo della legge 
non vi fu rimedio contra il peccato , fe non in vi- 
gore del fangue , e dei meriti di quello mediatore 
che doveva venire . 

Dunque è inutile , fi dirà, il rivolgerli ai Santi , 
e pregarli , dacché Gesù Crifto è il folo mediatore 
degli uomini predo Dio . Quello è un difcorrer 
male . I Santi poffono intercedere per noi . In que- 
llo fenfo poffono chiamarli ancor elfi noftri media- 
tori. Ma non lo fono fe non per la grazia , per 
la virtù , e pei meriti di Gesù Crifto ; laddove egli 
è il folo mediatore , per eflère Uomo Dio, per il 
fuo lacrifizio , per i luoi proprj meriti ; folo media- 
tore necelfario a tutti, e che folo non ha bifogno 
di mediatore ; folo mediatore che non può effere ri- 
cettato , perchè domanda con dire e con giuftizia ; 
folo mediatore che è morto per tutti , folo mediato- 
re onnipotente , e immortale di fua natura . 

Q, 4 C'AR- 
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CAPO XIV. v. 

Gesù Crijlo riforto pei * fua propria virtù , 

dejìra del Padre , e divenuto im- 
mortale procura a tutti gli uomini 
la grazia della rifur- 
rezione . 

B Enchè polla dirli con verità che tutti i mifterj 
della vita di Gesù Crifto fono per noi , che 
per noi é venuto al mondo , che per noi fu cir- 
concifo , per noi menò trent’ anni una vita pove- 
ra ed ofcura, per noi foffrì una morte ignominio- 
fa e crudele; nondimeno bifogna confettare che la 
fua rifurrezionc ci è molto più vantaggiosa , non 
folamcnte perchè, come dice un gran Pontefice , 
( i ) è il compimento e la confumazione di tutti 
i gran difegni eh’ egli ebbe per noi, quando tol- 
lérb la morte per noi full’ albero della Croce, co- 
me fono la Sconfitta de’ fuoi nemici , la formazio- 
ne della fua Chie'la, e una intera e perfetta Sod- 
disfazione al fuo Padre celefie ; ma ancora perchè 
£ una pruova irrefragabile della fua divinità , e 
ma teftimonianza autentica di tutte le fante veri-' 
j£. , che aveva predicate nel cor lo della fua vita 
mortale . 

In fatti a che ci avrebbero Servito tanti mira- 
coli che aveva fatti, tanti infermi rifanati, tanti 
ftorpj raddrizzati , tanti miferabili fovvenuti nelle 
loro maggiori indigenze , fe quegli che faceva tut- 
ti coietti prodigi » non fotte fiato un uomo fa- 
vorito dal Cielo, un gran Profeta rischiarato dai 
più puri lumi, o {blamente un uomo d’ una San- 
tità Straordinaria , in una parola fe non fotte fiato 
Dio? Avrebb’ egli potuto riconciliare perfettamen- 
te il cielo con la terra, Soddisfare alla giuftizia di 

Dio, 

(Ò Lto ferra, di ufo*. » 
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Dio , diftruggere l’impero della morte e del de- 
monio , far palfare in tutte P età pofteriori una 
virtìt vivificante, che co’ Sacramenti , come per 
tanti canali andade a cercare il peccato nel fondo 
delle noftre anime per colpirlo a morte e farlo 
perire? Avrebb’egli finalmente potuto aprirci le 
porte del Cielo, aflìcurarci una eterna eredità, è 
fare di tutti gli uomini tanti Re e Sacerdoti (1), 
il di cui Regno e Sacerdozio non avranno mai 
fine ? ... 

Era dunque di fortuna confeguenza il far vedere 
a coloro ch’egli iftruiva ne’ precetti della Religio- 
ne Criftiana, che Gesù Crifto era riforto per fua 
propria virtù, perchè la fua rifurrezione era una 
pruova della fua divinità . Eda finì di togliere in 
Gesù Crifto ogni fomiglianza di colpa , che la 
morte aveva lafciato in edo lui. Nella fua rifur- 
renone l’edènza divina a (Torbe quanto v’era in lui 
d’ umano . Per ella egli è tutto trasformato in Dio 
e annientandoli , per dir così , la fua umanità ne’ 
fplendori , e ne’ lumi della divinità, ha bifogno . 
di un’altra teftimonianza per afficurarci ch’ella per- 
aflche fudìfte , e che la chiarezza onde riluce , non 
la fece cedar di edere.- 

• S. Paolo, che conofceva perfettamente P impor- 
tanza di quefte verità, non tralafciù di predicarle 
con tutta quella forza che potevano avere . „ Io 
„ vi dichiaro, miei fratelli, dici egli a’ Romani, 

„ che non ìftà fcritto per il folo Abramo, che la 
„ fua fede gli è (lata imputata a giuftizia , ma an- 
„ che per noi , a’ quali farà parimenti imputata , 

„ fe crediamo in quello eh’ è riforto da morte, il 
„ noftro Signore Gesù Grido , che morì per no- 
„ ftra giuftificazione . “ Imperocché per qual ca- 
gione propone 1 * Apoftolo la fede della Rifurrezio- 
ne di Gesù , piuttofto che la fede di un altro mi- 
iìerio , per edere giuftificati davanti a Dio , fe poti 

. •; * I*» . ^ j 
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perchè ella comprende tutto , cioè perchè contie- 
ne la fede di tutti i miderj e di tutte *le verità, 
della Religione , e la Rifurrezione del Salvatore è 
come il figillo di quanto egli fece, patì, infegnò, 
e ci promilè? Naturale confeguenza , eh’ egli me- 
defimo trae in un altro palio, allorché dice par- 
lando a’ Corinti (i) : Se Gesù Criflo non è riforto , 
la vojìra fede è vana ed inutile j voi fietc ancora 
immerft in tutti i voflri peccati . 

Non folamente 1 ’ Apodolo aveva a cuore di pre- 
dicare quello millerio, ma ci dice che d’ordinaria 
comincia da elfo le fue prediche . Ecco come par- 
la a’ Crilìiani di Corinto ( 2 ) . ,, Rammentatevi 
„ che confiderando l’importanza della Rifurrezio- 
„ ne del Salvatore, v’ho fatto fapere prima d’ogni 
„ altra cofa non ciò che mi fono inventato di 
„ mia tella , o che ho udito da perfona fofpetta , 
„ ma ciò che ho intefo da una bocca infallibile, 
„ cioè che Gesù Crillo è morto per i nodri pec- 
„ cati , che fu fepolto , e che , come avevano pre- 
,, detto le Scritture , rifufeitò il terzo giorno ; che 
„ ufcito dal fepolcro fi fè primieramente vedere al 
„ folo Pietro, poi al medefimo in compagnia de- 
„ gli altri ; che dopo quella apparizione fu vedu- 
„ to da più di cinquecento fratelli in un medefi- 
,, mo luogo, molti de’ quali che tuttora vivono, 
„ pedono edere tedimonj di queda verità; che in 
„ oltre fi fè vedere particolarmente a Jacopo, c 
„ poi eziandio a tutti gli Apodoli; che finalmen- 
„ te io fono dato l’ultimo, al quale egli compar- 
„ ve , come a colui che limile ad un aborto, era 
„ il più imperfetto di tutti . “ 

Dà le medefime idruzioni al fuo difcepolo Ti- 
moteo (3): ,, Rammentati fempre, gli dice, che 
1 „ Gesù Crido nodro Maedro, vero uomo e vero 
„ figlio di Davidde, è riforto da morte. Io ne ho 

•. P“b- 
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LIBRO VI. CAP. XIV. j 5 i 
,, pubblicata con ardore la felice novella , e perciò 
5, io fono maltrattato e caricato di catene come un 
„ malfattore . u 

Sarebbe poco che Gesù Cri (lo forte ri Corto , fe Tof- 
Te tuttavia foggetro alla morte, e fe dopo una sì 
perfetta vittoria che riportò fopra la morte , non 
folfe divenuto immortale . * 

Perlocchè 1 ’ A portolo dopo aver infegnata la Ri- 
furrezione di Gesò Crifto, dichiara altresì (i) che 
la morte non ha più alcun impero fopra di lui , 
che dopo averla vinta facendole rendere la vita 
che gli aveva tolta , egli vive al prefente in Dio, 
e della vita di Dio , (lenza che cola alcuna fia ca- 
pace di alterare in avvenire una vita sì divina e 
gloriofa; che la (uà ignominia tornò a fua gloria, 
(2) ch’egli ora è artìfo alla delira della Madia di- 
vina fopra de’ Cieli , per moftrare con quel porto 
dovuto alla dignità delfe fua Pedona, la (labilità 
del fuo Regno , e la eftenfione del fuo potere . 
Perlocchè gli applica quelle parole del Salmifta (3): 
Il voftro trono, o mio Dio, è ftabilito fopra fon- 
damenti sì Codi , che non potrà mai edere morto , 
e durerà ne’fecoli de’fecoli. La terra e il cielo , 
che fono opera delle voftre mani, periranno, e 
voi non patirete veruna alterazione : tutti invec- 
chieranno , e fi confumeranno come un veftito \ 
ma voi vi manterrete (empre nel medefimo (lato , 
perchè i vo(lri anni non verran meno. 

In quello gran principio della Rifurrezione di 
Gesù Crillo , S. Paolo vi trova una chiara riprova 
della noftra ( 4 ) . „ Se crediamo , die’ egli , che 
,, Gesù Crifto è morto, e riforto, per la medefi- 
„ ma ragione bifogna credere che Dio rifufeita 
„ tutti coloro che fono morti nella fede del fuo 
„ Figliuolo, perchè i membri debbono partecipa- 
,, re della vita del Capo. “ La fua morte fa la 

no- 
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2^2 VITA DI S. PAOLO 
noitra con (ciazio ne, perchè fantifica la noftra , e 
fa di quello fuppìizio un facrifizio accetto a Dio , 
c un omaggio alla fua giuftizia; ma la fua Rifur- 
rezionc fa la noitra fperanza, perchè cffa è l’ori- 
gine, la cagione, e il modello della noitra. Lad- 
dove fara il corpo, è di meitieri che fe gli aduni- 
no d’ inforno le aquile . ' 

Egli incalza ancora più fortemente quefta ragio- 
ne contra i Corinti (i), che avevano difficolta a 
credere la Rifurrezione de’ morti. Se Gesù Crifto 
è rifufcitato , dice loro , come fi predica altamen- 
te per tutto , come vi predicai- io medefimo , e 
come lo avete creduto j com’ è egli poffibile che 
alcuni di voi ardifcano dire , che i morti non ri- 
fufci ter anno ? Efìèndo i membri della flefia condi- 
zione del capo , fe non ri fu fci riamo , ne legue al- 
tresì , che Gesù Crifto, che è noftro capo, non è 
riforto : c fe Gesù Crifto non è riforto, noi fiamo 
impoftori in avervcio predicato , e voi (tolti in aver- 
lo creduto. ;vj • ; 

Dall’ altro canto che fàrù' di quelli che fono 
morti per la fede di Gesù Crifto ( 2 )? Hanno data 
la loro vita , ma colla fperanza d’ Ufi’ altra miglio- 
re di quella che perdevano. La loro fperanza è 
dunque vana , dacché non riforgeranno . Dobbia- 
mo correggere la noftra maniera di parlare , allor- 
ché diciamo , che dormono e che npofano . Con- 
verrebbe piuttofto dire che fono totalmente eftinti 
e annientati, e per dir tutto in una parola, noi 
fiamo i più miferabili tra tutti gli uomini, fe non 
rifufciteremo con Gesù Crifto . Altrimenti il Van- 
gelo che vi predico , n&n forma fe non degl’ infe- 
lici, e lafciando godere a’ malvagi le allegrezze, e 
i piaceri di quello mondo , elfo dù alle oerfone 
dabbene la pena de’ colpevoli . Confoliamoci dun- 
que o miei fratelli ( ecco la confeguenza che de- 
duce da quefto difcorfo ) coi*foliamoci che non fo- 
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lamente Gesà Criflo è riforto, ma che in oltre 
non è ufcito dal fepolcro fe non pcf afficurarci che 
un giorno farà ufeire ancor noi, affine di rendere 
compiuta e perfetta 1’ opera della redenzione degli 
uomini . Imperocché le il primo Adamo aveva ca- 
gionata la morte di tutti gli uomini, era cola giu- 
fla, che il fecondo venuto per riparare il fallo di 
quello, procurane a tutti loro l’immortalità. 

CAPO XV. 

* ; • * « f • • ” 

Gesù Criflo fupremo Giudice de* vivi e de' morti: 
pruove deir immortalità del P anima . 

B Enchè la rifurrezione d§’ corpi Ila una gran 
pruova dell’ immortalità dell’anima, San Pao- 
lo nondimeno , il quale vedeva che tutta la Reli- 
gione Criftiana fondava fu quello principio, non lì 
contentò di llabilirlo in una fola maniera . Volle 
dargli 1’ ultima evidenza , affinchè tutti i Crifliani 
foffero pienamente convinti , che ficcome tutti i 
vantaggi di quella vita non poffono far sì , che non 
fieno rniferabili , fe fono colpevoli; così . tutte le 
pene che poffono foffrire , noa li faranno infelici, 
fe hanno una viva fede d’ un’ altra vita , e di un 
fècolo futuro . 

Per provarlo ricorre alla forgente, e fuppone (0, 
eh’ effendo entrata nel mondo la morte per il folo 
peccato del primo uomo , Cesò Criflo non può 
aver foddisfatto a quello fallo, fe non ne ha e?ian- 
dio diflrutta la morte che n’ era la prima pena . Gli 
uomini nondimeno muojono ogni giorno , è dun- 
que di meflieri eh’ ei li rifufeiti dopo la loro mor- 
te , e reflituifca loro la vita che hanno perdutg . 
iMa quando , t come fi farà (jueflo ? Ecco ir* qual 
guifa egli lo fpiega ( 2 ) . ,, Ciafcheduno , die’ egli , 
,, rifufeiterà fecondo l’ordine della fua dignità e de’ 

Puoi 
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254 VITA DI S. PAOLO 
,, Tuoi meriti . Gesù Crillo come capo di tutta la 
„ natura umana è riforto il primo . Dopo lui ri- 
,, tergeranno tutù coloro che lo lervirono fedel- 
„ mente , e che avranno creduto non lòlamente la 
„ lua prima venuta nel mondo , ma ancora la fe- 
„ conda , quando verrà pedonalmente a giudicare 
,, gli uomini, e gli Angioli. Quando'ciafcuno avrà 
,, ripigliato il corpo che aveva per 1 ’ addietro , al- 
„ lora Gesù Crillo offerirà a fuo Padre tutti i Pre- 
,, desinati , come un Regno Tanto e gloriofo , che 
,, avrà adunato a nome di lui , e per la di lui 
,, gloria , affinchè regni lolo , e gli fia refo tutto 
j, r onore . Da quel momento diitruggerà e le Po- 
tenie della terra che laranno fiate nemiche del 
,, fuo nome , e il regno de’ Principati infernali , 
„ che ora procurano* di traverfare i Tuoi difegni . 
„ Ciò fatto , fuccederà la conlumazione di tutte le 
,, cole , celieranno le generazioni in tutti i gene- 
,, ri , e in tutte le fpezie , e fi cambierà la taccia 
„ del mondo . Intanto Gesù Crillo regnerà in quel 
„ Regno fpirituale con una pace , e una tranquil- 
,, lità , che non fi può comprendere , perchè effen- 
,, do lòtto a’ Tuoi piedi tutti i Tuoi nemici , non 
,, avrà più bitegno di combattere per difendere il 
,, luo Regno ; il che accaderà in quell’ ultimo gior- 
„ no , quando la morte noltra irreconciliabile ne- 
„ mica larà vinta in ultimo luogo colla rilurrezio- 
,, ne di tutti coloro , fopra de 1 quali aveva per l’ad- 
•„ dietro qualche impero.. „ 

Si vede in quelle poche parole non fidamente la 
rilurrezione di tutti gli uomini divenuti immorta- 
li , ma eziandio la difpofizione e 1 ’ ordine di quella 
rilurreùonc , ove cialcheduno terrà il pollo , e il 
luogo che Dio gli avrà dellinato , e che gli avrà 
fatto meritare col dono della lua grazia. Vi fi ve- 
de il fine di tutte le cofe , che rovefeierà tutti i 
difegni di tutti gli uomini , che annienterà il Re- 
gno di Satana , c de’ Tuoi iudditi , il peccato , la 
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concupifcenza , la morte , per dar principio' allo 
ftabilimento del regno di Gesù Crifto nell’ obla- 
zione del facrifizio eterno della Tua carità . Ma il 
fuo parlare è ancora più formale, e più circonftan- 
ziato fopra quefto argomento nella fua lettera a’ Cri- 
ftiani di Teffalonica. 

„ I Gentili, dice loro (1) , fi affliggono e fi con- 
,, trillano per la perdita di quelli che fono lor ca- 
„ ri pei vincoli dell’ amicizia o della natura , per- 
„ chè non riman loro fperanza alcuna di riveder- 
„ li , non credendo l’ immortalità dell’ anima , c 
„ la rifurrezione de’ corpi . A voi è proibita cote- 
„ Ila fmoderata triftezza , perchè la morte de’ Fe- 
„ deli non è che un Tonno , da cui un dì fi de- 
,, fteranno per godere una vita , che non farà più 
„ foggetta alla morte . In fatti fe crediamo che 
„ Gesù Crifto è morto e riforto , per la ftefla ra- 
„ gione bifogna credere che Dio rifufciterà coloro 
„ che fono morti nella fede del fuo Figliuolo , pcr- 
„ chè i membri debbono partecipare della vita del 
„ capo . Sì , io ho imparato da Dio medefimo , che 
„ non può ingannare , nè ingannarfi , che tutti co- 
„ loro che rimangono nel mondo , e che fono de- 
,, ilinati per 1 ’ ultima venuta del Signore , non 
„ compariranno davanti a lui prima di quelli che 
„ fono già trapalati } m| fubito che farà dato il le- 
„ gno dalla voce dell’ Arcangelo , e dal fuono del- 
„ la tromba , calerà Gesù Crifto dal Ciclo accom- 
„ pagnato dagli Angioli , che gli daranno allaro per 
„ efeguire i Tuoi comandi . Allora fi apriranno i fe- 
„ polcri de’ Fedeli per redimire quelli che tenevano 
„ in depofito . Coloro che allora faranno nel mon- 
„ do, pagato in un momento il tributo , che deb- 
„ bono tutti gli uomini alla morte , rifufeiteran- 
„ no fubito, e faranno follevati come gli altri con 
M una novella agilità fopra nuvole rifplendenti 'per 
„ andare incontro ,a Gesù Crifto nell’ aria , per 

fe- 
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„ feguitarlo in trionfo nel cielo , dove remeranno 
„ per Tempre con elfo lui in una unione che non 
„ può etfere degnamente conofciuta nè {'piegata 
,, iulla terra . Ecco il gran motivo della coniola- 
,, zione de’ Criltiani . u La fperanza di un’ altra 
vita e della rifurrezione di un corpo che dee ra- 
fciugare le loro lagrime , fperanza che dee allege- 
rire tutti i loro travagli ; fperanza che dee far Tor 
abbracciare con allegrezza le penitenze piò autiere, 
fperanza che dee accendere nel loro cuore una Tan- 
ta anfietà, e una continua brama di andare a Ge- 
sù Critlò con una totale feparazione dalle cole 
terrene. . • fami f( fi „ 

11 nollro Apoilolo non fi fianca di ripeterla per 
ben imprimerla negli animi de’ Fedeli ; e come egli 
medefimo viveva continuamente di quella (peran- 
za, voleva che in elfa vivellèro anche tutti i Cri- 
’fliani . Perlocchè non teme di propor sè medefimo 
per efemplare in un genere di vita, che forma in 
qùefio mondo tanti .Santi , e Tpiriri ceìefii . ,, Noi 
,, fumo, dice loro(i), cittadini del Cielo, e dob- 
„ biamo menar una vita celefte , operare , e par- 
,, lare in una maniera che cor-rifponda alla fantì- 
„ tà, e alla gloria di quel futuro foggiorno . Gesù 
„ Criilo nofiro Salvatore!, e nofiro Re vi entrò 
„ il primo , e noi filarlo afpettando di vederlo 
,, fcendere di lafsu per cambiare felicemente la con- 
„ dizione di quefto nofiro fragile corpo, per rive-r 
„ ftirio del fuo fplendorc, e trasformarlo nella glo- 
,, ria del fuo con quella muravigliofa potenza eoo 
che fi metterò fotto a’ piedi i Tuoi nemici, e re- 
„ gnerà per ferapre fopra tutte le creature . .. . 

,, Quella dolce fperanza, die’ egli (z), fo sì che 
„ non foccombiamo al pelò delle fatiche e delle 
„ tabulazioni' ; perchè crediamo fermamente , 
„ che Dio, il quale rilufeitò Gesù Criilo, dee con 
„ Gesù ri fufei tare ancora noi , e farci godete -con 
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„ e(fo lui una eterna felicità . E’ vero che ciò 
„ non fuccederà in quella vita i e perciò io ini 
,, confalo , allorché veggo il mio uomo elleriore 
„ fcntir dolori violenti, e avvicinarli alla tua dif- 
„ foluzione . Allora la mia anima gulla confolà- 
, zioni che non fi polfono clprimere , ella fi rì- 
,, nuova , e fi fortifica di giorno in giorno, per- 
„ chè perfuafa che tutti i fuoi mali prelenti , bcrt- 
„ chè lievi e di poca durata , faranno nondimeno 
„ ricompenfati da un teforo ineffabile di gloria, 
„ il di cui pefo ci opprimerebbe , le Dio medefi- 
„ mo che ce lo dà , non ci delle altresì novelle 
„ forze per fopportarlo , 

Ma perchè era da temere che i Criiliani pieni 
di sì belle fperanze non fi lufingalfero facilmente 
d’ ottenerne 1’ effetto, come un premio dovuto alla 
lor fede (blamente , e al profelìar che facevano di 
elfer difcepoli di Gesù Crilìo , egli infegna loro 
nel tempo {ledo, che quella prerogativa benché au- 
gnila farà loro inutile , fe non fi prendon penfiero 
di unire alla profelfione del Gritlianefimo le buo- 
ne opere, „ Sì, miei fratelli, dice loro, (i) è ve- 
5, ro che per quello tcrrellre foggiorno , dove l’ a- 
„ nima è chiufa come in una prigione , e per 
„ quello corpo (oggetto a tante miierie , che lì 
„ fsioglie e fi rovina colle malattie, e co’ trava- 
„ gli , Dio ha preparato un palagio nel cielo , 
„ che non elfendo fabbricato per mano degli uo- 
„ mini, non è (oggetto a cadere. Voi dovete in- 
„ ceffantemente folpirare dietro quella beata abita- 
„ zione , dovete defiderare di edere vediti del man- 
,, to della immortalità . Quella non vi può man- 
„ care , purché nel momento , in cui è data , cioè 
„ al punto della morte , non fiate trovati nudi di 
„ buone opere , e non vi manchi la velie della 
j, innocenza , e della fantità . Imperocché fe fap- 
„ piamo che Gesù Crilto ci prepara un’ eredità di 
Tomo III. R „ glo- 
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„ gloria , e di felicita , Tappiamo ancora che ei 
„ vuole che ce nc rendiamo degni , c che tutti 
5, gli uomini compariranno davanti al Tuo tribu- 
„ naie , affine di render conto delle loro azioni 
„ buone o cattive , e di ricevere dopo un rigoro- 
„ fo efame la pena o il premio loro dovuto . 

.Così per qualunque confolazione che porta darci 
la fperanza del noltro richiamo e del nolìro .rirta- 
bilimento nella nortra patria , egli non vuole che 
perdiamo giammai il timor falutare del giudizio 
di Dio ; giudizio inevitabile , la di cui ora è in- 
certa la di cui fentenza inappellabile , giudizio 
che dee ufeire dalla bocca di un Giudice giuflo , 
illuminato , ineffabile , e che non può invertire 
della fua gloria fe non coloro , che in quei mo- 
mento troverà velfiti della fua giurtizia e della fua 
carità . 

CAPO XVI. 

S, Paolo infegna a ’ Criftiani il perfetto di/lacco 
in che debbono vivere. 

D Opo aver dato ne’ primi capitoli di quello li- 
bro un eftratto della dottrina del noftro A po- 
rtolo intorno ai dogmi della Religione Crilliana , 
è giufto impiegare il rimanente nello (piegare i 
principi della (uà Morale , perchè l’ uno fenza l’ al- 
tro non può fare un vero Criftiano . Per quanto 
fia regolata la vita d’ un uomo , per quanta cura 
egli abbia di praticare le virtò morali , le non è 
bene iftruito ne’ principi della vera Religione , egli 
è un ateo; e per quanto fìa regolata la fua fede e 
la fua Religione , fe non fr governa colle regole 
più pure della Morale criftiaoa , egli è un empio 
e un libertino . 

Perlocchè S. Paolo diverfifìca talmente le fue 
iftruzioni , che illumina lo fpirito nel tempo rteflo 

che 
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che regola i coitumi , e fa tutto ad un tempo Dot- 
tori e Santi. . 

Le cofe che abbiamo fin ora vedute della fua 
Dottrina danno un’ idea fufficientemente giuda del- 
la Religione Criftiana . Un uomo che non avelfe 
altra faenza , ne faprebbe abbafianza per falvarlL 
Ala non avrebbe fatto di molto per ottenere il 
premio che Dio ha promeffo a coloro che fatiche- 
ranno come fa di meflieri per la loro falute . La 
fede fenza le opere é morta , la fcienza fenza la / 
carità non dà le non un lume fallo ; oppure , le 
così volete , è un edifizio fpirituale che non ha fe 
non fe la bafe e i fondamenti . Le buone opere 
lo innalzano , gli danno la fua perfezione , e l’ ul- 
tima mano, . /’ 

Una delle prime cofe che 1 * Apofiolo giudicò 
piò neceffarie ad un Criftiano ben ifìruito nella 
fua Religione , è il vivere in un perfetto dilìacco 
dalle cofe di quefto mondo, dalla rqba , dagli ono- 
ri, dai comodi, e dalla vita Beffa, virtù non mai 
conofciuta da alcun Filolofo Gentile , poiché di 
tutti que’ falfi Sa^gi dell’ antichità, parlo anche di 
quelli che fono fiati i più virtuofi , (e ve ne fono 
alcuni che abbiano deprezzate le ricchezze , non 
fi vede che abbia avuto un vero difprezzo della 
libertà , "e dell’ onore , che fono più cari della vita. 

San Paolo nondimeno vuole che un Crifiiano 
viva in quello totale e perfetto difiacco . „ State 
,, fempre , ci dice , (i) in una fanta allegrezza, 

,, non vi turbate per qualunque accidente, da cui 
„ poffa effere trayerfato il corfo della vofira vita, 

„ fiate tranquilli , e dopo avere sbandito dal vo- 
„ ftro animo ogni forta di cure e d’ inquietitudini , 

,, contentatevi di rapprefentare *a Dio con fempli- 
,, cita il voftro bi fogno nel tempo Beffo ringra- 
„ ziatelo dello fiato , in cui fi è compiaciuto di 
,, collocarvi ; e fe Liete fedeli in quella pratica , 
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260 VITA DI S. PAOLO 
,, vedrete che la pace interiore che Dio dìi a’ fuoi 
,, fervi pei meriti di Gesù Crifto , farà pruovare 
„ alle voftre anime dolcezze, che forpaffano tutti 
,, i penfieri della mente umana , e le conferverà 
„ in una fedele forameflìone agli ordini della Tua 
„ previdenza . " 

Dottrina affai differente da quella , di cui fino 
allora erano flati imbevuti gli uorpini , Era fiato 
loro infegnato a rallegrarfi del godimento de’ beni, 
degli onori , e de’ piaceri paffaggieri ; e S, Paolo 
inlegna loro con Gesù Crifto , che debbono ralle- 
grarfi di non efferne a parte, e di avere in quella 
privazione un felice concetto de’ beni eterni , del- 
le delizie del ciplo , e di una allegrezza che non 
finirà mai . 

EgP incalza ancor più quella Morale , allorché 
dice: „ (1) Effendo affai breve il tempo che ahr 
,, biamo per operare la nofira falute , non dob- 
„ biamo perderlo , o miei Fratelli , ne’ piaceri e 
„ nelle confolazioni mondane , quand’ anche non 

foffero colpevoli . Quelli pertanto che hanno 
„ moglie, debbono vivere come le non l’ avellerò, 
,, fenza efferle troppo attaccati, lenza affetto tropt- 
,, po ardente, Tempre dilpqlti a priva rfene , quan- 
„ ao così richiegga il fervizio e la, gloria di Dio. 
„ Quelli , che patifeono , .ed hanno occafionc di 
,, piagnere, debbono effere tanto tranquilli ; co- 
„ me le non patiffero . Coloro che fono nella 
„ profoerità , efl'ere tantp moderati come fe non 
„ avellerò buona fortuna , nè motivo di conten- 
„ tezza . Quelli che fi trovano impegnati nel mon- 
„ do , e che fono obbligati a reftare in elfo , non 
„ debbono godere delle cofe che vi fono , ma fo- 
„ lamente ufarne per necelfità, e anche sì fobria- 
„ mente j e con tanto ritegno , come fe non lq 
„ ufaffero ; perchè la figura di quello mondo paffa, 
„ i fuoi beni hanno una falfa apparenza, e l’unv* 
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j, co mezzo di pofiederli fenza colpa è l’efler fem- 
,, pre di fpofto a perderli . “ 

Dove è quél Maellro , quel Dottore , quel Filo- 
fofo che abbia infegnato a Tuoi difcepoli un mag- 
giore diftacco ? EUinguere tutti i fentimenti de* 
mali che ci opprimono , colla fperanza de’ beni fu- 
turi; (òffpcar nel iuo cuore tutta 1 ’ allegrezza del 
mondo col timore de’ giudizi di Dio , non lafciarfi 
nè abbattere dall’ avverfita , nè corrompere dalla 
profperità -, dTere ugualmente fiaccato da’ beni tem- 
porali tanto nel portello ,* quanto nella privazione 
di elfi. Quando la providenza e le lunghe ricerche 
ci hanno uniti con facri legami ad una donna 
adorna di tutte le immaginabili prerogative , non 
rallegrarfi di poflederla , ma gemere di non poter 
darne lenza t non amare in lei fe non il bene , 
per cui Dio 1’ ha data , fuggire e odiare tutto il 
male che vi fa entrare la cupidigia. Il foloS. Pao- 
lo ci ha infegnata una sì pura dottrina , e coloro 
che ne parlarono dopo di lui , la tralTero dai di- 
vini fuoi fcritti. 

Ecco nondimeno un’ altra cofa che mi fembra 
ancora più forte, e che innalza la Morale Criftia- 
na ad un punto di veduta , dove non polfono mai 
arrivare occhi deboli o carnali.. Non contento di 
aver proibito agli uomini il porre il loro piacere 
e le loro delizie nelle cofe paflaggìere di quello 
mondo ; non contento di aver loro fatto conofcere 
che non debbono mettervi il loro tempo e la loro 
applicazione , vuole che non abbiano nè vita , nè 
cuore, nè mente fe non per il Cielo , che in erti 
non fi fcorga nè gufto , nè attrattiva , nè moto fe 
non per le cofe di lafsh, dove Gesti Crillo è aflt- 
fo alla delira di fuo Padre ; che fieno morti a tut- 
te le cofe della terra ; cioè che fieno tanto fenfi- 
bili ai piaceri , agli onori , alle ricchezze , ai di- 
vertimenti del mondo , come lo fono i morti ; 
«he fi compiacciano di edere riputati come un uo- 
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mo morto , che non è buono a nulla , e che dee 
quanto prima fotterrarfi . 

Ciò che mette qui più ftupore fi è , che S. Pao- 
lo propone quelle gran maflìme tanto lublimi , non 
come femplici configli da poterli feguire o nò; 
ma come obbligazioni indifpenlàbili a tutti i Criftia- 
ni , fondate lulla natura della nuova vita che han- 
no ricevuta nel Battefimo , vita incognita e invi- 
abile agli occhi degli uomini, e tutta njfcofta in 
Dio con Gesù Crifto , e per confeguenza tutti i 
loro penfìeri, le loro inclinazioni , e i loro movi- 
menti debbono tendere dov’ è la loro vita , che è 
Gesù Crifto. 

Se v’ ha cola che fia capace- di addolcire le pe- 
ne che foffre la natura in quella fpezie di morte 
millica , in cui 1’ Apoftolo vuole , che i Criftiani 
paifino il tempo del loro pellegrinaggio in quello 
mondo , è la promefia eh* egli loro fa , che quan- 
do Gesù, vita loro , comparirà nella .fua gloria, 
compariranno ancor elfi con lui veftiti di gloria , 
e (arò mani Iellata a tutto il mondo la vita Tanta 
che avevano in lui.' 

Pertanto può dirli che i veri Criftiani fulla ter- 
ra , fono limili agli alberi in tempo del verno, 
che vivono lolamente per la loro radice naiìcofta 
nella terra , mentre le foglie , i rami , il tronco 
fanno credere che fieno morti . Al vedere un Cri- 
C ilinno in quello mondo in travaglio e in anguilla , 
nel dolore , e nel deprezzo , trattato come un reo, 
oppreffo dalla calunnia , feparato da tutte le alle- 
grezze, e da’ piaceri del fecolo , chi non lo pren- 
derebbe per un uomo morto.? Ma come nella pri- 
mavera gli allieti rinverdifeono , e ripigliano tut- 
te le loro bellezze , eh’ erano Hate lor tolte dal 
freddo , così quando Gesù Crifto, in cui vivono, e 
che vive in elfi , verrà a giudicare le giuftizic di 
quello mondo , fi vedranno apertamente le loro ric- 
chezze 3 che ora fono occulte 3 e fioriranno eterna- 
li "i mente ^ 
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mente lenza timore di più perdere queft’ ultima 
bellezza , che farà loro tanto più cara , quanto 
eglino fteflì non conofcevano ifl quella vita 1 beni 
infiniti , che poffedevano . Imperocché come il folo 
Gesù Crifto conofce la vita che Dio gli dà nel fuo 
feno , e quella eh’ egli dee un giorno dare a’ Tuoi 
Eletti , cosi tutto ciò che è vita in erti , finché 
durano i giorni della lor miftica morte , riman na (co- 
rto in Dio fino al tempo deftinato per la rivelazione 
di tutte le cole. 

CAPO XVII. 

Eccellente dottrina di S. ■ Paolo / opra P obbligo 
che hanno i CriHiani di mortificarli . 

Q uantunque il dirtacco di cui ora ha parlato l’Apo- 
ftolo , non porta ertere fenza mortificazione , 
perchè è una morte continua di tutti i defiderj, 
e di tutte le cupidigie dell’ uomo carnale , nondime- 
no erto può ertere involontario . Non Tempre abbiamo 
il coraggio di procurarci tutte le difgrazie della vita t 
di ricercar ciò che più umilia , di ftudiare a divenire 
pretto tutti gli uomini un oggetto di orrore, 'e deprez- 
zo; ma ciò talvolta interviene per una particolare di- 
fpofizione della previdenza, o per umiliare i Tuoi , e 
impedire che non s’ invanifeano per le grazie , e pei 
favori che lor fece , o per purificarli in quefto 
mondo dai falli che fecero , ò per dare a Criftiani 
veri mqdelli di pazienza ? di carità , e di tutte 
le altre virtù che fa lor praticare in quefto flato « 
Il Reale Profeta fi trovò in quefta fituazione , 
allorché diceva (i): „ Salvatemi miò Dio , perchè 
,, le acque della tabulazione fono penetrate fino 
,, alla mia anima Sono immerfo in un abiflb , 
„ dove non trote fondo , la tempefta mi ha fommerfo . 
,, Coloro che mi odiano , fi fono moltiplicati più 
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264 VITA DI S. PAOLO 
„ che i capelli del mio capo. I miei nemici, che 
,, mi perfeguitano ingiuflamente , fi fono fatti forti, 
,, mi han fatto pipare ciò che non doveva . Ho 
,, foficrto per amor voflro ogni forta di obbrobrio, 
„ ed ho la faccia coperta di confufione . I miei 
„ propri fratelli non mi han conofciuto , e mi 
„ han confiderato come uno flraniero . Affliggeva 
,, col digiuno la mia carne , ed eflì prendevano da 
r> ciò occafione di deridermi . Mi veftiva di cilicio , 
,, ed elfi mi fecero la favola del mondo. Le perlone 
„ di riguardo parlavano contra di me , e quelli 
,, che amano il divertimento , mi prendevano per 
« foggetto delle loro canzoni in mezzo all’ allegria 
»> de’ bicchieri . Voi vedete gli obbrobri , gli affron- 
r> ti , e le ignominie che mi han fatto foffrire ; 
,, hanno perfeguitato colui , che voi avete colpito, 
n hanno accrefciuto il dolore delle mie piaghe ec. “ 

Ora per foftenerfi in quello flato di dolore e di 
afflizione non (blamente con pazienza ed umiltà , 
ma ancora con allegrezza , S. Paolo infogna a’ 
Crifliani a riputarli come morti in quello mondo, 
e a vivere in un tale diftacco dalla vita , che di- 
vengano infenfibili ad ogni cofa : egualmente con- 
tenti del bene e del male , della profperità e dell’ 
avverfit'a ; come viaggiatori che tendono verfo la 
loro patria con una fama impazienza , fenza pren- 
derli penlicro di una pioggia o di una cattiva gita, 
nè fermarfi agli oggetti piò deliziofi, che potrebbero 
ilei loro cammino foddisfare la loro curiolìtà . Ma 
non aveva peranche fletto che bilògnava cercare 
un tale flato , procurarli tutte le occalioni di pa- 
tire , e vivere in una continua mortificazione , e 
trattando il Tuo corpo con fanti rigori , facendo 
tanti martiri , quanti fono i membri che lo com- 
pongono . 

Quella è l’eccellente Morale ch’agli qui c’ in- 
fegna. Ci fa fapere (1) che il Battefimo ci obbli- 
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f*a ad una volontaria mortificazione : perchè quan- 
tunque in effo fieno morti i peccati , nondimeno 
rimane ancor vivai-la radice de’ peccati, che è la 
concupifcenza , e produce ogni giorno frutti di 
morte, fe non lìamo folleciti di levar via tutto 
ciò che può mantenerla e farla fuflfiftere, il che 
fi fa colla mortificazione , e colla penitenza . In- 
darno ci lufmghiamo di poter fpogliarci dell’uomo 
vecchio colle lue opere, c di rivenirci del nuovo, 
fc non facciamo morire le membra dell’ uomo ter- 
reftre che è in noi. Vivono nel feno della volut- 
tà, che è come la Ior madre nutrice, e muoiono 
colla mortificazione , che non folameute gli affog- 
getta alla legge di Dio, ma li priva ancora di 
tutti i lor aelìderj, e li fa camminare per afpre 
ftrade, imponendo loro un giogo che impedifea il 
ribellarli . Un cfteriore compofto può ben cuoprire 
T uomo vecchio , ma la fola an negazione di sè , e 
la mortificazione può fpogliarcene ; e nondimeno 
quella privazione è afiolutamente neceifaria per vi- 
veri da Criftiano. 

. L’Apoftolo fonda in oltre quella obbligazione 
fopra un altro principio (i), che è la neceffit'a , 
in cui tutti fiamo di adempiere ciò che manca al- 
la paffione di Gerii Crifto. Non che ella fia in- 
fofficiente a cancellare i peccati , e che la noftra 
fia capace di fupplime i difetti ; quello farebbe un 

r rifilerò troppo empio. Ma perchè, come fpiega 
Giovanni Grifoftomo (2), il Figliuolo di Dio, 
che è gelofo fopra ogni credere deiPonor di fuo 
Padre , avendo defiderato di pagare , e di foddisfa- 
re alla fua giuftizia con tutte le pene , e con tutti 
i fupplizj immaginabili, ntentr’era folla terra, e 
confervando ancora dopo la fua morte queflo me- 
defimo defiderio, rimangono molti tormenti ch’egli 
non ha fofferti, e che la fua condizione di una 
» . , vita 

(l) Colo/. 1. 23 . 
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vita impàffibile non gli permette di {offrire. Ciò 
dtinqne che non può più portare in sè , vuol por- 
tarlo ne’ Tuoi membri , che unifce a sè con un le- 
game sì ammirabile, che foffre quand’ eflì foffrono, 
e rifiede in elfi in una sì intima maniera , che può 
dirfi che s’ egli è {Iato {blamente flagellato , coro- 
nato di fpine , e appefo alla Croce nella Tua per- 
iona , è flato {corticato nella perfona di S. Barto- 
lommco, meffo in una caldaja d’olio bollente con 
^ S. Giovanni , che gli furono {frappati i denti e le 
mafcelle con S. Apollonia, che fu confumato dal 
fuoco cogli altri , e che foffre tuttora ogni giorno 
le prigioni , le catene , la fame e la fete con tan- 
ti altri Santi Confettieri , che come S. Bernardo di- 
cono : Nolo effe fine 'vulnero , curri te video vulne- 
ratili» . 

In queflo fenfo egli dice a’Galati (t), che co- 
loro , i quali riconofcono Gesù Crifto per loro 
Maeftro , crocifiggono ogni giorno la loro carne 
con tutte le fue concupifcenze , che in vece di 
ubbidire a’ Tuoi difordinati defiderj , gli fanno una 
continua guerra e la tengono in freno con tutti 
que’ mezzi che fono capaci di foggettarla e di mor- 
tificarla . 

Lo Spirito Santo che abita in noi , e che col 
dono della fua preAnza lafcia nelle noftre anime 
preziofi Temi dell’ immortalità , è altresì, fecondo 
l’Apoflolo, un’altra ragione che c’impegna a vi- 
vere in una continua mortificazione . Ci è impof- 
ftbile, die’ egli (2), conofcerc quella grazia , e non 
ricevere i frutti che ne dipendono , perchè la mor- 
te eterna ci è inevitabile , fe viviamo Acondo la 
carne, e fe ubbidiamo alle fue concupifcenze; lad- 
dove ci aflìcuriamo la vita, fe abbiam cura di far 
morire la carne, rinunziando a’ fuoi difordinati ap- 
petiti , e non prendendo piacere , fe non nelle 
azioni che le comanda lo fpiritoj di maniera che, 
> leeon- 
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fecondo quella dottrina , il combattere continua- 
mente le proprie inclinazioni è l’efercizio del Cri- 
ftiano, finché dura la fua vita. Non dico fola- 
mente quelle che formano la vita della carne , 
come l’intemperanza, l’impurità, e gli altri vizj 
del corpo, ma ancora 1’ attacco alla ragione cor- 
rotta , e alla propria volontà, la fuperbia , l’am- 
bizione, l’invidia, c gli altri vizj fpirituali , ch’egli 
mette nel numero (1) delle opere della carne. 

Finalmente egli ci fa del continuo fovvenire , 
che non folaracnte lìamo eredi di un Dio «vivente 
nel Cielo, ma anche i coeredi di un Dio morto 
in Croce (2) , affinchè amiamo la fua Croce, e non 
ricufiamo di morire con elfo lui nella noftra , co- 
me l'unico mezzo che abbiamo per giugnere alla 
fua gloria. Non parteciparono dèlia lua eredità , 
fe non vogliamo partecipare delle fue pene . Quella 
è una condizione indifpenlabile della nuova allean- 
za , e neffun’ altra cofa pruova meglio l’ obbligo 
che hanno tutti i Crilliani di vivere in una conti- 
nua mortificazione . 

CAPO X#III. 

Fino a quell fegno S. Paolo ha ridotta (a perfezione 
del Crijlianejimo in materia di orazione , eli 
umiltà , e di pazienza . 

E Sfendo la vita di ut> Crilìiano , come abbia- 
mo veduto (3), una vita di mortificazione e 
di pazienza , fembra eh’ egli dovrebbe elfere in un 
continuo abbattimento e in continua trillezza . 
Così penfano coloro, che non hanno mai prati- 
cate le regole del Crilìianefimo y fe non fuperfi- 
cialmente , e che non fono entrati nel profondo 
di quelle vie , che ci moftra S. Paolo per elfcr fanti. 

Egli 
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Egli che le conofceva con una felice fperietiza f 
ne trae una confeguenza del tutto oppofla . Vuole 
che fliamo Tempre allegri , e che in mezzo alle 
più fenfibili afflizioni non fi perda 1’ allegrezza . 
Tutti i giorni fotto la croce , e Tempre nella eon- 
folazione : che paradoflo per coloro che non co- 
nofeono altre allegrezze , nè altri piaceri , che quel- 
li de’ fenfi ! E’ vero che non eflendo quello para- 
doflo flato infegnato agli uomini, (è non da Gesù 
Criflo , da cui lo apprelé S. Paolo , non altri che 
la grazili di quello divin Salvatore può farcelo com- 
prendere , e con più forte ragione praticarlo . Ora 
per ottenere quella grazia, S. Paolo vuole (1) che 
preghiamo inccflantemente , e che diamo Tempre 
davanti a Dio collo fpirito d’orazione, con atti di 
amore, di adorazione, di conformità al fuo fanto 
volere , con protefle di fedeltà. , con ferventi de- 
fiderj di polfederlo , con un generofo facrifizio de’ 
proprj interelfi e delle proprie fperanze , con una 
efatta attenzione d’ imitare per quanto è podibile 
quel divino originale (2) , e fopra tutto con con- 
tinui atti di rir^raziamento , non folamente per- 
chè il non ringraziarlo è un attribuire a sè, o un 
dimenticarli il bene che ci fa , ma ancora perchè 
un’ anima continuamente occupata nelle verità 
eterne della Maeftà di Dio , e de’ premj che pre- 
para a’ fuoi Eletti nell’altra vita, diventa infenfi- 
bile alle afflizioni della prefente, e mira tutte le 
traverfie come tanti mezzi che debbono ben pre- 
fto metterle fui capo quella immortai corona dietro 
cui ella fofpira . 

Chi foffe fedele a Dio in quella pratica , avreb- 
be trovato il fegreto di farfi fuperiore a tutte le 
difgrazie del mondo . Accade fovente in quella vi- 
ta , che i noflri amici ci abbandonano, i parenti 
ci lalciano , i protettori ci deprezzano, e i fratel- 
li ci tradifeono . Allora Dio foio è la compagnia di 

quel- 
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3 ueir anima, che fi trattiene Tempre in orazione 
avanti a lui . Dio folo rasciuga le Tue lagrime , 
e diventa il grande e 1 ’ unico rifugio a’ fuoi mali , 
la di cui rimembranza fi cancella, e fi perde , per 
dir così, in quell’oceano infinito della Madia di 
Dio, ch’ella prega, e contempla. 

Con tale dfpofizione , o s’affatichi , o ripofi , o 
refirta a luoi nemici, o li ponga in fuga, ella è 
fimile a sè medefima , Tempre loda nella Tua vo- 
cazione , Tempre rifoluta di andar con rettitudine 
in tutte le lue azioni , Tenza dare negli eilremi 
viziofi 'o di una profontuofa temerità ne’ fuoi dilé- 
gni , o di un vergognofo avvilimento nelle Tue im- 
prefe: ella non fi dilfipa nel Tuo travaglio, nc>n è 
oziola nel Tuo ripofo , non fuperba nella profpe- 
rità , non impaziente nell’ avverfità : perchè ha 
Tempre davanti agli occhi il medefimo oggetto, ed 
è tutta intela a confiderare , a fervire, ad ammi- 
rare,. ad imitare un Dio , di cui , come parla il 
nortro A portolo (1) , è divenuta domertica . 

Allorché egli eforta i Fedeli alla pratica di una 
continua orazione, non pretende di obbligarli ad 
una filiazione di mente , e a vani ed inutili sforzi 
di una immaginazione violenta, che voglia a qua- 
lunque corto farfi Dio prefente, é formarfene un’, 
immagine da non perderli mai di villa . Un efer- 
cizio di quella natura farebbe capace a far impaz- 
zire, non a farci Tanti. Vuole che dovunque var 
dano , dovunque fi abbattano , in qualunque flato 
li riduca la fortuna, trovino Tempre il loro Dio, 
e che le creature delle, le quali potrebbero tratte- 
nerli o dillrarli , fervano loro a riconofcerlo . Si- 
mili ajla- fpofa de’ Cantici , la quale per farfi un 
ricco ritratto del Tuo TpoTo , lo paragonava a tutto 
ciò che vedeva di piò bello, qui alla bianchezza 
del giglio y là alla dirittura della palma ; quando 
alla purità dell’oro, quando allo lplendore delle 
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gemme e del Sole. Così V anima che vuol e (Te re 
m una continua orazione , e che fi trattiene Tem- 
pre col luo Dio, non ha altro che fare , che raf- 
figuracelo in tutte le coTe, ch’ella vede. La Tua 
fantità ne’ giudi , che ne Tono le copie ; la Tua mi- 
fericordia ne’ peccatori , che (offre con tanta pazien- 
za ; la Tua bellezza in tutte le coTe più dilettevo- 
li , che l’arte o la natura porgono a nodri occhi; 
la Tua immenfità nella edenfione de’ mari, la Tua 
immutabilità nelle continue vicende , che fi veg- 
gono in quedo mondo ec. Quedo Toio imprime 
nella Tua memoria e nel fio cuore l’ immàgine di 
quel Tanto oggetto ch’ella ama, e lo (òlleva con 
nobili falite (opra tutte le cole caduche, per con- 
fìderare quell’ edere eterno , che non mancherà 
mai. Tal è l’elercizio dell’orazione continua, che 
S. Paolo raccomanda sì Tovente a’ Cridiani . Appe- 
na trovafi una delle TueEpidole, dov’ egli non ne 
parli : tanto era perTuafo che quella materia è di 
fomma importanza per lòllevar un’anima alla per- 
fezione . 

L’ umiltà e la pazienza Tono gli effetti neceffarj 
della felicità di quedo dato , o piuttollo i frutti 
infeparabili da quello preziolo tronco . Quindi é 
che dopo aver loro parlato dell’ orazione , parla 
d’ ordinario di quede due virtù . Egli le fa prin- 
cipalmente confidere (x) nel fopportarfi l'un l’al- 
tro, nel tollerare i difetti del Tuo prodìmo fenza 
mollrarne rifentimento o dilgudo ; in dilfimulare 
le debolezze di coloro , co’ auali fi convive , in 
animar coloro che mancano di coraggio nelle 'ta- 
bulazioni, e fopra tutto , allorché fiamo deprezza- 
ti o perlèguitati , in non render male per male , 
ma piuttollo cercar l’occafione di far del bene a 

S uelli che non ce ne vogliono, fieno fedeli o infe- 
eli , buoni o cattivi, congionti o edranei. 

Per dare alla pazienza e all’ umiltà- tutta 1’ eden- 

fio- 
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fione che aver debbono in un Cridiano, vuole (1) 
che facciali fino l' imponibile per non entrar in li- 
tigi con chicchedìa , e conlervar la pace con tutti ? 
malgrado la diverfità delle opinioni e degl’ intcrefli 
che regnano tra gli uomini . La cola fembra diffi- 
cile affai , ma per riufcirvi egli ci da alcune re- 
gole. La prima di dar fempre uniti nei medefimi 
fentimenti e ne’ medefimi affetti , perchè avendo 
tutti una medefima fede , (2) , ella dee procurare 
a tutti un mcdefimo guflo, che è quello de’ beni 
celelfi . La feconda di non afpirare alle colè fu- 
blimi , ma di accomodarfi alle più bade ed umili : 
perchè la maggior parte de’ litigj vengono da un de- 
fiderio di fopradare agli altri ; laddove fe fi riflet- 
terle che il Cridianefimo ci fa tutti uguali , e che 
quegli che vuol edere più follevato in Cielo, dee 
cercare in terra l’ultimo luogo, cederebbero ben 
predo tutti quelli movimenti di ambizione , e re- 
gnerebbe tra’ Crilliani una profonda pace . La ter- 
za di non edere faggio a’ proprj occhi , cioè , ri- 
nunziare volontieri al proprio ientimento , ai pro- 
prj lumi, per efeguire gli altrui. Finalmente ral- 
legrarfi con quelli che fono allegri (3) , e piagne- 
re con quelli che piangono; o fe volete, far'che 
divenga propria l’ allegrezza de’ nodri fratelli , e 
confiderar come proprie le loro afflizioni e le loro 
difgrazie , non per complimento fatto a fior di lab- 
bra , come d’ ordinario fi coltuma nel mondo , ma 
realmente e veramente con fentimento di una ca- 
rità tutta divina . 

Ecco i mezzi più edenziaii che per bocca dell’ 
Apodolo ci porge la Morale Cridiana per confcr- 
var la pace con tutti . Eccone altri , i quali ben- 
ché non fembrino di egual confeguenza , fono nien- 
tedimeno sì necedarj , che tutto quedo grand’ edifi- 
zio fpirituale non può fuflidere , qualora fieno tra- 
forati , e gli uni e gli altri fono egualmente fonda- 
ti ful- 
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ti fulla pazienza e full’ umiltà. 

Il Santo Apertolo adunque vuole (t) che fopra 
ogni altra cola fi badi a trattarli Scambievolmente 
con rifpetto: rifpetto fondato fopra una vera ftima, 
che ci porti a prevenire i noftri fratelli con teftimo- 
nian/e di onore , dovute al loro carattere di figliuo- 
li di Dio , c di coeredi di Gesù Crilto . Rifpetto 
eh’ efclude le leggerezze puerili , e Quelle balfe e 
mondane familiarità , che pretto o tardi degenerano 
in difprezzo, e dal. difprezzo partano alla divifione 
c alla rottura della pace , tanto più fenfibile, quan- 
to che erta non fi trova nel tempo ftelfo tra i fi- 
gliuoli d’ un medefimo padre , e i membri di un 
medefimo corpo . E come il cuore dell’ uomo fi 
guadagna con benefizi ( 2 ) , 1’ Aportolo vuole in ulti- 
mo luogo, che fi diverfifichi 1 ’ amicizia verfo il prcxf- 
fimo fecondo i differenti flati , in cui egli fi trova ; 
che fiamo pronti a (occorrerlo nelle fue neccflkà , 
( 3 ) che fe è ftraniero , fi eferciti con erto lui 1 * 
ofpitalità ; che quando è tertimonio delle nof\re 
azioni , Io edifichiamo con buoni efemp> ( 4 ) ; in 
una parola , che tutta la noftra condotta verfo di 
lui fia Gncerg , fenza intereffe , e fenza adulazione. 

CAPO XIX. 


T olleranza di' difetti del projfimo ; altro prin- 
cipio della Morale di S. Paolo . 


Q1 


Uantunque 1’ Aportolo 
vi fece entrare la to 
profilino , come co fa 


orlando della pazienza 
leranza de’ difetti del 
ie dee fqrvire di ma- 


teria a quella virtù ; nondimeno egli ha creduto 
effere quefto punto di sì gran conseguenza , e sì 
proprio a’ Criftiani , sì incognito a’ Pagani , che 
non fi contentò di averne pgrla^o cosà di parta g^io» 
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ma giudicò doverlo trattare a fondo, o almeno un 
po’ piò diffufamente . 

In fatti efl'endo la legge , che noi proferiamo , 
una legge di amore , c di carità , non fi può ab- 
ballala guardarfi da qualunque cofa che offende la 
delicatezza di quella Regina delle virtù . Eifendo 
flato Gesù Grillo il più manfueto , il più umile , 
e il più paziente di tutti gli uomini , come di 
lui" predetto avevano i Profeti , avendo avuta pei 
peccatori una compaffione , che oltrepaffa ogni pen- 
derò , non effendolì mai infallidito delle rozzezze, 
de’ difetti , de’ vizj , e delle imperfezioni , nè pu- 
re delle cadute confiderabili de’ Suoi Apolloli , e di 
tutti coloro che avevano 1’ onore di avvicinategli; 
indarno ci lunfigheremmo di effere fuoi Dilcepoli, 
qualora non fapefifimo fopportarci caritatevolmente 
1’ un 1’ altro , le ci offendemmo di tutto ciò che 
ci difpiace nel prolfimo , fe eifendo sì pieni di di- 
fetti , come lo Ramo , non potelfimo vedere fenza 
impazientarci la menoma imperfezione nel nollro 
fratello . - - > 

Per frenare quelli impctuofi movimenti dell’ amor 
proprio , Tempre accompagnati da fuperbia , e da 
presunzione , S. Paolo fi (ludia di dare Sopra quello 
punto eccellenti regole di carità . Sopportatevi dun- 
que , dice a’ Calati (i), Scambievolmente, o mici 
fratelli, ne’vollri difetti , perchè Siete- membri di 
un medefimo corpo Sotto un medefimo capo . Cre- • 
detemi che con quella comune compaffione , con 
quello vicendevole SoccorSo , con quello caritativo 
eommerzio d’ illruzioni , e di configli , voi adem- 
pite perfettamente la legge di Gesù Crillo. 

Egli parla loro così , perchè èrano inforte tra 
elfi alcune piccole differenze , a cagion delle quali 
i forti motteggiavano i deboli , allorché cadevano 
in qualche fallo confiderabile , e ne prendevano 
occafione di lollevarfi fopra di elfi , facendo il para- 
T om III. S gone 
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274 VITA DI S. PAOLO 
cone di sè con que’ deboli , o delle lor pretefe per- 
fezioni cogli altrui difetti . Non accade forfè anche 
a’ giorni nortri lo fletto nel Criftianefimo ì Siamo vi- 
vaci , ardenti , e curiofi per findicare la vita del 
proflTnrto : ma lenti , pigri , e ciechi a conofcere , 
a correggere , a condannare la noftra propria con- 
dotta . Scufiamo tutto quanto fi fa da noi , e con- 
danniamo con una fpietata feverità quanto fanno 
gli altri j finalmente ci crediamo giudi , purché ne 
polliamo trovare de’ piti trilli di noi ; come fe i 
gran peccatori potettero giuftificare i men colpevoli, 
e ciafcuno dovette portare al tribunale di Dio il 
pefo de’ propri peccati per ettere giudicato folla con- 
dotta degli altri, e non lulla regola inviolabile della 
carità di Gesù Crifto . 

Se non v’ ha chi cada in quello eccetto , pochi 
ve ne fono, anche de’ più perfetti , i quali non 
fentano almeno dell’ amarezza , o una qualche 
indegnazione , e fovente dell 1 averfione contra il 
proflìrno a villa de’ fuoi difetti . Allora ci animia- 
mo , c’ irritiamo , ci folciamo prendere da mal 
umore, e vorremmo, fe fotte poflìbile, llerminare 
il peccatore * Ma allora ci dimentichiamo di noi 
mcdefimi , e non ci avvediamo che in sì fatti 
incontri opera la fola natura corrotta . Cre- 
diamo che il nollro fia un buon zelo , ed è fu- 
perbia legreta ; fuperbia la più ingannevole , e k 
• più cieca di qualfifia Giudice ; eppure i figliuoli 
di Adamo la confultano più volontari, fopra sè 
medefimi , e ne afcoltano , e fovente ne feguono 
le relazioni , le lufinghe , i configli , e le ispira- 
zioni.. 

L’ amor di Dio , dice il nollro A portolo (i) , 
qualora fia entrato in un cuore , e lo animi , e lo 
riempia di lume , produce in tali occafioni movi- 
menti affatto contrari , perchè la carità è pa- 
ziente , nè cofa alcuna può far sì eh’ ella mormori. 

.. E’ 
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JL’ piena di manfuetudine ; nè mai concepifcc dilegni 
di vendetta . Non è maliziofa ; nè infoiente ; più 
fenfibile a’ danni del prolfimo , che ai propr) van- 
taggi , non fi lafcia portar via dalla vanita , fol- 
levandofi l'opra di lui con un fuperbo confronto. 
Nefiuna cofa può inafprirla , nè farla montar in 
collera . Vede alcuno che commetta un qualche 
fallo? Per verità, non fe ne rallegra, tqà all’op- 
pofto ne fente rammarico, e lo fcula. Se il profumo 
non fi emenda , ella ne fpera facilmente il ravve- 
dimento , e con quella fperanza non v’ ha cofa che 
da lui non tolleri , 

Si dimanderà forfè , come pofiano fcufarfì i falli 
che fono vifibili ? Si fcufa 1 ’ intenzione , quando 
fcufar non fi può 1 ’ azione . Quando fcufar non fi 
polla nè l’ima nè l’altra, fi attribuifce l’errore o 
a forprefa , o a ignoranza , o a violenza di tentazioni 
finalmente la carità è ingegnofa in ogni incontro, 
nè elfendo tutta occhi che per vedere i propri 
difetti, lembra cieca rifpetto a quelli del profilino. 

Ecco in generale le regole , che prefcrive S. 
Paolo pel governo de’ Crifiiani rilpettQ a quel- 
li , che cadono in qualche mancamento , o 
che vanno (oggetti a molte imperfezioni . Ma 
fe ci troviamo obbligati dai doveri del proprio ufi- 
zio , o dal pollo che occupiamo nel mondo , o nel- 
la Chiefa , a correggerli , adempiremo noi al no- 
flro debito collo leufare , col difiimulare , quando 
la carità cuopre , per dir così , la moltitudine de’ 
peccati ? Nò , bifogna riprendere , correggere , ob- 
bligare il peccatore a cambiar cofiume , In qual guifa? 
Udiam femore il noltro Apollojo , la cui atten- 
zione , e vigilanza feppero trovar ripiego a tutto. 
Il fuperiore , e il fuddito , il Pallóre , e le peco- 
re troveranno ugualmente di che documentarli in- 
torno a quello gran punto della Morale Crilliana. 
Vuole primieramente (1), che quegli, che è in- 
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caricato dì quello ufizio , fia un uomo (pirituale , 
cioè efente dai difetti , che dee riprendere negli 
altri , altrimenti fegli potrebbe dire : Medico cura te 
tpfum . Che abbia poi la fiaccola in mano , e faccia 
precedere il lume della irruzione per rifehiarar il 
peccatore , che è nelle tenebre , e in tal guifa lo 
foilcvi , facendogli vedere i iuoi obblighi . In terzo 
luogo , che la fua iftruzione fia accompagnata da 
una gran dolcezza, e compadrone . In quarto luogo, 
che rientri in sè ftefio , fi consideri , e fi umilii 
profondamento , come capace di fare quel male che 
fa un altro , che rifletta che può errare , come 
quello eh’ egli è obbligato a correggere , e che fe 
ciò fofle accaduto, farebbe facile il riprenderlo fenza 
afprezza ; finalmente è neceftario ch’ei fappia, che 
1* obbligo di Apportare i difetti del profilino in un 
Superiore confille non piamente in (offrirli con 
pazienza , finché venga il tempo opportuno per. 
riprendere e per correggere , ma di più in perdo- 
nargli volentieri , quando riguardano la (qa peri 
fona , e allorché vieptri quella di Dio, domandarne 
miferiqordia per il peccatore, animarlo alla peniten-j 
za , e farla fovente con efiò lui . 

Sopra quello modello S. Ag°fii° 0 prescrive tre 
regole a tutti coloro che attendono per ufizio alla 
falute dell’ anime , allorché fi trovino in neceffità 
di riprendere, e di correggere.,, In tytto il tem- 
„ po di voftra vita , dice loro (i), non v’ è oc^ 
„ cafione , in cui fiate più obbligati a riflettere 
„ fopra di voi medefimi . La prima cola che allo- 
„ ra voi dovete confederare è , fe liete rei di quel 
,, medefimo fallo , e fe ne avete mai commefio 
„ altro fimile a quello. Se la mifericordia di Dio 
„ vi ha prefervato , rammentatevi almeno che 
,, ficte uomo , e che come tale avrefte potuto ca- 
„ dere nello flefiò errore . 2 , Se 1’ avete altra 
» volta commefio , e vi ficte corretto , la voftra 
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„ fragilità dee impegnarvi ad ufar nrifericordi* 
,, nella correzione che liete pel* fare ; ogni movi- 
„ mento di odio , di collera , o di tralporto allo- 
fa vi condanna •. Ma fe la Vortra cofciedza vi 
,, fa Ugualmente e forfè più reo di colui , allora 
„ guardatevi bene dal farvi cenfore de’ vizi, t dai 
j, mettervi a 'fargli la correzione i Gemete piut- 
*, torto infieme , e invitatelo non a fottometterfi 
,, alla vortra riprenfròne , e a ubbidirvi , ma ad 
*•, abbracciare con erto Voi la penitenza chi: meri* 
j, ta quel fallo * “ 

S. Giovanni Grifoftorrio dà urta maggior erten* 
fione a quella Morale di S. Paolo, e pretende (t) f 
che quando S.Paolo ci obbliga a portare fcambievol- 
mente i rtoftri peli, non debba intenderli folamen- 
te de’ falli e de’ peccati , che fi poflonó commette* 
re , ma generalmente di ogni genere d’ imperfe- 
zione naturale o morale, che dobbiamo fopportare 
atei prortìmo con una pazienza invincibile, e con 
una infinita carità ; Voi fìete flemmatico, dic’egli, 
e un temperamento melanconico fa comparire in 
tutto il voftro contegno gran lentezza e gravità j 
nondimeno dovete vivere con pcrfone fvelte, vi- 
vaci : vi conviene fopportare pazientemente" quell' 
Umor Vivo , che fenta dubbio vi è gravofo , fic- 
come quelle debbono fopportare la vortra lentezza 
fe la vortra malinconia , che non è loro meno in- 
loffribile. Dico lo fteffo di tutte le altre imperfe- 
zioni; Volete fare una cofa che difpiace al voftrq 
prolfimo , ed egli ne vuol fare dell’ altre che non 
vi vanno a genio ; la carità vi obbliga a foppor- 
tarlo nella fua imperfezione, ficcome egli medefi- 
riìo non dee lagnarli della vortra . 

Sembra in fatti che tale fia Hata l’ intenzione 
dell’ Apoftolo , perchè egli intende quella tolleran- 
za del prortìmo anche nelle debolezze dello fpiri- 
to, e ne’fcrupoli di cofcienza, come ora vedremo 
nei capo fulTeguente . S 3 CA- 
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CAPO XX. 

Non folamente i peccatori , e quelli che hanno poca 
virtù , ma anche gli J piriti deboli , e gli fcru~ 
polofi debbo n e [fere , fecondo San Paolo , 
fopportati con pazienza j t con una 
. , fonema carità * 

4 

4 ' * _ 

N Eflima cofa fa meglio vedere la perfezione 

della Religione Criiìiana , quanto 1’ ampiez- 
za della fua carità. Qyanti pili popoli fono uniti 
infieme, fono tanto più invincibili . .Quanto più 
fon legate infieme le parti componenti un gran 
Regno , egli è men acce Alibi le a fuoi nemici ; e 
come la menoma dìfctnione delle tavole, che for- 
mano una nave, può farla fòmmergere, una pic- 
cola diffenfione in tino Stato può cagionare i’ in- 
cendio di una guerra civile, e (terminarlo; così 
il menomo difetto in materia di carità rovina lo 
(pirico di Religione, e quella bella fimetria, che 
formano il corpo della Chie(à colla unione perfetta 
di tutti i fuoi membri .. 

Quindi è che S. Paolo raccomanda sì fovente 
a’ Criftiani quella beila unione, e di forpaflfare 
qualunque cofa che potefiTe alterarla . Egli ha con- 
fiderato la tolleranza de 1 difetti del proiìimo, come 
uno de’ più gran mezzi per mantenerla , Perchè 
donde nafcono tanti litigi e divifioni tra gli uo- 
mini , fe non dal non voler fopportarfi fcambie- 
voimente nelle lor debolezze? Tutti s 5 immagina- 
no effer forti e fenza imperfezione ; tutti fi per- 
vadono che non v’ abbia che foffrire a cagione 
del loro umore e della, lor particolare condotta : 
quindi i menomi difetti del profilino Sembrano in- 
lopportabili. 

v Per difiruggere cotefii falli pregiudizi dell’ amor 
proprio,, ci moftra , che non v’ ha uomo fulla ter- 
ra 
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ra fenza i Tuoi difetti; ma come nel corpo natu- 
rale tutti i membri non fono di egual forza , così 
nel corpo miftico della Chiela , tutti i Crilìiani 
che lo compongono , e che ne fono i membri , 
non polTono ellere di eguale virtù , d’ una mede- 
lima fortezza di fptrito , e d’ una egual tempra . 
E’ dunque di meftieri per conservare l’unione c la 
buona intelligenza , che i forti fopportino i debo- 
li , che i più fodi nella virtù follengano quelli , 
che fi lafciano talvolta tralportare dalle loro paf- 
fioni , e che gli fpiriti penetranti e illuminati 
abbiano compaflione di coloro, che per mancanza 
di feienza e di lume fono timorofi, vacillanti, e fa- 
cili a fcandalezzarfi . 

Quelli fono da noi chiamati fpiriti deboli , fcru- 
polofi , perfone che non fono quafi mai contente 
di sè medefime , che abbandonandoli ai Svagamenti 
de’ loro penfieri , il fluffo e riflulfo de’ quali non 
dà mai loro alcun ripofo , s’inquietano di tutto , 
di tutto fi adombrano, s’ attriflano di tutto, e han- 
no timore, dove non v’è da temere . Il loro com- 
merzio , e la lor Solitudine , le loro parole , e il 
loro Silenzio , il loro ripofo , e i lor digiuni , cib 
che fanno, e cib che non fanno, dà loro ugual- 
mente della pena : gente in fatti gravofa agli al- 
tri , ma molto più in Sopportabile a sè medefima. 

Un Padre della Chiefa li paragona (x) a que’ 
legni teneri, ne’ quali s’introducono i vermi più 
facilmente , che in quelli che hanno la corteccia 
più dura, e i pori meno aperti. Un altro (2) a 
quei fanciulli , che vacillanti e mal ficuri nel pal- 
io» apprendono ad ogni momento di cadere, an- 
che ne’ luoghi più piani . Un altro (3) a quel Pa- 
triarca tremante e irrefoluto , allorché Sollecito da 
un canto di provedere il grano pel foftentamento 
della famiglia , e non fapendo dall’ altro le doveva 

S 4 affidar 
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affidar Beniamino a’ fratelli per condurlo in Egitto* 
efclamava fui timore di aver a perderlo : Egli non 
ritornerà più : volere farmi infelice nel fine de’ 
miei giorni , e opprimermi con un dolore, che mi 
llrafcina al fepolcro . Cosi quell’ anime, che fono 
aliene dall offender Dio , s’ inquietano, tremano , 
e fi turbailo, come fe ad ogni momento follerò 
per precipitar nell’ Inferno. ,i 

Al tempo di S. Paolo ce n’ erano molti di que- 
llo carattere, particolarmente di quelli, che ave- 
vano lafciato il Giudaifmo per farli Crifliani . Non 
potevano dimenticarfi la legge, nella quale erano 
ftati educati, e fu quello principio credevano do- 
verli attenere da certe vivande , celebrar certe te- 
• ^ < p. p certi giorni, e olfervare certe ce- 

rimonie. Si fcandalezzavano qualor vedevano altri 
palìar fopra a tutte quelle cofe * e il loro Man- 
dalo diveniva un oggetto di fcrupolo fui timore di 
aver giudicato temerariamente de’ lor fratelli t Se 
in alcune occafioni vedevanfi obbligati a fare co- 
me gli altri , ecco un altro fcrupolo , fi acculava- 
no di debolezza, di colpevole condì feendenza , di 
aver meno apprenfione di difpiacere a Dio , che 
agli uomini: e in tal guifa la loro cofcienza era 
llra7iata da tutte le parti ; mai in pace * nè in 
quella tranquilliti interiore che dee godere un vero 
Crilliano . 

E certo che tutte quelle angullie venivano da 
un buon fondo , e da una cofcienza timorata , che 
apprende 1 offèfa di Dio ; ma non è meno irtdubi- 
tato, che ci era altresì molta ignoranza* e debo- 
lezza di fpirito . Erano male illruiti nella Fede di 
Gesù Cri Ilo : non concepivano qual folfe la liber- 
ta evangelica, il che dava occafione ai più illumi- 
nati di farli beffe , e di affettar eziandio di prati- 
care alla loro prefenza tutto il contrario. 
v <lic’ egli S. Paolo a quelli fpiriti forti, che 
si poco curavanfi della cofcienza de’ loro fratelli, 

» J nè 
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nè avevano alcun riguardo alle lor debolezze ? „ Ri- 
,, cevete con carità , dice loro (i), colui che è an- 
,, cor debole nella fede , fen?a farvi a contendete 
con e (To lui , e a contriftarlo * Uno crede che 
» gli fia permeflò il mangiar di tutto, e l’altro 
„ all’ oppofito non fi nudrifce fe non de’ legumi 
» per mettere il fuo fpirito in calma , e non con- ' 
„ travvenire a tante diverfe proibizioni che vede 
n nella legge . Così uno fa differenza da giorno a 
„ giorno ì l’altro li confiderà tutti eguali. Non 
a vedete che quegli non mangia di tutto , per 
a piacere al Signore, come voi che credete effervi 
„ permeilo il mangiare indifferentemente di tutto, 

« ne rendete grazie a Dio? Quegli adunque che 
i\ mangia d’ ogni cofa , non difprezzi quello che 
„ non ardifee mangiar di tutto s, e quegli che non 
„ mancia di tutto , non condanni quello che fi 
regola all’ oppofto : perchè gli uni , e gli altri 
„ hanno un medefimo fine , che è di piacere a 
,ì Dio. Non è che io non fappia al par di voi , 
is ( 2 ) che fecondo la dottrina del Signore, non 
V ha cofa che da sé fia impura » Ma fe man- 
„ giando qualche cofa (3) io contrito il mio fra- 
« tei lo , non fo’ io conofcere , che non ho ca- 
„ rit'a? Volete voi far perire col voftro mangiare 
^ quello, per cui Gesù Crifto è morto (4)? Noi 
„ pertanto, che damo i più forti, dobbiamo iop- 
1» portare i deboli , gl’ infermi , e non cercare la. 

„ noftra foddisfazione , ma quella del nofìro prof- 
ìì fimo * ad efempio di Gesù Crifto , che non ha 
„ mai cercato di foddisfar sè medefimo. “ 

Eccellente dottrina , che non fu mai apprefa da 
tutta la fapienza degli antichi > perchè non 1’ han- 
no mai conosciuta . Fu di meftieri , che veniffe 
dal Cielo in terra un Dio a infegnarcela , e ne 
riempifle il cuore, e lo fpirito di un S. Paolo 

che 1 
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che la comunicafle poi a tutti gli uomini . No* 
vi ha pertanto cofa più giuda nè più ragionevole’, 
e baitarebbe confultare i lumi della ragione , fé 
non fodero olcurati dalle tenebre del peccato ,• c 
da tutti i nortri appetiti, per elfer convinti, che 
le cofe debbon elfer così . Perchè finalmente il de- 
bole* non può tener dietro al forte, ma il forte 
può , e dee accomodarfi al debole . Un fanciullo 
che viaggia con fùo padre , non può andar sì pre- 
do com’ egli , ma il padre può camminar lenta- 
mente , e accomodarfi in tal guifa alla debolezza 
del figlio. In vece adunque di deprezzare i debo- 
li , d’ infultar la lor mancanza o di lumi o di co- 
raggio, in vece di opprimerli e di contriftarli , bi- 
fogna abballarli per * un dato tempo con elfi ; e 
quegli che la caritatevolmente farli debole co’ de- 
boli , fa certamente l’arte di farli forti in. pochif- 
fimo tempo ^ laddove chi non vuole vincerfi in 
nulla, nè accomodarli alla debolerza del fuo fra- 
tello nelle cofe indifferenti col pretefto ch’egl’ è 
un ignorante, e uno fpirito debole, efpone lui a 
rifchio di perderli eternamente , e perde con elfo 
lui sè medefimo • 

Non che I’ A portolo abbia con ciò voluto auto- 
rizzare la libertà, eh# fovente fi prendono gli igno- 
ranti e gli fpiriti deboli , di giudicare , e condan- 
nare coloro che fono più illuminati di elfi. Sape- 
va efier quella una malattia , che è loro aliai pro- 
pria , nè om mette perciò cofa che vaglia a gua- 
rirneli. Chi liete voi, dice loro (i) che o fate con- 
dannare il voftro prolfimo ? Chi v’ ha data 1’ auto- 
rità di giudicare un fervo, che non è voftro? Non 
fapcte che Dio fi è riferbata la cognizione del cuo- 
re dell’ uomo , e che egli non è (oggetto alla vo- 
mirà giurifdizione ? Voi dunque ponete mano nè 
diritti di Dio, che è il Giudice r e il Padrone di 
tutti , e vi efponete a condannare quello , eh’ egli 

giu- 
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giuftifica. Voi credete di far bene operando in tal 
guifa . Ma chi v’ ha detto che il veltro fratello 
non ha un lume fuperiore, che l’obbliga ad ope- 
rare altrimenti ? Contentatevi dunque di trovare 
la voitra giuliificazione ne’ motivi della voitra pro- 
pria cofcienza , e lappiate che fi pub egualmente 
onorar Dio coll’ ufo o colla privazione -di certe co- 
fe, quando fi cerca egualmente di piacergli, e fi 
abbia cura di riferire a lui ogni cofa con una pu- 
ra, e retta intenzione. Se t ' rete, come dovete, 
(i) a prepararvi a render conto d’ ogni voitra azio- 
ne al noitro Giudice, non vi perderete a fumica- 
re le altrui . Credete voi quella grande , c terribi- 
le verità della noltra Religione? Se non la crede- 
te, fiete infedeli ; e fe la credete, liete ltolti ijt 
non fame quell’ ufo che vi ho inoltrato . 

CAPO XXI. 

Si giujlifica S. Paolo dalla taccia , che alcuni gli 
danno , di non aver ubbidito alle decifeoni del 
Concilio di Gerufalemtne , che proibiva a' Gen- 
tili il mangiar vivande non permejfe dalla legge 
di Moisi. 

B Enchè non v’abbia cofa più Tanta, c infieme 
più ragionevole delle regole preferitte da S. 
Paolo per mantenere la carità, non pertanto van- 
no efenti dalle cenfore di certi (piriti , che trova- 
no da ridire in tutto . L’ Apoftolo , dicon elfi , 
vuole che ciafcheduno fi abbandoni alla fua co- 
fcienza , e ai Tuoi proprj lumi , per non turbar la 
pace nell’ anime deboli , qualora fi voieflè far loc 
vedere , che in certe occafioni fanno male ; egli 
neppur vuole che fi condannino in quelle occauo- 
ni , per non efporle alla tentazione di condannar 
noi medefimi , di raffreddarli verfo di noi , e di 
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Ì >erderfi di animo nel cammino della fede , e del- 
a pietà. Pone per principio che tutte le creature 
fono buone , e che nelfuna può nuocere , fé non 
fe a quello che (e ne ferve contra la fua cofcien- 
za . Quindi conclude che bifogna lafciar fare A 
ciafcheduno ciò che con buona fede egli crede ef- 
ferati permeflfo, quand'anche forte in errore. 

Ciò fta berte i dicono , nelle cofe indifferenti; 
ma quando flavi la proibizione della Chiefa , quan- 
do è contrario l’ordine di Dio, una tal libertà di 
cofcienza fembra piuttorto diftrùggere la carità che 
mantenerla ; erta cagiona la rovina dell’ anime , e 
per non voler ritirarle dall’ errore * fotto pretella 
di non turbare là falfa pace che godono * fi lafcia- 
ho miferamente perire , e ci danniamo noi infie- 
me con elle . Ora la Chiefa adunata nel Concilici 
di Gerusalemme aveva efprelfamente proibito a 
Gentili il mangiar vivande offerte agli Idoli , ò 
la carne degli animali foffocati nel loro fangue . 
AveVa dichiarato che tutti i Crilliani fodero an- 
cora obbligati ad offervar le leggi prefcritre da 
Moisè . S. Paolo non poteva dunque in cofcienza 
difpenfarfi , e doveva egli medefimo dar efempio 
della perfetta fommertìone, che tutti debbono alle 
decifioni di un Concilio generale. 

Non balta . Si pretende in oltre che in tal in- 
contro ci fia flato del rifentimento , e della ven- 
detta , perchè il Concilio non aveva feguitata l’o- 
pinione di S. Paolo , il quale era fempre flato di 
parere , che i Crirtiani non fodera obbligati alle 
Cerimonie legali . Non avendo pertanto potuto 
vincerla nel Concilio , dicefì che procurava di ri- 
farcire quella piccola difgrazia , infinuando il fua 
fentimento agli altri , e obbligando coloro che 
convertiva alla fede , ad abbracciarlo apertamente, 
per effetto di quella durezza naturale a tutti gli 
nomini , che hanno fpofata qualche opinione . 

E’ del dovere giurtifìcare S. Paolo da tutte quei 
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(le calunnie , che hanno qualche apparenza , p 
nelTuna fulfiftenza , come bi fognerà accordare , 
quando fi entri nella mente del Concilio di Geru- 
(alemme, e fi difaminino i motivi che lo hanno 
indotto a fare quella ordinazione . E’ certo che i 
Padri di quella (anta Aflemblea erano tutti perfuafi, 
che ciafcheduna creatura da sé medefima non è 
impura , che non v’è vivanda che non polla manr 
giarfi, e le proibizioni fatte da Moisè fu quello 

{ >ropofito per parte di Dio (i) , celiavano con la 
egge , che non aveva più forza dopo la venuta 
di Gesù Crillo . S. Pietro lo provò chiaramente 
nella parlata , che fece per follener quello fenti- 
mento , eh’ era.. quello di S, Paolo , e di S. Bar- 
naba ( 2 ) . Anche il Vefcovo di Gerufalexnme l’ac- 
pordò , e fe fuggerì un partito che fu feguitato da 
tutti , non pertanto contrattò quello principio ; ma 
1’ obbligavano ad oprar così altre ragioni , che mi- 
ravano al ben comune , e all’ avanzamento della 
Religione, . . 

In fatti elfendo allora la Chiefa compolla di - 
Ebrei , e di Gentili novellamente convertiti , con- 
veniva trovare il mezzo di unire due popoli di 
umore , di collumi , e d’ inclinazioni sì differenti. 

Gli Ebrei erano tenacemente attaccati all’ offer- 
vanza di tutte le lor cerimonie , e non potevano 
foffrire che foffer violate ; di maniera che era ne- 
peffario 1’ accomodarli alla lor debolezza , o venK 
re con elfi ad una totale rottura , cioè preluder- 
li dalla falute , e lafciarli perire nelle tenebre di 
una legge divenuta inutile , Dall’ altro lato , im? 

Ì orre a’ Gentili tutta l’offervanza della legge, erz 
> Hello che alienarli dal Criltianefimo . Frattanto 
v’era bifogno di elfi non falamente perchè in nu- 
mero affai più degli Ebrei , ma perchè dovevano 
poi compor foli tutta la Chiefa . Che fecero i Pa- 
pri del Concilio ? Scelfero due o tre offervanze lp- 
•; . - gjtlì 

{0 A 8 . 15. 7. Cr Jtq. (1) Jki 4 . ». 14. 


Digitized by Googli 



zU VITA DI S. PAOLO 
gali, alle quali affoggettarono gli uni, e gli altri, 
e prelèro quelle che credettero le più acconcie a 
conlervarc la pace , e a mantenere 1’ unione che 
regnar doveva tra* membri di un medefimo corpo. 

Come nell’ antica legge gli Ebrei , che parteci- 
pavano della carne dell 1 offre da loro offerte , cre- 
devano con quello atto di entrare in locieta con 
Dio, a cui era flato prelentato il facrifizio, e fa- 
re con ciò una pubblica profelfione della vera Re- 
. ligione y così pareva loro che quelli , i quali man- 
giaffero carni prefèntate agli Idoli , benché fofifer 
Crifliani , riconofcclTero ancora quelle falle divi- 
nità , ed entraflero in qualche comunicazione con 
quegli Dei immaginari ; i,l che metteva loro un 
grand’ orrore , e fembrava una empietà infoppor- 
tabile . Il loro fcrupolo aveva più d’ apparenza, 
e fembrava ben fondato , dacché i Padri del Con- 
cilio fi credettero obbligati ad averne riguardo . 
Effi Io fecero per il regolamento che abbiamo ac- 
cennato ; ma quando la Chiefa non fu più in ca- 
lo di temere la dividerne e lo fcandalo , e fu quafi 
tutta compolla di Gentili convertiti , il decreta 
apollolico non fi offervò più . 

La Chiefa di Corinto , e quella di Roma tro- 
vavanfi predo poco in quello flato , allorché S. Pao- 
lo fcrilfe loro , e perniile il mangiar carni offerte 
agli Idoli . Erano quafi tutte compolle di Pagani 
convertiti , e di pochilfimi Ebrei . L’ Apollala , 
che tapeva meglio di chicchefia V intensione de’ 
Padri del Concilio , al quale aveva alfillita, e che 
vedeva che le ragioni per cui avevano fatto quel 
decreto , non fuifitlevano più , poteva dunque di- 
fpenfargli . Ma lo fa Tempre con una prudenza 
fingolare , non volendo che ufino di quello dirit- 
ti , allorché fi trovi prelente qualche Ebreo , che 
le ne offenda, e che prenda occafione di fcandalo, 
non efTenio permeffo il far Tempre tutto quello 
che in sé non è male, quando poffa venirne qual- 
che inconvertiente . Cosi 
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Così rifpondeva S. Agostino ad un celebre Ma- 
nicheo , che cenSurava la dottrina del noltro Apo- 
stolo . Gli fa vedere che il decreto del Concilio 
di Gerusalemme era per un dato tempo , Spi- 
rato il quale non v’ era diritto di efigerne da Cri- 
stiani P oSServanza, e lo prova (1) colla differente 
condotta che S. Paolo medefimo tenne (opra que- 
lla materia in tempo diverto . Perchè nella prima 
miflione che fece dopo il Concilio , andava ai Cit- 
tà in Città , dice S. Luca (z) , e dava per regola a 
" Fedeli di ojfervare le ordinazioni prefcritte dagli Apo- 
Jìoli , t da' Sacerdoti di Gerufalemme . 

QueSti fono argomenti certi della fommeflione 
e dell 1 ubbidienza di S. Paolo agli ordini del Con- 
cilio . Allorché dunque in progrefTo , e molti an- 
ni dopo dichiarò che potevafi paffar fopra , e che 
non era più male a mangiar di tutto, quando po- 
tevafi ciò fare fenza Scandalo , non fu mofib da 
uno Spirito di ribellione contra la Chiefa , nè da 
alcun impegno per foftenere il Suo proprio parere, 
ma perchè era perfuafo che la Chiefa più non 
efigelSe da’ Suoi figliuoli quella fommeffione . 

Altri dicono (3) che quello decreto apostolico 
•non riSguardalfe tutti i Fedeli in generale , ma 
Solamente quelli che dimoravano nella Palestina , 
e nelle Provincie vicine , come fono la Siria , e 
la Cicilia , perchè in quelle Provincie v’ erano più 
Giudei che nell’ altre . S. Paolo adunque potè dif- 
penSare i Corinti , eh’ erano nell’ Acaja , affai lon- 
tana dalla Palestina . Quella rilpoSta è tanto più 
probabile , quanto è fondata nel titolo medefimo 
del decreto , dove fi dice (4) : Gli Apolidi , c i 
Sacerdoti a ’ nofiri Fratelli tra ' Gentili che fono in 
Antiochia , in Siria , e in Cicilia , fallite . Ma 
quella rifpoSla , Se vi fi fa una Seria rifieSfione , è 
in foilanza la SleSfa , che dù S. Agoftino , nè dii 
'• • ■ •' - , ’•••••• HI Ai;- ce 

CO Aug. tonno Fouflum. (a) Ali- 1 6. 4. 

03 Sfiht in t. 19 . tp. ad Ctr, CO d 8 . 15. a}. 
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ce nulla di più , Gli Apoftoli indirizzano quello *1 
decreto a’ Fedeli delie mentovate Provincie , piut- 
tosto che all’ altre , perchè in effe più che altro- 
ve c’ era un gran numero di Ebrei , e per conse- 
guenza non avrebbero potuto evitare lo Scandalo , 
nè impedire la mala edificazione degli israeliti, 
le aveffero mangiato indifferentemente ogni Sorta 
di vivande , Così fi viene (empre a concludere 
che quello decreto fu fatto per evitar lo Scandalo, * 
e non offendere la delicatezza degli Ebrei , e per 
confcguenza più non fuffirteva , quando nel decora 
fo del tempo non v’era piu quello pericolo. 

Confetto nondimeno Schiettamente , che ci fono 
qui due cofe , le quali poffono fare difficoltà . La 
prima che molto tempo dopo gli A portoli , e an- 
che nel quarto , e nel quinto Secolo la Chiefo 
offervava tuttavia auerto decreto del Concilio di 
Gerusalemme non Solamente in Oriente , ma ezian- 
dio in Occidente , c metteva in penitenza i Cri- 
liiani , che fi fortiera avviliti a mangiar carni offer- 
te agli Idoli , quand’ anche fodero fiati Spinti dal- ^ 
la fame , nè aveffero avuto di che cibarli . Ciì» 
apparilce dagli Statuti di molti Concili Provincia- 
li , e da una quantità di Sinodi , de’ quali il Car- 
dinale Baronio ci dà gli cllratti (1) . Allora non 
temevafi di Icandalezzare gli Ebrei , Tal dunque 
non era la mente del Concilio di Gerusalemme , 
nè egli pretendeva che il Suo decreto Solfe loia- 
mente per un dato tempo, o per la loia Palefiina, 
e le Provincie adiacenti , come abbiam detto per 
iiculare S. Paolo. ... , 

La Seconda cola è , che i Santi Padri hanno. Sem- 
pre confidcrato come un gran delitto il mangiar vi- 
vande offerte agl' Idoli : il cibarfene , e Sedere alla * 
meqla de’ demoni fecondo dii è una affa fteffa . Sa- 
rebbe meglio , dicono , morire che imbrattare in 
tal guila la co Scienza , e ne adducono la ragione . 

CO Bmon. ad ai*, y 1. . ». 
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'Jfenchè fia vero , 4jcono , che tutte le cfektoie 
di Dio fieno buone per $è medefime , - nondimeno 
1’ invocazione -de’ demonj che è fiata fatta fopra 
quelle vivande , allorché furono offerte agli Idoli, 
le ha refe impure e abbominevoli . Così fpiegaruj 
S. Girolamo (i), S. Cirillo (2) , S. Leone Q), e 
S. Agoftincr (4) . Adunque i Padri del Concilio di 
Gerufalemme non le avevano folamente proibite 
per impedire lo fcandalo degli Ebrei , ma perchè 
la cola era mala in sé e colpevole j in confeguen- 
7a S. Paolo non potè in coicienza permetterla a’ 
Fedeli del fuo tempo . Ecco quel piò che può dirli 
per condannare la condottarci nortro Apoftolo. 

Quelle nondimeno lòno niente piò* che ombre , 
le quali fi dileguano all' avvicinarli della luce . 
Imperocché s’ ella folfe così , quello decreto fuftt- 
fierebbe anche al ’prefente . Le cole che fono cat- 
tive in sé , e di lor natura , lono lempre cattive, 
e in tutti i fecali, nè v’ ha coftume , ufanza , nè 
decreto della Chiefe , che polla farle diventar 
, buone . Perchè , come dice S. Agofiino , noi óra 
ci faremmo beffe di un Crilliario che avelie fcru- 
polo di mangiare un buon pollo, perchè folle fia- 
to prefentato agli Idoli , o la carne di un altro 
animale , che folfe fiato foftòcato nel luo fangue. 
Bifogna dunque vedere ciò che ha potuto obbliga- 
re i Santi Padri a parlare, come parlarono fu 
quello propofito , e ciò che ha impegnato que’ 
Concili de’ primi fecoii a perpetuare in alcun? 
Diocefi quel decreto apollolico. 

V’ ha gran differenza tra il mangiare quelle 
carni ne’ Templi degli Idoli per foilecitazione de’ 
Gentili , in tpezzo alle lor prqfane cerimonie , 
per mollrare il culto che fi rende alle lor falle 
divinità , e mangiarle nella {y«pria cala , o folo 
Tom. III. ‘ T V v o in 

(0 Hicr. in Mattb. e. ij. C.2Ì Cprril. Hieiaf. Cftech. j, 

O) Leo cp. 7J. c. 5. ad Nicet. Epifc. 

Q) Au g, de boni ■/«/• (• 16. * 
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290 VITA DI S. PAOLO 
o in compagnia ne’ foliti pranzi feoza elfer cortret-- 
ti a ciò tare cja 1 Sacerdoti de’ talli Dei , o dal ti- 
more de’ tormenti minacciati dagl’ Infedeli . Que- 
Ao è un atto indifferente e comune che non reca 
Scandalo alcuno , nè porta feco alcuna pericolofa 
confeguenza . Quello è atto di Religione, un con- 
tralfegno della comunicazione che vuol averli cogli 
Idoli , di culto che loro fi rende , e per conle- 
guenza una tacita rinunzia al Criilianefimo . In 
fatti con quello folo fine i Tiranni volevano una 
volta obbligare i Criftiani a mangiar tal Torta di 
vivande , come fi vede dall’ efempio di Eleazzaro 
nell’ antico Tellamento (i) , e da quello di S. Sa- 
ba , e di molti altri nel nuovo ( 2 }. Ora di quell’ 
atto han voluto parlare i Padri , e i Concili che 
abbiamo citati . Quello elfi chiamano menfa de’ 
demoni , un’ apoftafia aperta , uno fcandalo quali 
irreparabile ; di maniera che furon «diretti a far 
fare una pubblica penitenza a’ Crilliani , che fofie- 
ro Ilari sì vili , o sì deboli di lafciarfi fedurre ; e 
fovente noti davafi loro 1’ alfoluzione , le non al 

{ •unto della morte , quando avellerò conofciuto il 
or fallo', e ne avellerò domandato alla Chiela il 
perdono . S. Paolo condannò al par di elfi quell’ 
azione , ma 1’ altra nè da lui , nè dai Padri , nè 
dai Concili fu mai difapprovata , dappoiché non 
v’ ebbero piò Giudei che potè Aero Icandalezzarfi , 

« dopo che la Sinagoga è Hata fepolta con onore» 

CAPO XXII. 

Eccellenti difpofizioni , che S: Paolo e figge ne ’ 
Crijìiani per degnamente accojlarfi alla 
/ aera menfa . 

* 1 

A Llorchè abbiam favellato delle maflime del 
nolìro A portolo intorno ai dogmi della Re* 

Iigio- 

(O 2 . Mae. 6. (i) Al ad Sur. ìu Aprii. 
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ligione , non abbiam detto nulla d’ uno de* mag- 
giori milterj del Criitianefimo , che è il Sacra- 
mento dell’ Eucariltia , e la pretensa reale del 
Corpo , e del Sangue di Gesù Criito in quello Sa- 
cramento j affine di non leparar due cote che han- 
no un’ unione sì llretta infieme , voglio dire , la 
fede -di quello millerio ,• o piuttofio . la verità di 
quello Sacramento , e le dilpofizioni neceffarie a 
tantamente riceverlo. 

E’ cofa (lupenda e degna di effer pianta a la- 
grime di fangue da’ veri Crilìiani , che m quelli 
ultimi lecoli fieno inlorte contefe , e divifiom in- 
torno all’ Eucariftia , dopo che S. Paolo ha sì .chia- 
ramente riabilito ciò che di ella fi ha da credere. 

Ma che fa egK l’Apqlblo per fidare tra’ Fedeli 
la credenza di quello millerio ? Tre cofe , Primie- 
ramente fa loro una fedele efpofizione della fede, 
volendo che fi fermino là , lenza perderfi a con- 
traltare , nè a -cercare in quello Sacramento quii’ 
altro , fe non ciò che Gesù Crillo giudicò fpedien- 
te di manitelìarci . In lecondo luogo parla loro 
delle dilpofizioni che debbono aver pér comunicarli 
Tantamente . Per ultimo fa lor vedere le orribili 
conseguenze di una comunione facrilega , e i Te- 
veri callighi , co’ quali laràn puniti coloro , che 
mangiano indegnamente il corpo del Signore. 

Per dare più di credenza a ciò che è per dire 
nel primo articolo , e farlo ricevere con più ril- 
petto , dichiara fubito che le co fa , che fa lor fa- 
pere , non fono fuoi proprj penfieri , nè fue im- 
maginazioni , che la fua non è una dottrina eh’ 
egli abbia imparata dagli uomini ; ma che in ciò 
non ebbe altro maeltro che Gesù Grillo ; che per 
tanto rivocar in dubbio ciò che loro dichiara , e 
dubitare delle parole d\ Gesù Crillo , farebbe una 
Cofa 1 Iella . 

Egli dunque dice loro , che quello divin Salva- 

T 2 tore 
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to re (i) cfiendo a menla co' fuoi A portoli la not- 
te rteifa che fu confegnato a Giudei da Giuda tra- 
ditore , prefe nelle fue mani del pane , e renden- 
do grazie a Dio fuo Padre , lo fpezzò , e dille a 
tutti que’ eh' erano affifi con elfo lui (2) : Pren- 
dete , margini e : quejlo è il mio corpo , che farà 
per voi tradito : fate quejlo in memoria di me. 

Prefe anche il Calice dopo aver cenato, e dille 
loro : Quejlo Calice è la nuova alleanza nel m 0 
[angue : fate quejlo , tutte le volte che ne bevete , 
in mia memoria : perchè tutte le volte che mangiere- 
te quejlo Pane , e berrete quejlo Calice , annunziere- 
te , e rapprefenterctc la inerte del Signore , finché 
venga a giudicare i vivi e i morti . 

Si veggono più chiare del giorno tutte le verità 
che c’ infegna la Chiefa intorno a quello ineffa- 
bile Sacramento . Primieramente il fine della Eu- 
carilìia. , che è fiata illituita principalmente per 
rendere prefente in tutti i luoghi , e in tutti i le- 
coli la morte di Gesù Crifto , per farne conofce- 
rc la virtù , fpiegarne.il merito , éfigerne la gra- 
titudine da ’Griltiani , e renderne a Dio grazie 
infinite . In fecondo luogo la fua natura , che è 
di effere un facrifizio incruento , che rapprefenta 
la morte del Signore colla miltica fcparazione del 
fuo corpo , c del fuo fangue , lotto lpezie diffe- 
renti di pane e di vino . In terzo luogo la per- 
manenza di quello facrifizio che dee durare fino 
alla feconda venuta di Gesù Crijlo , cioè fino alla 
fine de’ lecoli . Indarno dunque gli Eretici voglio- 
no rapircelo: s’ è impegnata la parola di Dio; la 
Gliela non farà mai fènza quefto augullo facrifizio. 

Quanto alla prefenza reale del Corpo , e del 
jSangue di Gesù Crifio fotto i fimboli del pane , 
e del vino, che Rivenne il principale oggetto del- 
le comete tra Cattolici , e i pretefi Riformati , bi- 
. fogna voler farfi cieco per non ravvifarla in c|uel* 

CO J- Cor. if. 23- CO K 24. & 
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le parole dell’ Aportolo . Perchè contentarli di ri#' 
ferire femplicemente ciò che fece Gesù Crillo , e 
le parole che dille , irtituendo quello millerio , fe 
non per obbligar i Corìnti a fermarli qui * e a 
non cercar altro fenfo , nè altra fpiegazione che 
quella che fi prefenta naturalmente all’ intelletto , 
(piegando litteralme'nte ciafcheduna parola fecondo 
il fuo naturale lignificato ? Era egli un terminar 
le loro differenze 1’ aver altre mire , e altri peil- 
fieri ì Que’ Crirtiani non ignoravano quelle parole 
di Gesù Crilto che fono il fuo ultimo Tcftamen- 
to . S. Paolo t come die’ egli medefimo (t) , ave- 
vaie loro inlegnate fin dai principio della lor.con- 
verlìone . Dunque di nuli’ altro trattavafi j fe non 
di cercarne il fenfo . Dacché pertanto 1’ A portolo 
non ne da qui altro che il litterale , indarno fi 
ricorre alla figura « Quello è il difeorfo del Conci- 
lio (z) di Trento . 

Ma per finir di convincere le tefte piu ortinate, 
e togliere in un fol colpo tutti i dubbi che potreb- 
bero infoiare fu quella materia > balla leggere ciò 
che il Santo diceva poco prima , per obbligare que* 
popoli a vivere in una perfetta unione . „ Quando 
„ riceviamo , dice loro , con rendimento di grd- 
,, zie quello Calice , che Gesù Grillo ha ben-det- 
„ to , e che noi benediciamo con lui , non riee.- 
viam noi il fangue di Gesù Grillo ? Cosi quarti 
„ do in memoria della fua pa filone fpczziamo il 
„ pane , non parteclpium noi dei vero corpo di 
„ Gesù Crifto ? Mangiando dunque a un medefi- 
,, irò Pane , e bevendo d’ un medefimo Calice ut- 
,, teftiamo che quantunque fiamo moki , forruu- 
M mo tuttavia un folo corpo , ficcome molti g'a- 
„ ni fanno un folo pane. w 
Domando ora , come poteva Ilare , che S. Pao- 
lo , il quale allora , quando fcriveva ciò , era si 
lontano da’ Corinti , non mangiarte nella cena dei 
, T 3 Si. 
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Signore , fé non fe un mcdefimo Pane con effi , 
e bevelTe lo llelfo Calice ; quando debbafi ciò in- 
tendere d’ un pane , e d’ un calice materiale? Co- 
me può (lare che tutti i Criftiani difperfi in tutte 
le parti del mondo non fieno fc non fe uno , in 
quanto che tutti partecipano d’ un mcdefimo Pane, 
e d’ un meddimo Calice , fe non perchè quello 
Pane è il corpo di Gesù Crillo , e quello Calice il 
luo fangue , che fono una cofa fola , e indivifibile 
in tutte le Chiefe , dove i Sacerdoti li confacrano? 
L' Apoftolo in oltre non dice che mangiando que- 
llo Pane noi partecipiamo figuratamente del Cor- 
po di Gesù Crillo , e bevendo quello Calice par- 
tecipiamo figuratamente del fuo Sangue ; ma che 
quello Pane che fpezziamo , è la Comunione del 
Corpo di Gesù , e quello Calice che beviamo , è 
la Comunione del fuo Sangue , eh’ effondo lo ftelfo 
in tutti quelli che lo ricevono , dee altresì produr- 
re tra elfi una unione inalterabile , ficcome ciò 
che ricevono all’ Altare , è un folo Corpo . Quindi 
S. Agofiino efclama (i): „ Oh ammirabile Sacra- 
„ mento , che diviene in tutti i Fedeli il legame 
„ d’ una sì lìretta unione ! “ 

Le difpofizioni , che S. Paolo domanda per acco- 
flarfi ad elfo , provano h (Iella cofa . „ Egli fup- 
„ pone (2) che quegli che mangia quello Pane mi- 
,, lleriofo , e bec quello Calice del Signore inde- 
„ guarnente , fi faccia reo del Corpo , e del San- 
„ gue di Gesù Crillo . “ Cioè , che fi fa reo della 
fua morte , come fe crocifiggelfe di nuovo il fuo 
Corpo , e fpargelfe il luo Sangue . Non vi fi può 
penfare lènza orrore . Quelle parole nondimeno , 
per quanto fieno terribili , fono vere . Potrebbero 
e (Ter elleno tali , fe ciò che noi mangiamo all ? Al- 
tare , foffe (empi ice pane , e fe ciò che beviamo , 
folfe femplice vino ? Potrebbero elfer tali , fe non 
ci folfe il vero Corpo , e il vero Sangue di Gesù 
Crillo ? p 0 . 

CO Jtugufl. tralì. 29. in Jean. (a) V. 37. 
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Pedo quefto principio-,, egli vuole che ®gni Cri- 
Aiano prima di prefentarfi a quella menfa divina , 
provi fe medefimo (1) , cioè , come fpiegano i Pa- 
dri , eh’ elàmini . lo (Iato dell’ anima iua , fen7a 
adularli , o perdonar a sè medefimo cofa alcuna , 
e che lenza quella rigorofa ricerca .non abbia la 
temerità di accodarvi : perchè chi non porta all’ 
Altare o l’ innocenza , o la penitenza , che fono 
le fole cofe che polTono rendercene degni , vi ritrova 
la morte , e non la vita . Se alla fagra menfa ri- 
cevemmo puro pane , fi richiederebbe tanta prepa- 
razione ? Sarebbe neccfiario edere in grazia ? Nèll’ 
accodarli a queda menfa divina converfebb’egli por- 
tare lotto pena di morte , o piuttodo di dannazio- 
ne la innocenza? 

E’ dunque inutile il dire chequedonon è femplice 
pane , ma un pane figurativo che ci rapprelenta il 
Corpo di Gesù Crido . Il ferpente di bronzo nel 
difèrto rapprefemava ancor elfo Gesù Crido croci- 
dilo . La pietra dalla quale Moisè fece ufeir 1 ’ ac- 
qua per ifpegner .la fete del popolo , era fecondo 
S. Paolo un’ altra figura di Gesù Crido . Il legno 
della Croce che fanno i Cridiani (opra di sè , rap- 
prefenta ancor elfo quedo divin Salvatore appefo per 
noi a quel legno infame . Non v’ ha quali cercmo- 
nia della Chiefa nel Cridianefimo , che non fia o 
una memoria o una rapprefeotazione del Corpo di 
Gesù Crocjfido. Contuttociò, chi h^mai detto, che 
per praticare quede ceremonie da duopo edere in 
grazia folto pena di dannazione , e che debbafi pu- 
rificar il cuore colla penitenza , per non farli reo 
della morte di Gesù Crido ? * 

Non dico nulla delle altre difpofizioni , che San 
Paolo domanda per prefentarfi con qualche decenza 
a queda divina menfa ; la carità , perchè biafifrta 
coloro che contendono prima di con\unicarfi (2) ; 
il digiuno e 1’ adirtenza , perchè fi lamenta di co- 

T 4 lorq 
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.oro , che nella Cena facevano parti eccedenti (i)j 
;a limofina , perchè condanna la durezza de’ ricchi, 
che non davano una qualche parte de’ loro beni a’ 
poveri (2) , che partecipavano con erti della mcn- 
la del Signore ec. Tutto quello dettaglio ci fareb- 
be difcoftar molto dal difègno che mi (ono propo- 
rto , di tenermi folamentc al precifo delle cofe ; 
le quali però ci fanno rilevare , che 1 * Eucariflia 
è un non lo che di grande , di divino , d’ ineffa- 
fci.e , e per confeguenza tutt’ altro , che un legno 
e una figura , dacché 1 ’ Aportolo dimanda tante 
di ipofi 7 ioni per accortarvifi. 

Ma chi può far meglio vedere quella pran veri- 

ji o VOg10 dire la P rc,enz;l reale de! Corpo , e 
del Sangue del noftro Salvatore in quello Sacra- 
mento , quanto le pene orribili eh’ ei minaccia a 
coloro che fi comunicano indegnamente , e i gran- 
di efempj ■ he Dio già dava fin da quel tempo , 
di tutti i r -ilegj? Chiunque , dice il nortro Apo- 
jtolo (j) , n. ngia quello Pane , e bee quello Ca- 
J 5 e v in ^ e ?!? arn nte 1 bee , e mangia il fuo giudizio. 
Gesù Cri Ilo atra in lui come lua morte , laddo- 
ve dovrebbe entrarvi come lua vita , e porta nel 
luo leno la fentenza della fua eterna condannagio- 
n ? • Ternbil caftigo ! Ma pieno di equità e di 
giufti 7 ia . Perchè ccfa merita quegli che riceve 
Cesò Crirto , come un Giuda , fe ^non il fuppli- 
zio di Giuda ? Qual cofa più giufta , che quegli, 
il quale ha dato Gesù Crirto in potere del fuo 
più tcrribil nemico, eh’ è il peccato , fia cohfegna- 
to in mano del fuo Giudice per elìere punito fen- 
za pietà ? Ma dall auro lato ì’Apoftolo avrebb’egli 
potuto^ parlare si fortemente ? Sarebb’ egli vero 
cui eh ci dice qui d una comunione lacrilega l 
Dio potrebb egli cc n qualche ombra di giuftizia 
dannare eternamente una creatura fatta per il Cie- 
lo , le fi riceverti: folamcnte un tozzo di pane , fe 
‘ • fot- 
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fotto quelle fpezie non vi forte il Tuo Corpo , il 
fuo Sangue , e la fua Diviniti ì Afcoltiamo la 
ragione , che ne adduce S. Paolo , e vi troveremo 
fedamente {labilità la credenza della Chiefa Catto- 
lica , e la condannagione de' Sacramentari . Dio, 
die’ egli (t) , giudica sì feveramente il peccatore 
che fi accolla indegnamente alla facra Menfa , per- 
chè non di {lingue , come dee , il Corpo del Signo- 
re , lo mangia come mangierebbe un tozzo di pa- 
ne , .non ne fa differenza alcuna da una vivanda 
comune . Non è egli preci famente il cafo in che 
li trovano coloro , i quali non vogliono che in 
quefto Sacramento ci fia il Corpo di Gesù Crifto? 

Partiamo più avanti, vediamo la pubblica efe- 
cuzione di quefto fegreto giudizio , che Dio pro- 
nunzia fopra le comunioni mal fatte . Donde vie- 
ne, per voftro avvifo, continua 1’ A portolo , che 
tra voi fi trovano molti deboli , e infermi (z)i 
Donde viene che vedefi morirne un gran numero 
nel fior degli anni, e all* improvifo, fe non dall* 
empietà , con cui han ricevuto quello , eh’ eflendo 
la ftefla purità , non fi compiace fe non deli’ ani- 
me pure, e innocenti ì Se prima di comunicarci 
giudicaflìmo noi medefimi (3) , lènza dilfimular i 
noftri mali abiti , fc faceflìmo un* efatta ricerca 
delle -noftre azioni, fe procuraflìmo di purgare i 
noftri falli colla penitenza prima di prefcntarci 
alla menfa del Signore ; non fentiremmo i terri- 
bili effetti de’ giudizi di Dio . S. Paolo avrebbe egli 
parlato in tal guifa , fe della Eucariftia non avel- 
ie avuta altra idea > che quella che ci danno i Sa- 
icf amentar; ? 
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29* VITA DI S. PAOLO 

CAPO XXIII. 

• / 

S. Paolo infogna a Criftiani , che attribuifcanO 
alla graziti tutto il bene , che è in 
» onde mantenerfi nell' 
umiltà . 

U N Padre della Chieda (i) aveva gran ragione 
di paragonare la vanita ad un vento freddo, 
che loffia in .un giardino feminato di fiori , o a 
quelle gelate brine che dillruggono in una fola 
notte quanto v’ha di pii* beilo e di più fiorito in 
un prato. In fatti il vento Aquilonare non fa flra- 
ge maggiore in un giardino di quella che fa la 
fuperbia in un’ anima . Quello appaffifee i più bei 
fiori , li difecca , gli abbatte , e li fa finalmente 
morire . Quella diltrugge fino dalla radice le più. 
fiorite virtù , fparge un occulto veleno nelle azio- 
ni più fante , e rende inutili in un momento le 
fatiche di molti anni , e talora di tutta la vita . 

Quella Teologia hon era incoguita a S. Paolo * 
Perlocchè non na ommelfo cofa che vaglia a fla- 
bilire fedamente i Criiliani in una vera e fincera 
umiltà , e rimuovere dal loro cuòre anche i più 
piccioli moti della luperbia . „ Non vi lafciate ac- 
„ cecare , dice loro (2), dalla vanità, e crediate 
„ che chiunque crede di elfere qualche cofa , s’ in- 
„ ganna, perchè veramente è un nulla. Riflettete 
„ fedamente a ciò che accade nel vollro interno, 
,, efaminate diligentemente quali fieno i motivi , 
,, e quale il fine delle vollre azioni ; e fe avete a 
,, gloriarvi , gloriatevi delle virtù che troverete 
„ nella voftr’anima , fe ve n’ha qualcheduna che 
„ fia il frutto delle voflre fatiche , e non opera 
,, della grazia ; ma gloriarvi a cagione de’ difetti 
„ che vedete negli altri, e che forfè non fono in 
* «voi, 
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„ voi, è la più folenne di tutte le pazzie. “ Égli 
dunque non vuole che afpettiamo a convincerci 
del nortro niente dalla propria lperienza ; altrimen- 
ti fi andrebbe a rifchio o di conofcerla troppo tar- 
di colle noftre cadute , o di non conofcerla mai , 
perchè d’ordinario Dio ricufa di dare i fuoi lumi a co- 
loro, che hanno buona opinione di sè medefimi ; 
ma vuol che una fede illuminata li convinca, che 
da sè ftefiì fono un nulla : che altro non hanno 
di proprio, che il niente, e il peccato, e che co- 
me dice S. Agofiino , non v’ ha delitto sì enorme , 
che commetter non portarti da un altro uomo, fe 
quegli che ha fatto l’uomo, lo abbandona a sè 
medefimo ^ e non lo foftiene colla fua grazia . v 

„ Confiderate miei Fratelli , dice altrove (1) , 

„ quali fieno coloro che fanno profeflione del Van- 
,, gelo : troverete che non fono nè i dotti , nè i 
„ ricchi , nè i nobili del fecolo. Dio con un mi- 
„ rabile arcano della fua previdenza ha voluto 
„ fcegliere coloro che in faccia al mondo fono 
„ ftolti , affine di confondere i Sapienti ; coloro 
,, che fono deboli per fuperar i forti , e coloro , 

„ de’ quali non fi fa il menomo conto , come fe 
„ non foflèro nel numero degli uomini , per ab- 
„ battere la fuperbia di que’ tracotanti che avendo 
„ in mano e potere e credito , o per la nafcita , 

5, o pei lor porti, di fp re zzava no gli altri , e pe«- • 

„ lavano di non ignorar cofa alcuna , o di non 
„ aver bifogno fe non di sè medefimi per foftentar- 
„ fi . Egli fece Così per infegnare a tutti i Fedeli 
„ l’umiltà, e impedire che non fi gloriino dinanzi 
,, a lui , come fe la loro fcienza , o la lor nobiltà 
„ lo averte obbligato a chiamarli alla cognizione 
,, del fuo nome . Dovete perciò credere che per 
„ puro effetto di fua mifericordia voi fiete uniti a 
„ Gesù Crifto , ai meriti del quale dovete la vortra 
„ fantifìcazione , la vortra fapi.enza , la vortra giu- 

fli- 
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„ ftizia , e la voftra redenzione , avendovélo Die* 
,, dato, perchè egli per voi fia ogni .-cola ; di ma- 
,, niera che fe avete a gloriarvi , abbiate a glo- 
,, riarvi unicamente nei Signore , e confettiate dap-= 
,, pertutto eh’ egli è la forgente di tutti 1 beni che' 
,, polfedete . “ > 

Ecco umiliate tutte le prerogative dell’ ingegno, 
dell’ autorità , e della nafeita , perchè Si Paolo c 
in legna a confederarle come tanti oilacoll alla lalu- 
te . La dirada più breve per giugnere alla vera gran- 
dezza è il conformarli a Gesù Cri ilo umiliato e 
annientato , rifolverfi ad efTere difpregievole agli 
occhi di Dio , finché giungali a tener per nulla la 
grandezza e lo fplendore del mondo. Che bella le- 
zione ! Quanto poco conofciuta , e quanto meno 
praticata ! Pet agevolarne la pratica , egli vuole 
che ulciamo da noi medefimi , rinunziando a’noftri 
propr; lumi , alla noltra falla gi ulti zia , a quella 
idea di un’ ingannevole libertà * che ci fa fchiavi 
delle nollre palfioni , e che Gesù Crilto fia'ia no- 
itra lapienza, il noftro lume, la noltra giuftizia , 
e la noltra libertà , affinchè non polfiamo gloriar- 
ci di cola alcuna, fe non in lui . Ma fe io ardirti 
aggiugnere qualche colà alle parole del grand’Apo- 
ltolo , iL che far nori fi può fenza una fpezie di 
temerità , direi che ciò non balta per arrivare a 
■ ouplla perfetta umiltà, ch’egli procura di ftabilire 
nc’ noltri cuori , fe noi non confelfiamo che lo Aef- 
fo gloriarli in lui degli altri fuoi doni , è un dono 
della grazia di Gesù Crilto . Io lo afferifeo coli 
tutta franchezza , in quanto parmi di lcuoprire 
quello lentimento in S. Paolo . Imperocché fe il 
movimento della volontà , che fa confentire alla 
grazia non dico folamente di credere , di pregare, 
e di amar Dio , ma ancora di non gloriarli fe non 
in lui, non è un effetto della grazia medefima , 
e un dono di Dio; l’uomo certamente difeerne sè 
medefirao , e fi diltingue da quello che fi gloria di 
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quelli doni : ma l’ Apoftolo ci grida r „ Chi è che 
3 , vi diftingue da quelli», a quali voi vi preferite ? 
,, ( 1 ) Cola avete che non abbiate ricevuto? E fc 
„ avete ricevuto da lui tutte le grazie , perchè glo- 
„ riarvene, come fe non le avelie ricevute? “Ma 
le tutti gli uomini .fono uguali tra loro, fi dira , 
(e nulla hanr\o ,• che non abbiano ricevuto, fe nef- 
funa cofa li diftingue ; come può Dio medefimo 
diftinguerli per trattarli diverfamantc , per punire 
gli uni , -e premiare gli altri? Io rifpondo con S. 
Agoftino (2) , .che Djo difiingue 1 ’ uomo , perchè 
egli fteffo opera nell’ uomo, e coll’uomo ciò, che 
lo diftingue da un altro uomo in tutte quelle 
cofe , che riguardano la falute ; e in tal guifa 
egli corona i Tuoi proprj doni coronando 'i noftri 
meriti.* 

Afficarati dunque , che tutto viene da Dio , che 
non v’ ha in nói alcun bene foprannaturale , che 
non fia effèlfc delia fua grazia , e della fua mile- 
ricòrdia , non abbiamo piò occgfione di gonfiarci 
de’ talenti , e delle grazie, come fe le avelfimo da 
noi medefimi , o fonerò un effetto della noftra in- 
duftria , della noftra fatica , e della noftra fedeltà . 
In tal guifa ci conferviamo umili ,' rendiamo a Dio 
la giuftizia che gli è dovuta , e ci facciam degni di 
nuove grazie . 

Se quella dottrina non s’accomoda alla fuperbia 
dell’ uomo , non per tanto è men vera , e in tan- 
to fu sì grandemente combattuta , perchè ci fono 
fiati uomini pieni di sè medefimi , gonfi di vanità, 
e «di amor proprio , e nemici della verità , come 
appunto aveva predetto S. Paolo (3) . Ma fi ha egli 
ad abbandonare la .verità , perchè è combattuta , 
e fovente oppreffa? Nò, rifponde un gran Santo . 
T4) L’ anima fedele perfevera nell’ amore della ve- 
rità anche oppreffa , e fi confola nella fperanza 

del 
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5<n VITA DI S. PAOLO 
del iuo trionfo , afpettando i momenti desinati 
da Dio . Perchè alla fine per quanto polfa efl'er 
lungo il regno dell’errore e della malizia degli uo- 
mini , elfo ha i fuoi confini , non può durare le 
non per qualche tempo , e quello della verità, è 
eterno . • . . 

Quantunque quelle verità follerò ripugnanti alla 
natura , e dovelTero trovare negli uomini grande 
oracolo , S. Paolo non lafciò non blamente di 
pubblicarle, ma di ripeterle aliai ipeffo, affine di 
maggiormente imprimerle .ne’ cuori. E perchè co- 
nolceva che farebbero principalmente combattute 
dai Sapienti del fecolo , gli avvertì , per mantener- 
li nell umiltà , di ftar in guardia fopra di lor me- 
defimi , perchè la fcienza fovente inganna (i), e 
fe non ilìiamo ben oculati , ella ci gonfia di 
vanità , il che non è raen dà temerfi dell’ igno- 
ranza . 

In fatti, ficcome la carità, fe nc# ha al fianco 
la fcienza , è cieca e pericolola , così la fcienza 
lenza la carità è vana , e fuperba . Quegli dhe cre- 
de di iàper qualche cofa , e fe ne compiace , non 
la ciò che dee principalmente capire, perchè igno- 
ra il principio , e il fine di tutte le Icienze . Dio 
ne è il principio, la fa Iute del proffimo ne è il 
fine , e quello è il fodo fondamento dell’umiltà 
criiUana nelle perfone le piò eminenti in dottrina , 


CAPO 


XXIV, 


Jl celibato dee preferirfi al matrimonio , c 10 
vedovanza alle feconde nozze : altro 
principio della Morale di 
San Paolo , 

B Enchè Gesò Crifto abbia confecrata la vergi- 
nità nella fua perfona , effendofi dichiarato la 
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fpofo de’ Vergini (1) ; benché l’abbia cònfccrat* 
colla lua nalcita , avendo voluto nafcere da una 
Vergine; benché l’ abbia conlecrata col fuo (lato , 
avendo preferito al matrimonio il celibato ; benché 
l’abbia conlecrata colle fue predicazioni, facendo 
conolcere i vantaggi di quello llato ; benché 1’ ab- 
bia conlecrata colla lua condotta, avendo fempre 
ulàta una tal cautela colle perlone di lelfo diverto, 
che i fuoi Apolidi rimafero forprefi in trovarlo 
folo colla Samaritana; benché l’abbia conlecrata 
co’ fuoi privati ragionamenti , avendo promeflo gran 
premj a’ fuoi difcepoli , fe rinunciavano genero- 
famente al matrimonio: nondimeno bifogna con- 
fellare che ne parlò in una maniera sì ofeura , 
che può dirli aver egli propollo un enigma , anzi 
che ilabilito un punto di Morale ; e finì poi il fuo 
difeorfo con quelle parole : Chi pub capire , capifca. 

Quella gloria era rilerbata al nollro graiide A po- 
rtolo . Dio lo aveva deftinato per Spiegarci chia- 
ramente fu quella materia il (uo penfiero, e to- 
glier il velo di quello millerio, che non aveva 
creduto a propofito di fcuoprire egli medefimo o 
a cagione della debolezza de’ fuoi uditori , o per- 
chè gli uomini non ne folfero ancora degni , o per 
altre a noi incognite ragioni , ma che portiamo 
dire con afleveranza efler gjullirtime , perchè parla- 
va la Sapienza medefima . 

Io più non mi flupifco che i Padri abbiano chia- 
mato S. Paolo il fedele interprete de' penjìeri di Gestì 
Crijìo ; e le fue Pillole , il primo , e il più giujlo 
Cconentario del Vangelo . Si può aggiugnere , eh’ egli 
è tale particolarmente intorno alla continenza , e 
a’ differenti obblighi de’ coniugati , delle vodove , e 
delle vergini. Egli medefimo dice (2), che il Si- 
gnore fecegli quella grazia di elfere fopra di ciò 
un fedele miniltro delle fue volontà (3) , e che par- 
lava col fuo fpirito. 

Ei 
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ti comincia da quello principio, che un Cri- 
fliano rigenerato col Battefimo è il tempio di Dio 
confecrato dallo Spirito Santo (r), e che i noflri 
corpi fono membri di Gesù Criilo ; che faranno 
rigorofìffime le pene, co’ quali Dio punirà P info- 
lenza di chi ardirà profanare la lantità di quello 
tempio , e che tra tutte le colpe che fono capaci 
d’ imbrattarlo , l’impurità è la prima, e la più ab- 
bondevole; che s’ ella fa il Pagano colpevole, fa 
il Crifliano facrilego, attefa la lua confecrazione , 
lenza contare l’ ingratitudine , e 1’ ingiuflizia che 
l’ accompagnano , perchè elTendo flato quello tempio 
miilico nella nollra prima creazione fabbricato da 
Dio , poi ulurpato dal Demonio , e profanato dal 
peccato, Gesù Criflo l’aveva rifeattato col luo fan- 
gue , l’aveva unto, e confecrato di nuovo collo 
Spirito Santo , affine di aver la gloria di poflederci 
folo: pferogative che fi trovano totalmente dillrut- 
te dall’ impurità , ove il peccatore ( 2 ) Jìrappa ‘a 
Gesù Criflo i f noi membri per farli diventare mem- 
bri d ’ una profittata . Dal che egli conclude , eh’ 
effondo ricattati a sì gran prezzo , fiamo tenuti a 
portar Dio ne’ notlri corpi (3) , e a rendergli con 
ciò la gloria che gli è dovuta . 

Difcende tollo ai più eccellenti mezzi per fuppli- 
re a quell’ obbligo, cioè di glorificar Dio, e mette 
in primo luogo il celibato che configlia (4) , ma 
non comanda , ccnfeflando francamente che il Si- 
gnore ( 5 ) non gli ha ordinato di comandarlo a’ 
Crillinni . Pertanto fobbene un giovine , e una gio- 
vane non peccano maritandofi (6) , nondimeno 1’ 
amore che ei loro porta , gli fa defiderare che non 
pcnlìno mai a impicciarfi nel matrimonio a cagio- 
ne delle confegucnze che fono fallidiofilfime . Quan- 
ti difpiaccri inevitabili in quello flato ? Da quante 

pe- 
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pene , e afflizioni non è accompagnato il ma- 
trimonio ? Quella è la prima eh’ egli adduce , ra- 
gione potente . Perchè chi è quegli che non ama 
naturalmente la fua liberty , il luo ripolo , e un 
perfetto fcioglimcnto dalle follecitudjni del lecolo, 
e dagl’ imbarazzi d’ una famiglia ? Ma le ragioni 
eh’ egli trae dalla Fede , e dalla Religione, lono 
infinitamente più forti . Il tempo è corto , die’ egli, 
Comma è la brevità della vita , appena ci laici* 
tempo da prepararci alla morte . In vece dunque 
che i non ammogliati dovelfero peniare a contrar 
matrimonio , que’ rnedefimi cKe hanno moglie , do- 
vrebbero vivere come (e non l’ avellerò, gemere 
per non poter. Ila r Tene digiuni , in vece di ralle- 
grarli di averne ama ; >n una parola , i coniugati , 
e i continenti, i felici, e gl’infelici, i ricchi e 1 
poveri non dovrebbero dillinguerfi gli uni dagli 
altri, o almeno dovrebbero vivere, cóme le non 
vi Coffe tra elfi dillinzione alcuna : perchè in bre- 
ve la morte dee tutti uguagliarli , e i beni che 
non portiamo con efio noi , non fono degni di elr 
fere amati . 

A che fegno polTon eglino arrivare tutti i van- 
taggi che v’ immaginate di dover trovare nel ma- 
trimonio j aggiugne P Apollolo : cercate , pelate 
bene ogni cola , e vedrete che fi riducono ad una 
fragil bellezza , ad un piacer momentaneo , che 
preilo fi cambierà in amarezza , ad un’ ombra di 
bene, ad una figura che fvanilce come un lampo, 
ad una piacevole immaginazione < Quelli lono que- 
gl’ incantefimi che allettano i e la Fede v’ infegna 
che il difprezzo , e il diitacqo dalle bellezze del 
mondo vifibile fono il prezzo del godimento di 
quelle del mondo invifibile , che Dio ha dellinate 
a’ fuoi Eletti . 

Li flrigne con un’altra ragione ancor più forte, 
eh’ ei prende dftll^ fafale necelfità in che trovanfi 
i coniugati di dividere il loro cuore , e i loro atV 
Tomo III . , V fot- 
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fetti (i), Un marito dee procurare di piacere all» 
moglie , e la moglie di piacere al marito . Ecco 
dunque il voftro cuore divifo tra il Creatore , e la 
creatura . Fatale neceffità di dividere un cuore èhc 
Dio vuol tutto per sè ! Funella divifione dove il 
pi li delle volte Dio è il men corril'pofto , fé pur 
non è del tutto trascurato ! Laddove chi non è am- 
mogliato , s’applica unicamente alle cofe del Si- 
gnore , c bada a piacergli , come una Vergine non 
penla fe non a renderli accetta a Dio, e tutti i 
luoi defiderj mirano a procurarli una vera Santità di 
corpo , e di Spirito . 

Il Celibato adunque è il mezzo più breve e più 
facile per unirfi a Dio, perchè è cofa più agevole 
dare tutto il Suo cuore , e tutto il Suo affetto Sen- 
za riferva, che dividerlo Senza ingiuftizia; in con- 
seguenza quella è la più eccellente maniera di glo- 
rificar Dio , e di portarlo Sempre nel nollro corpo. 
Ma io aggiungo che quella è 1’ unica firada per di- 
venire Spirituale in poco tempo , e gullare i doni 
del Cielo; perchè finalmente Dio fi è infinite vol- 
te dichiarato nelle Scritture Sopra quello articolo . 

I Tuoi Savori , e le lue carezze non Sono Se non 
per quell’ anime, che non ne vogliono di quelle 
del mondo; quanto è più vuoto il nollro cuore , 
tanto più egli lo riempie ; quanto meno è delle 
creature , tanto più è del Creatore . 

Non parlo di tutte le Sode ragioni * che poi alle- 
garono i Santi Padri, per far vedere a’Crilliani 
P eccellenza della verginità, e per pervaderli ad 
abbracciarla . Mi rellringo precifamente a quelle 
di S. Paolo . Coloro che avranno la divozione , o 
la euriofità d’ intemarfi in quelle materie, poffòno 
vedere gli eccellenti trattati di S. Cipriano , di S. ' 
Ambrogio, e di S. Agallino . Palliamo allo fiato 
delle Vedove. 

Dopo che S. Paolo finì il Suo difeorfo del celi- 
bato 
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bato con quella bella Temenza (*) . Se un padae 
di famiglia , che marita la Tua figliuola fa bene, 
perchè la mette fotto un giogo fatuo., e onorevo- 
le , e fovente le impedifce il cadere in que’ difor- 
dini , dove potrebbero trarla la fragilità del fuo 
feflfo , e l’ardore delle fue pa(fioni; quegli che non 
la marita , fa meglio, perchè le ah occafione di 
abbracciare una vita angelica (2), e di fervire con 
pili facilta , e purità il fuo celeile Spolò, che è 
Gesù Crilto 7 aggiugne (?), che dee dirli lo ftefio 
delle Vedove , 

In fatti non elfendo Hate libere , mentre ancor 
vivevano i loro mariti , la morte de’ medefimi rup- 
pe il vincolo che le tenevi legate, di maniera che 
in quello llato di libertà polfono , volendo , palfare 
alle feconde nozze , ma fecondo 1 ? leggi del Si- 
gnore, cioè con uno della medefima Religione* 
Nondimeno, aggiugne (4), le volelfero attenerli 
al mio coniglio, rimarrebbero nella vedovanza , 
in cui farebbero più felici ;• e io do loro franca- 
mente quello avvilo, perchè femonji cosi ifpiratQ 
da Dio , . «... y,W . . 4 •' V/; 

L’ A portolo non ne dà la ragione , Ma oltre 
che tutte quelle che allegò con figliando alla Ver- 
ginità , convengono alle Vedove , fi vede voler 
egli dir qui, che dopo erte rii jalciata fcappar di 
mano la corona della Verginità , non polfono far 
cola migliore, quanto procacciai quella della ed- 
ilità vedovile, le vogliono piacere a Dio, e acqui- 
ftarfi lo fiato di fantità eh’ ei defidera in tutti i 
Criiliani , Quindi precifa una net erti tu indifpenfa- 
bile , che. è più rara che non fi crede, è da teme- 
re che coloro , i quali peaiano alle feconde noz- 
ze, fieno indotti da una sfrenata concupifcenza , 
che li rende indegni delle grazie di quello Sacra- 
mento. Almeno è certo che non meritano compa- 
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?o8 VITA DI S. PAOLO 
rimerito , fe privano tutti i rancori , e le difgra- 
zie,, di cui li minaccia S. Paolo: perchè non aven- 
do faputo profittare della fperien/a d’ un primo ma- 
trimonio , meritano di provare le pene d’ un fe- 
condo 

\ , 

C. k A P O XXV. 

i ' , • 

Doveri delle perfone coniugate , e vedove , 
ingegnati da S. Paolo. 

Q ualunque sforzo faceffe quello grand’ A porto- 
lo per perfuadere il celibato a’ Criftiani , e 
“benché avefle impiegata , per dir così , tutta 
la Tua divina Rettorica per far nafeere in dii un 
Tanto amore alla Verginità, nondimeno prevedeva, 
ehe i Tuoi configli farebbero fegditi da pòchilfimi , 
e che la maggior parte lafciandofi trafportare dall* 
ardore della concupifcenza , abbraccierebbe il ma-, 
trimonio fotto pretefto di evitare un maggior ma- 
le (r), com’egli medefimo avevaio permeilo. 

Perlocchè fi {limò obbligato a preferiver loro al- 
cune regole per impedirne gli abufi, e làntificarfi 
in elfo , la iftituzione dèi quale è (anta in sè 
mede fi ma , facro il vincolo, onetlo il fine 1 , i frut- 
ti utilf, e anche neceffarj allaChiefa, quantunque 
la Verginità abbia beni, eccellenza , e pregi infi- 
nitamente più {limabili . 

Egli conlincia dunque dal far loro vedere cofa 
fia il matrimonio, e infegna a non confiderarlò 
una 1 ' cola tutta carnale, Come facevano i Gentili $ 
ma a rammencarfi del continuo che è un Sacra- 
mento , e uno de’ Sacramenti più grandi che ab- 
bia fa Chiela (z) v perchè Dio ha formato quella 
focietà (òpra l’ alleanza , e la focietà del Verbo 
Divino colla nofira carne, e di Gesù Crifto colla 
fua Chiela. 
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Sopra quello bel principio, che contiene l’ec- 
cellenza, la.fantità, e l’unità miilcriofa del mar 
trimonio criftiano , ne ftabìlifee tutti i doveri , che 
fi riducono all’unità, e all’ amore coniugale. Per- 
chè ficcome v’è un folo Gesù Crifto, e una fola. 
Chiefa , così non v’ ha da eflere fe non un folo 
marito , e una loia moglie ; ficchè non può aver 
luogo la poligamia ; e l’adulterio è un molìro che 
Io diftrugge. Siccome Gesù Crifto è ufeito dal fc- 
no del Padre , ed ha lafciata fua madre la Smago* 
ga per appigliarli alla Chiefa fua fpofa , lenza 
giammai abbandonarla (1) ; così il Criftiano dee 
abbandonare fuo padre, e fua madre per unirli alla 
fua moglie con un vincolo indiftolubilc fino alla 
morte , e diventare con clfa una colà llefià , aftai 
più per la unione de’ loro cuori , che per quella 
de’ loro corpi . Il divorzio non è più permeilo ne’ 

- matrimoni criftiani, come Io era in quelli de’ Giu- 
dei ; e fe certe ragioni obbligano talvolta a fepa- 
rarfi , refta lèmpre intatto il legame del Sacramen- 
to: l’uomo è fempre il marito di quella tal don- 
na, e la donna è fempre la moglie di quel ta! 
uomo . Siccome Gesù Còllo fa un loto corpo con 
Ja Chiefa, di cui è Capo, ed ella i membri; oosì 
lo fpofo , e la fpofa debbono formare una medefi- 
ma carne, lo fpofo come capo, la fpofa come un 
fuo corpo. Finalmente ficcome v’è un folo fpirito, 
e un medefimo cuore in Gesù Crifto, e nella Chic- 
fa, che fa tutto nell’uno, e nell’altra; così non 
yi dev’eftere che un folo fpirito , e un iolo cuore 
■nel matrimonio, e nella moglie per la conformità 
fle’ fentimenti , e de’ voleri . 

Quanto all’ amor coniugale , i fuoi obblighi han- 
no una eftenfione anche più grande. hJelì’uno, c 
nell’ altra dee regnare un amore puro , e tenero , 
che imiti la purità e la tenerezza di Gesù Crifto t 
e delia Chiefa (2) ; ma nel marito efler dee vigi- 
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JIO VITA DI S. PAOLO 
lame , e faticofo , come nella moglie efier dee umi- 
le , ubbidiente, faggio, c rifpettofo: perchè la Chie- 
fa , quantunque fottopofia a Gesù Crifto , è non- 
dimeno da lui amata a légno di confegnar sè me- 
deiìmo alla morte per lei, non folamente affine di 
fantificarla y e farla comparire dinanzi a lui piena 
di gloria, e fenza macchia, ma ancora per nudrir- 
la , per mantenerla (i) , e per lomminiftrarle tutto 
il necefiario alla fua fuffiftenza. 

Su quello modello dee formarli l’amore di uno 
Ipoio per la fua (poto , e d’ una fpofa per il iut> 
fpofo. Se le fqllecitudini di quella tendono a per- 
fezionare di giorno in giorno la fua lommelfione, 
a falsificare la lua dipendenza, a fegnalare la fua 
fedeltà, quelle dell’altro non debbono reftrignerlì 
a provedere alle necelfità , a vegliare fopra la con- 
dotta di lei, a piacerle, a onorarla , ma debbono 
fonderli fino a procurare la fantificazione della fua 
fpofa in quella vita, e farne per l’altra una fpofa 
di Gesù Crifto Tanta , e grata agli occhi fuoi , de- 
gna d’effergli prefentata, e unita eternamente. Fa 
egli per ciò d’ uopo dar la vita , e fpargere il 
fangue . 

Se tutti i Criftiani fofiero tanto fpi rituali , quan- 
to elfer dovrebbero, e in quella guifa che delìde- 
rava il nofiro Apoftolo , che fofiero , egli farebbe!! 
fermato qui , nè fi farebbe creduto obbligato di- 
fcenderc al particolare per illruire i più rozzi , che 
non efiendo capaci di comprendere tutta la bellez- 
za , e l’ eccellenza degl' infegnamenti che aveva 
dati , vogliono che fi dica loro precifamente ciò 
che è pennellò nello fiato che hanno intraprefo , 
e che non fi vieti loro fe non ciò , che gli efpone 
ad una dannazione certa . Per condifcendere alla 
debolezza di quell’ anime imperfette, e aiutarle al- 
la virtù; egli foggiugne (2) che non debbono ap- 

* ;£/. - .par- > 


A 


LIBRO VI. CAP. XXV. 311 
partarfi di Ietto, ma vivere indenne nell’ ufo con- 
tinuo del matrimonio , fenza che fia permeilo alla 
donna negare il debito coniugale , quando le fu 
domandato, così pure il marito, perchè in quello 
punto hanno tutte due le parti un egual diritto , 
non elTendo il corpo della donna in fuo potere, 
ma in potere del marito (1), fìccome il corpo del ma- 
rito noti è in fuo potere , ma in poter del a don- 
na . Quindi è , che neflfun di loro può darli ad un 
altro, nè men con fcambievol confenfo. Ma gli 
avvertile nel tempo Hello , eh’ ei parla loro così 
per condi feendenza, non per comando. E perchè 
qualunque cola che abbia Infogno d 1 indulgenza , e 
di perdono, non può ellere fenza peccato, egli la- 
feia trar loro la confcguenza (2) , che quando fi fa 
ufo del matrimonio per incontinenza, fi viene a 
farfi reo di peccato . 

Vorrebbe adunque che i Crilìiani non ufalTero 
mai del matrimonio, fe non per il fine medefimo 
del matrimonio, che è di aver figliuoli , come di- 
ce fovente S. Agoftino (3) , il che ne renderebbe 
j’ ufo più raro, e men frequente . Ma la fua ap- 
prenfione di efporli a violente tentazioni 1’ obbli- 
gò a far così in grazia loro, il che nondimeno 
dovrebbe coprirli di confufione : perchè finalmente 
non è egli cofa llrana , che gli animali più fpro-* 
veduti di ragione infegnino col loro efempio ciò 
che la ragione <ìefla , la Fede , e la Religione non 
fono capaci di perfuadergli ? 

II Reale Profeta diceva una volta (4) : Siate 
più faggi delle beftie , e non vi regolate come ani- 
mali fenza ragione i ed ora fiamo ridotti alla do- 
ìorofa necefiit'a di far vedere agli uomini 1’ efem- 
pio delle beftie , e fcongiurarli ad edere fu quello 
articolo tanto moderati , quanto fon clic . 
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Indarno fi dice , che fan ciò per evitare un mal 
maggiore , e che le ne fervono come d’ un rime- 
dio . Dunque dovrebbero ufarlo nella- pura neceffi- 
ta , tifarla con difgutto , e con ripugnanza , come 
fi ta eie rimedi'. Se dopo ciò non fentono la pro- 
fonda piaga che cn. fece il peccato originale , fono 
pni ciechi nell’ anima , di quello c u c lo fieno ne 
corpo coloro che han perduta affatto la vifta. 

Ver ajutare i Crifiiani ad ufeire da quefta nc- 
eefiìtà , S. Paolo di qui loro un àvvcrtimcnto , eh* 
.'guarirebbe una parte delle lor piaghe , fe volefTero 
fervi rie ne collo (lofio fpiriro /con cui egli lo di 
loro . Quello avvertimento confifie in fcc°liere al- 
meno alcuni giorni dell anno per menare una vi- 
ta continente ; cioè fcpararfi ne’ tempi particolar- 
mente defunati all orazione , alla penitenza (i) 
aib comunione , e alla folènnitk de’ gran mitterj 
affine di attendere ad' etti con un cuore piò puro, 
t piu libero dalle cofe terrene . Avvertimento che 
parve poi sì ragionevole a’ Santi Padri 1 , e a’ Con- 
ni» , che ne fecero un punto di difciplina eccle- 
fiahica (tY, che fi è olTervato ne’ primi fecoli del 
iJiancfimo con un fervore , e con una efattex- 
za degna di lode , che non può quafi piò perfua- 
tlcrfi a Crifham d’ oggidì . 

• S ue ^ a materia con efortar fortemente 

i Fedeli alla caftita , facendo lor federe , che la 
volontà di Dio è che fieno Santi , cioè efenti da 
ogni immondezza , che non folamentc fi attenga- 
no dada fornicazione , e che 1 coniugati fi con- 
tengano ne termini leciti del matrimonio ; ma 
eziandio che ciarlino impari a fare un ufo onore- 
ole e catto del fuo corpo , in vece di feguire i 
movimenti difordinati della concupifcenza , e d’im- 
mergerfi nelle voluttà , come farebbero i Gentili, 
che non hanno alcuna cognizione dell’ Autore 
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della natura : che Dio lungi dal (offrire che quel- 
li i quali fono uniti infieme co’ vincoli d’una Re- 
ligione si Tanta , ardano d’ un furiofo defiderio di 
roffedere ciò che loro non appartiene , feducano 
le mogli de’ lor 'fratelli , violino la fantità del lor 
talamo , pervertano le loro figlie , e s’ imbrattino 
in altre mille guife , fi dichiarò vendicatore di 
tutti quelli eccedi, e li punirà in una terribil ma- 
niera : perchè finalmente , aggiugne , Dio non ci 
ha chiamati alla cognizione della verità , affinchè 
corrompefiimo con ogni Torta d’ impurità un cor- 
po eh’ effer dee il Tuo tempio, e della di cui fan- 
tttà vuole che damo fommamente gelofi . Che fe 
taluno é sì ardito di deprezzare quelli precetti , 
.eh’ ei dà loro per" parte di Dio , dee fapere , die’ 
egli , che cofiui difprezza Dio medefirr.o , e che 
fa un’ ingiuria crudele allo Spirito Santo , che 
1’ aveva purificato col BatteGmo , al quale fi ri- 
bella per darfi al piacere. 

Quanto alle Vedove che han prefa la rifoluzio- 
ne di non rimaritarli fecondo il configlio che ave- 
va lor dato (t) , vuole che mettano tutta la loro 
fperanza in Dio (2) , e che fi feparino affatto dal 
gran mondo , per pattare i giorni , e le notti in 
orazioni , affinchè purghino colle preghiere del 
giorno lo fcandalo , che avran potuto dare colla 
lor vanità , col lor lutto , colla loro iinmodeftia , 
e con tutti i divertimenti profani , a’ quali forfè 
fi fitran date nel tempo del lor matrimonio , e 
che colle orazioni della notte (òddisfino alla giu- 
ftizia di Dio per tutti i peccati che avran potuto 
commettere nell’ ore notturne . Che fe in vece eli 
fentirc il loro (lato di vedovanza , vogliono fcr- 
virfi della libertà , nella quale fi trovano per vi- 
vere più facilmente nelle delizie , e nell’ allegrez- 
ze del mondo , fappiano che hanno una femplice 
apparenza di vita , e che agli occhi di Dio fona 
veramente morte . Fa 
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314 VITA DI S. PAOLO 
Fa dunque di meftieri che attendano alla loro 
famiglia, a ben educare i loro figliuoli , a ilpirar 
loro il timore, e l’amore di Dio , a infegnar lo- 
ro la fommeflìone , e 1’ ubbidienza che debbono 
non folamente ai lor genitori , ma eziandio alla 
Chiefa , e a’ (boi miniftri . Che s’ella è fola fen- 
za la cura de’ figliuoli , dee totalmente darli all’ 
opere di pietà , come fono il foilievo de' poveri , 
1’ olpitalita verfo i pellegrini , la vifita degli Spe- 
dali , e altri limili efercizj di Santità . Finalmente 
sì 1’ une che 1’ altre debbono rcgolarfi con tal fa- 
viezza , che fieno irreprenfibili , e lervano di edi- 
ficazione a’ Fedeli .. 


CAPO 


XXVI. 


(.* ‘ 

Qual effer dee , fecondo S. Paolo , la modejlia 
delle donne crijliane . 

, • | ,4 

I L genio, e il carattere delle perfone del feflo 
imbelle non fi è cangiato . Noi lo vediamo 
tuttora tale aual era al tempo di S. Paolo , e il 
S. A portolo lo trovò al Tuo tem po , come ce lo 
aveva dipinto Ifaia , e> il più antico tra’ Profeti » 
Il defiderio di comparire , di diftinguerfi fopra le 
altre , e di farli amare , è fempre ftata la palfione 
dominante delle donne . Non omifero colà alcuni 
per riufeir nell’intento . Non foddisfatte di alcuni 
allettamenti , che la natura diede loro , fecero 
ogni sforzo per accrefcerli ora col luflo', e colia 
pompa degli abbigliamenti , ora colla facilità che 
hanno naturalmente di parlar giurto , e di fpfe- 
garfì con grazia , ora coll’ uno , e coll’ altro , 
quando fi prefenta lor propizia l’occalione » 

? S. Paolo ha creduto dover reprimerli un sì fatto 
difordine , e che neflima cofa meglio convenga ad 
una donna, quanto la modeftia, e il filenzio, ma 
fpezialmente ad una donna crirtiana, che aver dee 
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altri lumi , c altri fentimenti che non ban quel- 
le che non conobbero Ge6Ò Crido . Per quella, 
ragione ei vieta loro il far da maeftre , o ]’ infe- 
gnare agl’ altri . Nè pur vuole che parlino mai 
in pubblico ( 1 ) , nè che fi oda la loro voce nelle 
aflemblee . Le condanna (opra quello articolo ad 
un filenzio perpetuo . 

Ma per non effere accufato di obbligare le don- 
ne al filenzio , e all’ ubbidienza , alfine d’ innal- 
zare il fuo fedo , fa vedere che la Sacra Scrittura, 
la quale non può accufarG nè di errore , nè di 
parzialità , inlègna lo llefio , e impone loro le 
medefimc obbligazioni . Imperocché non fi legge , 
aggiugne ( 2 ) , che Adamo è {lato il primo for- 
mato dal fango della terra , ed Èva dopo di lui 
da una delle fue code , 1’ uno come opera la piò 
perfetta , la quale per confcguenza dee comandare 
all’ altra, che fi trova 1’ ultima nell’ ordine della 
creazione , perchè è inferiore nella dignità ? Si 
trova di piò che Adamo non è dato ingannato 
dal Serpente , il quale non fi arrifehiò di rivol- 
gerli a lui ; ma eh’ Èva come la più delx>le fu 
attaccata da colui , che ben conofceva la lua de- 
bolezza, e le perfualc facilmente che la lua difub- 
bidienza le farebbe vantaggiofa in vece di eflcr 
colpevole ; che Dio le aveva vietato il frutto piò 
per invidia che per giullizia , e che lungi dal te- 
mere il fuo cadigo mangiandolo , doveva promet- 
terfi la fua eguaglianza : il che non folo la fece 
colpevole d’ una prevaricazione funeda a sè mede- 
lima , e a tutte quelle del luo ledo ; ma fece di 
piò vedere qual era 1’ ignoranza naturale delle 
donne , e che in materia di dottrina in vece di 
fidarfi de’ lor proprj lumi , debbono riceverla dagli 
uomini , e afcolrarli in filenzio . Così la volontà 
del Creatore , 1’ ordine della creazione , la debo- 
lezza del feda , la fua ignoranza naturale , la fiu 
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fatale preminenza nel peccato , la fua ribellione 
contra Dio , il cattivo efempio , e la tentazione 
che diede al fuo fpofo , fono tanti titoli della fa- 
perioritì dell’ uomo (opra- la donna , e della rifpet- 
tofa fommdlìone eh’ ella dee ufare alla prefenza 
di lui. . . .• . rr : v ’ ? 

Tal è la modertia che lo Spirito di Dio impo- 
ne a tutte le donne per bocca di S. Paolo . Mo- 
desta di lingua col filenzio , modelli» di mente 
colla docilità alle iiìruzioni , modeflia di cuore 
colla fommeflione e dipendenza : afcoltare , ubbi- 
dire* dipendere, efler pacifica, e filenziaria, ecco 
i gran mezzi di mortificazione per una donna cri- 
fliana . . ' . . 

, Il ludo , e la vaniti potevano edere il loro ul- 
timo- rifugio , perchè effe fono le prime figlie 
deila fuperbia . Come le donne ne hanno molta, 
vedendo di non poter. più rifaltare colla parola, e 
coll’ -aria d’ autorità , dopo che fi trovarono con- 
dannate al filenzio , era co fa probabile che fi fa- 
rebbero rivolte dall 1 altro lato , e avrebbero prefo 
il folo partito che lor rimaneva , per farli non 
fedamente ftimare , ma ricercare . Così fecero per 
]’ appunto , e 1* A portolo va ad abbatterle per fi- 
no in quello forte.. Voglio , dice il fanto uomo 
(t) , òhe le donne fieno modertaménte adornate, 
che nel loro veftito nulla fiavi che offerider porta 
gli occhi cadi , e che 1’ abito non fia nè troppo 
ricco , nè la moda troppo curiofa p che non com- 
pariscano co 1 capelli innanellati , arricciati , e ris- 
plendenti di gemme, per ultimo, che il lor prin- 
. ci pale ornamento fia la verecondia, e che fi abbi- 
glino , come conviene a quelle che debbono colie 
lor opere far conofcere la fantità della lor Religior 
nc- ,• non- emendo vi cola che piu iì opponga allo 
Spirito del Criftianefimo , quanto tijrte quelle vjn 
aiti , che fanno vedere un attacco alle pompe- del 
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fecolo , alle quali han rinunciato cofi loro Barre- 
fimo , e un amore del mondo che è incompatibi- 
le con quello di Gesù Criilo. 

Ma quella modelli* è lor necelTana , fpezialmen- 
te allorché vanno alla Chiefa . Perchè dovendo 
portarvifi unicamente per orare , ed ellendo 1 umil- 
tà , la penitenza , e la compunzione il fondamen- 
to dell’ orazione, come fi pedono accordare di (po- 
fizioni sì fante con quel treno che nafee dalla lu- 
perbia , e dalla vanità ? Non v ha cpfa pm ca- 
pace di edinguere nel loro cuore lo (pirite dell 
orazione , e farebbe meglio che mai non andafle- 
ro alla Chiefa , piuttofto che andarvi con una 
pompa sì mondana , e sì immodeda . 

Nè punto vale il dire che non hanno cattiva 
intenzione i che altro non fanno le non legume le 
mode , e i colìumi del fecolo in cui vivono Ge- 
sù Criilo non ha detto eh’ egli era il «fumé , 
ma la verità , rifponde S. Agoftmo ; nè il codu- 
me può prelcrivere contra la verità , e i loh per- 
niziofi effetti che poffono produrre nel anime gli 
abbigliamenti mondani, dovrebbero badare ad una 
donna crilìiana , che abbia qualche* avanzo di ti- 
mor di Dio per concepirne orrore . 

Non fi vede che le fighe di Gerufalemme ab- 
biano avuta cattiva intenzione ne loro abbiglia- 
menti , nè che fi fieno ornate con reo difegno : 
vi fi offarva fidamente della vanita , e della com- 
piacenza . Nondimeno col a die egli il Signore , 
che le riprende ? Perchè le figliuole di Sion fi fo- 
„ no fol levate (0 , ed anno camminato col col o 
„ ritto , facendo cenni cogli occhi, e motti colle 
mani, ed han mifurati tutti 1 loro patti, e du- 
diato ogni loro andamento ; io farò cadere tutti 
„ i loro capelli , toglierò lor 1 magnifici calza- 
me nti , le lunette d r oro , le collane , i fili dt 
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„ perle , i braccialetti , le cuffie , i naftri de’ ca- \ 

„ pelli , le catene d’ oro , le caffette de’ profumi, 

,, i pendenti , gli anelli , le gemme che lor pcn- 

yy dono dalla fronte , le velli magnifiche , le ric- 

,, che fafc'ie , i bei panni lini , gli aghi di dia- 
„ mante , gli fpecchj , le camicie di gran prez- 
„ 7.0 , gli ornamenti leggieri eh’ effe Ulano nella 
„ State ; e cambierò il loro profumo in fetore , 

„ la cintura d’ oro in una fune , i capelli arric- 
„ ciati in una teda calva , e le ricche fafeie in 
,, un cilicio. “ 

Non occorre dunque lufingarlì . Si confultino 
pure quelli che fi credono più favorevoli al luffo 
del lècolo , fi apportino per ifcula le mode , e i 
coftumi , fi creda che fai vi la buona intenzione, 
fi cuopra una giovane coll’ ubbidienza che d.ee al- 
la madre , e a’ parenti , i quali vogliono che fi 
adorni in tal gai fa : niente giova , perchè Dio è 
quegli che parla , egli medelìmo fi dichiara fu 
quello punto , nè può mai eller innocente ciò eh’ / 
egli condanna . ' 

L’ amore degli abbigliamenti , e delle comparfe 
del lecolo , dice un Padre della Chiefa (i) , è in 
sè un gran male , quand’ anche non cagionaffe al- 
cun altro difordine , e fi poteffe farne ulo lènza 
pericolo . Non fi può aobaftanza deplorare la ce- 
cità de’ padri , e delle madri , che nQn fi fanno 
il menomo fcrupolo di avvezzare i lor figliuoli al- 
le vanitù perniziofe del fecolo cogli abiti che lor 
danno fino dalla lor più tenera età, e colla llima 
che imprudentemente loro ifpirano d’ ogni genere 
di ornamenti fuperflui . Elfi portano alla vana 
gloria , e al fallo del mondo . Non balla quello ? 1 

Ma la cola. non iltù qui, dice Tertulliano, e 
quetle pompe mondane producono altri maggiori 
diiordini . Effe lòno contrarie a tutte le regole 
della calli tù, favorifeono 1 ’ impudicizia , c prolli- 

tui- i 
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LIBRO VI. CAP. XXVI. *19 
mifcono in qualche maniera la bellezza delle don- 
ne col vano ornamento , con che die F accompa- 
gnano . Non è vottra intenzione d’ ifpirar dell’ a- 
.morc , dice quello dotto Africano alle donne del 
fuo tempo , avete anzi orrore di accendere quella 
fatale paflione ne’ cuori degli uomini , io voglio 
crederlo , perchè voi lo dite . Ma non fapete che 
il defiderio di piacere colla bellezza che porta na- 
turalmente ai diletti leniuali , non può venire da 
una buona cofcienza ? Non lapete cne il dar oc- 
cafione alle tentazioni del maligno fpirito' , che 
iovente ci fanno cadere co’ lor frequenti aflalti , 
è un gran male ì E potete voi negare che tutti 
quegli abbigliamenti , co’ tjuali date rifalto alla 
voilra bellezza , non fieno per lo meno un’ occa- 
fione di turbamento , di fcandalo , e di tentazione? 

Noi vediamo altresì per teftimonianza di S- Ci- 
priano (i), che quelle gran verità erano sì forte- 
mente imprelfe nell’animo, e nel cuore delle don- 
ne crifiiane del fuo tempo , che diftinguevanfi quel- 
le che avevano della verecondia dalla modellia , e 
dalla femplicità del vcllire , e le invereconde dagli 
ornamenti , e dalle vanità condannate da S. Paolo . 

CAPO XXVII. ■ 

t 4 * 

Poveri de Padri , e delle Madri verfo i lor» 
Figliuoli , e de Figliuoli verfo i loro 
Genitori , fecondo S. Paolo. 

D io , che lenza il concorfo delle caule fecon- 
de, aveva riempito il Ciclo di fpiriti ange- 
lici , poteva altresì riempire d’ uomini tutta la ter- 
ra, affinchè come quegli fpiriti celefti non ricono- 
feono altro Padre che lui , così gfi uomini non 
riconofcelfero fe non Dio per principio della loro 
confervazione , e del loro effere . La cola nondima- 

no 
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320 VITA DI S. PAOLO 
no non andò così . Si contentò di creare un uomo, 
c una donna, che poi travagliartelo d’accordo con 
fuccelflve generazioni alla propagazione della fpezie. 
Perchè quella diverfità di condotta ì 
So che la Teologia rifponde , che gli Angioli ef-i 
fendo d’ una natura puramente ipirituale, e immor- 
tale , non avevano Infogno di nuove produzioni per 
mantenerfi nel loro flato ; laddove gli uomini ef- 
fendo comporti di corpo, e di anima, e per confe- 
renza foggetti alla morte , non pollono perperuar- 
fl , fe non per generazioni fuccelfive . Ma S. Gio- 
vanni Grifoltomo mi dice di più , che Dio operò in 
tal guifa, artine di dare ai padri, e alle madri un 
cuor tenero verfo una porzione di lor medefimi , d’ 
ifpirar loro uno zelo , e una follecitudine naturale , 
che gli obblighi a vegliare incdfantemente alla con- 
fervanone , e al mantenimento di quelli che han- 
no mello al mondo , e che indipendentemente da 
elfi non potrebbero (ortenerfi ne’ loro bifogni, 

Così querto dotto uomo confiderà i padri , e le 
madri come lupplementi della providenzj. di Dio , 
come miniflri della fua fapienza e de’ fuoi difegni , 
affine di vegliare fopra i bifogni fpirituali , e tem- 
porali,. de’ loro figliuoli ; in una parola come perfo- 
ne, ch’egli ha dertinate con una vocazione partico- 
lare nelle famiglie crifliane per far le fue veci , e 
con quello titolo 1 ’ ufizia di prudenti, e fedeli di- 
fpenfatori . 

Anche S. Paolo li confiderà fotto quella idea , e 
il primo obbligo eh’ ei loro impone , è di ufare 
ogni loro attenzione in ben educare i loro figliuo- 
li (i), educate illos . Quella educazione comprende 
due cofe. La prima, e la meno importante riguar- 
da il temporale. L’uomo tra tutti gli animali è il 
folo che viefte al mondo nudo e fenz’ armi , come 
precipitato nelle milerie di quella vita da un fuue- 
ilo naufragio . Non può nè muoverfi , nè forti re 
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r ingiurie delle ftagioni , nè cercare gli alimenti 
che gli convengono. Sopra tutti quelli bi fogni dee 
(tenderli la providenza d’ un padre , e d’ una madre, 
non follmente finché i loro figliuoli fono in quello 
(lato di debolezza, e d'impotenza, che parla ab- 
ballala da sè medefima;’ ma eziandio in tt#to il 
corfo della lor vita , .poiché le loro cure , le loro 
fatiche, le loro vigilie, le loro -occupazioni ad al- 
tro non debbon mirare che a procurar loro un one^ 
ilo- llabilimento, e di che poter vivere fecondo la lor 
condizione.. 

Quindi condanna i padri, e le madri, che dan- 
doli unicamente all’ ambizione , al ludo , e ai diver- 
timene! coniumano le poche foflanze , che fon© in 
una cafo, e riducono i 'lor figliuoli ad una mi(£- 
rabile mendicità , che* fcialacquano in un giorno 
ciò, che avranno accumulato in più meli, che con- 
firmano in folazzi , in giuochi, in tripudi tutta la 
dote della moglie, mentre la famiglia geme, nè 
avrà forfè pane da faziarlì . Simili ai corvi , che 
abbandonano i lor pulcini,- e fingono di non cono- 
fcerli per andar più facilmente a cercare la loro 
preda e latollarfi, v 

La feconda , che è d’.una fommà confcguenza , 
rifguarda lo Spirituale . Ella condite nell’ iiiru irli nei 
inilterj della Religione, nelle regole della vita cri- 
diana , ne’ doveri (fella vita oneila e civile , nel 
parlar lor<? fovente di Dio', delle maraviglie che 
ha operate , de’ benefizi- che abbiam ricevuti e rice- 
viamo continuamente dalla fua mano liberale a 
fopra- tutto a far loro concepire per tempo un grand’ 
orrore al peccato , il maggior male che polla loro 
accadere. - -A» - - 4 va- 4 

Condite in oltre in ifpirar loro in tutte le azio- 
ni, che li veggono fare, (entimemi 'oppoili a quel- 
li della natura corrotta ; in tenerli fol lecitamente 
lontani da tutte le occafioni , che potrebbero met- 
terli in pericolo di perderli; in metter loro foven- 
Tomo III , X te 
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3 22 VITA DI S. PAOLO 
tc dinanzi agli oqchi i voti del loro Battefimo ; in 
non dar alla loro prefenza il nome di virtù ai vizj , 
e alle pallìoni dilordinate, nè quello di vizio alle 
azioni vii mole ; finalmente in dar loro buon efem- 
pio in tutte le cole, e lopra tutto in pregar Dio 
per ejfi , e raccomandarglieli. Quello è ciò che S. 
Paolo chiama (1)' allevarli [esondo il Signore . 

L’ A pollokr va 'più avanti, e tratta poi d’un do- 
vere de’genirori verlo i loro figliuoli , che non è 
men importante de’ precedenti , ed e la corrczzio- 
ne. E’neceffario il farla, ma ce ne fon pochi che la 
facciano in una maniera crilliana . Si vedono padri, 
e madri, die’ egli (2), che altro non adoprano che 
minaccje , grida , e «allighi, che punifeono*, e ca- 
ligano i loro figliuoli , ma per inclinazione , non 
per neceflìti , per collume,, per mal umore , per 
trafporto, e non per ragione, e con moderazione. 
Che fi fa egli operando così , (è non irritare il 
temperamento naturale , il calor dell’ età , e le paf- 
fiom nalcenti de’ figliuoli , metterli in diffrazione, 
avvilirli, e rendere in elfi inutile il berte della cor- 
rezione ? Fa dunque di meftieri prima di applicare 
quello rimedio {aiutare' a’ figliuoli , lludiare le loro 
inclinazioni , e il lor naturale , dirozzare il loro 
Ipirito, e la loro ragione, formare il loro giudizio, 
avvezzarli a riikttere (opra lor medefimi , o fopra 
le loro azioni , a confrontarle 'co’ lor doveri , e col- 
le lor obbligazioni., a confultare ed afcoltare la ve- 
rità, e la legge eterna, rientrando nel loro proprio 
cuore duv’elle parlano; e finalmente non mai ca- 
ligarli (e non dopo averli convinti de’ loro falli . 
Chi non fa far amare in tal «guifa la fua autorità 
temperandola con la dolcezza , ufando tutte quelle 
cautele, non è degno d’ effe re l’ immagine di Dio, 
e il Vicario di Gesù Crifio nella fua famiglia. 

Ma perchè fecondo il penfiero di S. Giovanni Gri- 
foftomo i padri , e i figliuoli fono creditori reci- 
- ... ■ • ' . pro- 
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prochi , e hanno debiti icambievoii oltre gli 
ghi effenziah , da cui gli uni, e gli altri non po 1- 
l°no a/Tolutamente dilpeniarfi, dopo che S. Paolo 
ebbe parlato de’ doveri de’ genitori verio de’ figli uo- 
1*? n “ n di accennare eziandio quelli de’ fi- 

ghuoli verlo i lor genitori. Stuelli hanno debito 
di vigilanza, e di protezione , gli altri debbono e 
lommeliione,, e gratitudine , Se ne’ padri ,. e nelle 
madri dee regnare un amor tenero per allevare e 
mantenere i loro figliuoli fecondo il ioroilato.un 
amor Igggio per condurli nelle ltrade della ialute ’ 
un , £ ai « ot .f°** correggerli ne’ loro diiordini’ 
ne figliuoli dee regnare un amor grato per corri- 
» jpondere ai lor benefizi ,. un amor officio^ per iol- 
levarli nelle loro indigente. S T/ r . 

Padri e madri abbiate per i voftri figliuoli una 
previdenza che vegli lopra la loro condotta, una 
dolcezza, e un amore che li guadagni, non dila- 
nimarli colle voftre dure?ze, e co’ veltri trafporti : 
ecco il votfro dovere . Ma voi o figliuoli non cre- 
d' at cdi non aver alcun debito ca’ voitri genitori ; 
ubbidite loro in tutte le cole (i), perchè tal è la 
volontà del Signore ; ecco il voitro obbligo il più 
ìndifpeniabile . S. Paolo ne allega molte ragioni (2). 
La prima è fondata fulla giustizia, la qual vuole 
che li prem «ubbidienza a coloro, da cui Ubiamo 
ricevuta la vita . La leconda filli’ autorità del co- 
mando di Dio , che così elprelfamente ordinò . La 
terza fu Ile promefTe che legò a quello precetto , il 
che non aveva ancor fatto in tutti gli altri che lo 
precedono. Finalmente fu 1 premj , che promile an- 
che in quella vita a quelli , che adempiranno fe- 
delmente quello dovere « Ecco il compendio di tut- 
ta la Teologia , e di quanto pòi ditlero fu quello 
punto 1 Santi Padri , i quali altro propriamente non 
tecero che ipiegare le mentovate ragioni del l’Apollo lo. 

Quando pertanto alferifcono, che i padri , e 1? 

, , _ X 2 ma- 
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j24 VITA DI S. PAOLO . 
madri fono quaggiù rifpetto ai loro figliuoli come 
tante vilibili divinità, e che ficcome Dio menta 
di effere onorato , e temuto , così vuole che abbia- 
mo a proporzione eguali fentimenti verfo co oro . 
che lo rapprelentano quando dicono che la loro 
perfona efige grar*fommetfìone e rifpetto , perchè 
Dio traslatò in elfi una parte del fuo potere , e 
della fua fecondità ; quando infognano che la lor 
condizione domanda molta gratitudine , e lervitu , 
perchè in tutto Lettere creato non v ha creatura, 
dalla quale i figliuoli ricevano tanti beni ; tutti 
quelli documenti fono comprefi in quelle parole del 
noltro A portolo : .Figliuoli ubbidite in ogni cofa '.a 
voftri genitori , perche è cofa giufta , e perche Dio %* 
così vuole . Aggiungo follmente che in tre partico- 
lari circoftanze i figliuoli debbono mortrare piu di 
rifpetto, e di fommertione che in verun’ altra . La 
prima , allorché trattafi della elezione dello fiato ; 
la feconda, quando è di mefiieri il parlar ad eHij 
la terza , quando è d' uopo iopportar il lor mal 
umore . S. Ambrogio apporta eccellenti ragioni del- 
la prima (i) ; S. Tommafo ci fpiega dottamente 
la feconda (2) ; e in Tertulliano fi veggono be* 
motivi della terza (3), 

M C A P O XXVIH, 
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jflm doveri , de Padroni verfo i loro Scryt , 
t de* Servi verfo i- loro Padroni , 

infognati da S. Paolo , a 

r - .■ t 

U N Padre di famiglia non può effere grato. a. 

Dio , fe dopo aver adempiti tutti i fiioi dar 
■ceri verfo i fuoì figliuoli , e verfo quella che U Sir 
gnore. gli ha data per ifpofa, ommette la cpra de 
fuoi domertici , e non rende loro tutta la giuftiiig 
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che dee . Se il matrimonio è la prima fucietà che 
Dio ha ^abilita tra gli uomini ; .quella del padre, 
e della madre co’ loro figliuoli , la feconda ; quella 
del padrone, e del fervo è fenza dubbio la terza . 
Quindi 1 ’ Apollolo avendo regolato le obbligazioni 
de’ due primi , ha creduto di non far nulla , fe non 
parlava eziandio de’ doveri della terza: doveri ri- 
guardati dalla maggior parte degli uomini con in- 
differenza , come fe non pe foffero incaricati davan- 
ti a Dio, e come Vegli non doveffe un dì doman- 
darne lor conto efattiflìmo , quando compariranno 
al fuo tribunale . 

Nón penfate, dice loro S. Paolo (1), che flavi 
permei^) tiranneggiare i voftri fervi. Vi accordo 
che avete diritto di comandar loro, ma dovete faiv, 
lo con uno fpirito di manfuetudine, feufare i falli 
che commettono contra il voftro fervizio , non op- 
primerli di foverchio, non mofirar fempre loro un 
volto fevero, ecorucciato, e per ultimo non Spa- 
ventarli -con continue minacele. Sappiate eh’ emen- 
do Criftiani come voi, fono voftri Fratelli , ch’egli- 
no , e voi fervite un medefimo Signore , che è nel 
Cielo , e che nella diftribuzione delle grazie , o 
ne’ caflighi de’ peccati , non fa differenza tra le 
perfone . . 

Abbiate dunque Una ragionévole cura de’ voftri 
domeftici, e date loro le cofe da non poter lor ne- 
gare fenza ingiuftizia . Se per una parte penfate di 
effere innalzati fopra di effi ($), fe il nomedi pa- 
drone vi riempie di f'uperbia , e di vanità , fappia- 
te che voi ne avete uno nel Cielo , che ha mag- 
gior potere fopra di voi, e infinitamente più di 
forza per punire la voflra crudeltà. Sono fotto la 
voftra mano per un momento che pafTa, e voi lie- 
te fotto quella di. Dio per una eternità. Quale fa* 
rete voi flato verfo di effi , tale farà Dio verfo 
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Benché per rcfirignere in poche parole tutti que- 
lli bei documenti di S. Paolo, fi può dire che tut- 
ti i doveri d’ un padrone #criltiano ve rio de’ Tuoi fer- 
vi fi riducono a due punti . Primieramente a ripu- 
tarfi come fervo de’ iuoi domeflici , fecondo Dio , 
come lor fratello in Gesti Crilto , come membro 
d’ un medelìmo corpo , come fervo d’ uno ftelfo pa- 
drone . Secondariamente comandar loro , e farfi fer- 
vine con la moderazione d’un uomo che ne fa ufo 
per necelfità , e non coll’impero che fuggerifee la 
vanita. Soddisfaranno al primo dovere fe hanno 
molta pietà, perchè è proprio di quella virtù in un 
padrone crifliano fargli governare tantamente la fa- 
miglia , di cui i fervi lono una parte , e dargli i 
talenti per condurli fedelmente a' Dio . Soddisferan- 
no , al fecondo , fe hanno molta carità , perchè è 
fuo proprio carattere il trattar tutti cortefemente 
fenza eccezion di perfone; ed ifpirar ad un Cri- 
fliano 1 ’ adempiere verfo i fervi tutti i doveri , che 
gl’ impongono la bontà, e la giullizia . 

Quand’egli abbia quella pietà, dice S. Giovanni 
Grilollomo (i) , in vece di querelarfi che i fuoi 
domeltici flanno troppo lungo tempo in Chiefa , 
egli medelìmo gli obbligherà ad aflìllere al fervi- 
zio di Dio, e alle illruzioni 5 in vece di occuparli 
in opere fervili ne’ giorni confegrati al Signore , 
farà che fi trattengano in lame lezioni , e fenza 
ripolare fui la vigilanza di un Pallore, che fovente 
non può flenderfi a ^utto, s’informerà egli mede- 
fimo, fe fieno fufficientemente iliruiti ne’ mifterj 
della Religione, o fe vivono in una craffa , e ver- 
gognofa ignoranza delle cofe che debbon fa pere per 
falvarfi. In vece di fare de’ fuoi fervi tanti llru- 
menfr delle fue vendette , delle fue ufure , delle fue . \ 

furberie, delle fue incontinenze, non permetterà che 
tra elfi regnino quelli vizj , e eh’ efea dalla lor boc- « 
ca alcuna parola dilonella . In vece di eflere il ten« 
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tatore , il corruttore, e il demonio familiare de* 
fuoi fervi , darò loro fefèmpj di modelli»,' e di caditi. 

QuanaP egli abbia quella cariti , dice un altro Pa- 
dre' della Chiefa *(l) , in vece di trattarli- con fie- 
rezza , con difprezzo , in vece di elereitare verfo 
di erti un impero tirannico , di vomitar contra di 
eflì mille imprecazioni, e mille bellemmie, di ca- 
ricarli d’ingiurie, e di percorte , quando è di mal 
umore, quando non gli riufcirono i fuoi difegni, 
quando i fuoi affari non prendono buona piega, o 
quando non fi crede sì pontualmente fervito come 
vorrebbe ; non avrà in bocca fe non parole dolci , 
nè fi vedrò mai nella fua condotta alcun trai porto, 
rammcntandofi delle parole del Santo Giob (2) : 
Non fono flato formato nel leno di mia madre da 
una mano, in una maniera diveda da quella, con 
che furori fitti eflì , ficchè mi fia lecito trattarli 
con tanto d’ inumanità , e di difprezzo. In vece 
di trattener loro il falario, o di mandarli allo fpe- 
dale , quando cadono infermi , egli lo aumenterò 
a. proporzione della loro pierò, e del fervi zio pre- 
datogli , e darò loro nella fua cafa tutti i-foccorlì 
ch’eilge la natura delle malattie, da cui trovanfi 
oppreifi , limile a quel caritatevole Centurione , 
che non i/degnò di andar in perfona ad intercedere 
predo Gesù Criflo la guarigione del fuo fervo che 
teneva in cafa propria (3), benché forte paralitico. 
Quefli fono i fentimenti , che produce la carità in 
un’ anima crifliana verfo coloro che fono al fuo 
forvizio . 

Manca egli a tutti quefli doveri ? E' dunque un 
infedele , dice S. Paolo (4) , ha già rinunziato alla 
fede , 0 per meglio dire , è poziore ed un infe iele ; 
fentenza terribile , che rifvegliar dovrebbe tanti 
padroni addormentati , o piuttoflo fepolri in una 
deplorabile negligenza verfo i loro domellici . Non 

X 4 v’ha 
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v’ ni tuttavia cola più vera di quella . Imperocché 
quanti Pagani fanno fu quello punto col lolo lu- 
me della ragione ciò che tutto dì trafcurano di fa- 
re i Cn ili ani , che dovrebbero edere sì fpirituali 
e sì illuminati l Senta parlar qui del Centurione 
evangelico or ora mentovato , Giob , che non 
aveva ancora davanti agli occhi 1’ efempio di Ge- 
sù Crilìo , nè tutte le illruzioni che quello divino 
Maellro , e i luoi Apolloli ci hanno lafciate , non 
praticavali egli fin all' ultimo apice? Voi lo fapetc y 
o mio Dio , diceva quello Tanto uomo(i), e puni- 
temi in quejìo ftcjfo momento , fe non è vero ciò che 
dico : voi lo fapete , non ho mai maltrattato ni in j 
fatti , ne in parole alcuno de mici fervi . Con tut- 
ta la mia autorità [opra di efjji non ho mai al-zata la 
mano per percuoterli $ non gli ho mai di [prezzati , 
non ho ricufato di entrar in caufa ct>n cjji , quanti 
ebbero qualche differenza cantra .di me : perchè fe 
avcffi operato altrimenti , che avrei io avuto a rif- 
pondervi , o mh Dio , allorché > mi avejle domanda- 
to , fe fono uomini al par di me ì « 

Ma fe il nollro Apollolo è sì efatto fopra i do- 
veri de’ padroni verfo de’ fervi , non lo è meno 
fopra quelli de’ fervi verfo i loro padroni . Anzi 
fembra , dice S. Giovanni Grifoltomo , eh* egli 
fiafi prelà una maggior premura della loro condot- 
ta , fia perchè eflendo , per così dire , il rifiuto 
del mondo , fono i più .dimenticati , fia perchè 
quello Tanto uomo confiderandoli cogli occhi della 
fede , e non da ciò che apparisce di ributtante 
nella lor condizione , vedevali tutti ufeiri dalle 
mani di- Dio , come gli altri uomini , 'ricattati 
col fangue del fuo Figliuolo , adottati perciò dal 
divin Salvatore , e melft nel ruolo de’ figliuoli di 1 
Dio , per godere un giorno di lui , e poflederìo ; 
fia perchè Gesù Cri fio eflendo venuto particolar- 
mente in quello mondo per aromaeftrare i poveri, 

_ , t ih ' ' ; ■ • era 
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era gloria di S. Paolo'Vimitarlo fu quello punto } 
e moltrare la fua milfione legnata col medefimo 
carattere di .quella del Figliuolo di Dio . 

La prima ìllruzione, che dà ad eflì , è di ama- 
re il loro flato , e di non portarfi in elfo con 
difpetto , e con impazienza , come fanno la mag- 
gior parte de’ fervi , ma di efferne contenti in mo- 
do di non voler cambiario per una condizione li- 
bera , fe ciò dipendere da eifi . 

Die vi ha chiamati in quefio fiato, dice loro (t), 
non vi dia pena : e quanti anche pojfiatc diventar 
liberi , rimanetevi piutto/io nella condizione , in chi 
vi trovate . Perchè ciò i Per tre belle ragioni ad- 
dotte da S. Agoilino (2) . La prima peschè quelli 
condizione è sì lanta , che Cesò Crillo 1’ ha con- 
lecrata nella fua perfetta , preferendola a tutte le 
altre , e proteftando egli medefimo eh’ era venuto 
al mondo non per edere lervito , ma per fervire 
(}) . La feconda perchè quella condizione è sì fe- 
lice, che quelli i quali vi fi trovano , pofibno af- 
ficurarfi che la providenza di Dio li vuole in que- 
llo flato ; e in tal guila non vi ha alcuna parte 
nè l’interefie, nè il piacere, nè l’ambizione, nè 
1’ ozio , nè il libertinaggio ; il che gli altri dir 
non polfono della loro vocazione con tanta afleve- 
ranza : perchè finalmente quella condizione è sì 
vantaggiofa per la làlute , che Dio ne ha allon- 
tanati quali tutti i pericoli che corrompono l’ inno- 
cenza della maggior parte degli altri flati . 

Ve nettano tre principali , fecondo il difeepolo 
predifetto . La concupilcenza della carne , la con- 
cupifcenz.a degli occhi , e la fuperbia della vita . 
Una fatica dura , penofa , continua mortifica la 
concupilcenza della carne . In una condizione vile 
non è agevol cofa 1’ elfer tentato di ambizione , e 
di fuperbia . La povertà che 1 ’ accompagna mette 

a co- 
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a coperto dall’ avarizia . 0Ro dunque le tentazio- 
ni che fanno miferamente perire tanti miliioni di 
anime , divenute pei fervi tentazioni o vane , e 
inutili , o al più leggierirtìme . 

Dopo aver S. Paolo piantato quello principio , 
difcende ai doveri di quello flato , e li riduce ad 
una perfetta ubbidienza ai loro padroni ; ma per 
edere perfetta vuole , eh’ ella abbia quattro condi- 
zioni . La prima che Ha rifpettofa , e milla di ti- 
more (i) . La feconda che fia (incera , e cordiale, 
come la renderebbero a Gesò Crido medefimo . 
La terza che lia fempre uguale , e uniforme , cioè 
e quando fi vegli , e quando fi ripofi fulla lor fe- 
deltà : perchè non debbono fervirc come le averte- 
rò da incontrare il piacere degli uomini , ma co- 
me fervi di Gesù Cri fio , che in ciò fanno di buon 
cuore la volontà di Dio . La quarta che fia affet- 
tuofa , e volontaria , come fi dee predarla non 
agli uomini fidamente , ma al Signore degli uo- 
mini ; perchè ciafcheduno , die’ egli , fia libero , 
o fervo , riceverà da Dio il premio del bene che 
avrà fatto . 

Ripete la defila cola in piò luoghi , e ordina a* 
fuo» luccertòri di predicare quefia dottrina (2) . Ag- 
giugne fidamente una quinta condizione alla loro 
ubbidienza , che è di edere univerfale (3) , e di 
flenderfi generalmente a qualunque cofa che ila lor 
comandata da’ loro padroni , che non fi opponga 
alla legge di Dio . Perchè pur troppo fi trovano 
fervi che vogliono bensì ubbidire in cert^ cofe , e 
non in altre ; che vogliono fare ciò che lor, pia- 
ce , e non ciò che non fi accomoda al loro gudo, 
al loro umore , al lor temperamento . Finalmente 
li minaccia (4) , che fe nella loro condotta cerca- 
no di piacere unicamente al loro padrone , fe non 
fanno bene fe non quando lon veduti , fe gli fan- 
no 

(1) Ephtf. 6. v> 5 - 6. 7. ir 9. (1) CtJof. jr 21. 
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no torto in qualche cofa nell’ .amminiftrazione de’ 
fuoi beni , non ' tarderanno a ricevere la pena del- 
la lor infedeltà : perchè Dio non bada alla condi- 
zione delle perfone , e non teme il potere del pa- 
drone , come non è punto mollo dalla mifcria del 
fervo. ■ >. 


C 
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Ubbidienza perfetta de ’ Crijìiani ai lor Superiori , e 
ai loro Sovrani , fieno buoni , 0 malvagi . Stai- 
lontano dai litigi . Orazioni pubbliche . 

Altre majfime dell ’ Apoftolo S. Paolo . 

,'ti- ' V, • . .. < • \ \ » ♦ * ; * 

TJ* Sfendo già calunniata al tempo di S. Paolo la 
Religione Criiliana ed acculati coloro che 
la profelfavano , come fediziofi , come nemici del- 
lo Stato y e di ogni fuggezicnc ; P Apertolo , che 
invigilava a tutto e che non voleva che fi defle 
alcun pretefto ad accufe sì odiefe , ed ingiurte , non 
lafciò di -dare a’ Fedeli fopra quello punto mirabili 
iftruzioni , e d’ in fognare quali follerò le loro ob- 
bligazioni in una materia di quella ccmfegoenza , 
affine di chiuder la bocca a’ loro nemici , che per 
malizia ., o per ignoranza li difereditavano prdìo 
i Potentati . 

Pa dunque lor comprendere che la liberta del 
Vangelo non turba punto 1’ ordine politico , che 
è un profanarla orribilmente il farla icrvire di ma- 
fchera per cuoprire una ribellione , e che i veri 
fervi di Dio ubbidiscono con piacere , per amore di 
lui , a quelli cui la previdenza gli ha fòttoporti . 
Egli comprende tutti quelli che hanno un’ autorità 
legittima y sì nello Stato * come nella Ciucia ; 
nello Stato , come i Re , i Frincipi , e i Governa- 
tori , o Sopraintendenti che avevano nelle Previo* 
eie per amminiftrare a loro nome la giuftizia. Nel- 
la Chiefa , come i Vefcovi , i Pallori particolari , 
» e tut- 
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e tutti quelli che dai canto loro hanno 

milfione 1 . ’ttóidj'r-;'- ’ 

Siate totalmente foggetti alla loro condotta ^di- 
ce- il noftro Apoftolo (i) r perchè vegliano fcpra 
le voftre azioni , per render conto delle voli re ani- 
me . Non è egli ragionevole che portiate loro un 
gran rifpetto * e un umile riverenza ì Voi non po- 
tete mai abbatlanza riconófcere la loro fatica , c la 
cofa da cui dovete più guardarvi , fi 4 ,di non dar 
mai loro motivo di contriliarfi nelle funzioni del lor* 
mittiftero colla voftra poca ubbidienza , e col poco* 
rifpetto . Imperocché quantunque fopportino con 
cariti i voli ri difetti , e cerchino piuttofio la vo- 
li ra emendazione che il vedrò caftigo ; Dio nondi- 
meno punirà fevcramente il difprezzo che ne. farete* 
e allumerà la loro caufa . «Non v’ ha colpa, che 
debba e (fere più rigorofamente punita ^quanto 
quella di aver aggravato il giogo della fanta , e 
lacra ferviti del Pallore con una manifell» indoci- 
lità , e tracotanza . i : 

Ma perchè potrebbe dirli che S. Paolo non vuol 
parlar- qui fe non de’ Superiori Ecclefiafliei , de’ 
quali poco prima aveva detto (a) : Ranmentatevi 
di' voftti Superiori , che vi hanno-, predicata la paro- 
la di Dio , e confi de-, -andò quale fta / tato il fine deh 
la loro vita , imitate la loro fede . Egli altrove fi 
fpiega ancora pii t e fa vedere che in quella ubbi- 
dienza comprende generalmente tutti coloro che 
hanno qualche autorità fopra di noi , fia fpiritua- 
le * o temporale * e pii di tutti i Re , e i So- 
vrani . V occafione . di dir ciò era opportuna .■ 
Imperocché alcuni Ebrei, novellamente convertiti 
avendo ancora lo fpirito pieno di quella libertà del 
popolo -di Dio , che avevano Tempre affettata , e di 
cui erano ancor pii gelofi dopo Ja venuta del Mef- 
fia , miravano i Pubblicani -con orrore sì nell’ Ita- 
lia come nella Giudea , e avevano pena a |fotto- 

' ' inet- 
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mètterfi ai tributi , e alle altre gravezze impofte 
dall* lmperadore . Che dice loro S. Paolo (i) . » 01 - 
„ fogna , die’ egli , che ognuno fia loggetto a le 
Potenze fuperiori perchè non v è poteila che 
non venga da Dio , ed egli ha deltmate tutte 
quelle che fono in terra . Quegli adunque che li 
oppone alle Potete , re fitte all’ ordine , e colo- 
ro che vi refiftono , traggono la condanna lopra 
sè medefimi . Perchè i Principi non tono da te- 
merfi , quando fi fanno buone. azioni, ma quan- 
do fe ne tacciano di cattive . Volete voi non te- 
„ mere le Potenze ? Fate bene , ed elle vi loderan- 
no . Il Principe è il miniftro di Dio per tavonr- 
vi nel bene. Che fe commettete il male , avete 
” motivo di temerlo ; perchè non porta inutilmen- 
te lampada , eifendo miniftro di Dio per elegui- 
rela fua vendetta caligando colui che ta azioni 
” indegne . E’ dunque necdfario il lottoporvi ad 
!! etto non fedamente per ti mot del caftigo , ma 
anche per debito di cofcienza , Per quete mede- 
fima ragione voi pagate 'il tributo a Principi, 
„ perchè fono i miniftri di Dio , tempre applicati 
alle funzioni del loro mini Itero . Rendete dunque 
* ad eflTi tutto ciò che loro è dovuto ? il tributo a 
„ chi dovete il tributo ; le impofizioni , il timore 
„ a chi dovete il timore , P onore a chi dovete 

k 1’ onore . u , _ , 

Eccellente dottrina 'nétta quale fi vedono non 
folamente te ragioni che ci fot^ mettono alle Poten- 
ze fecolari , ma ancora tutti 1 doveri di un iuddito 
fedele verfo il fuo Principe . Dio medefimo gli ha 
metti in quel pollo in cui fono , e comunica loro 
la fua autorità ; ecco la prima ragione . Non Iono 
invertiti di quello potere , e di quella automa , le 
non per favorire il bene , e punire il male ; ecco 
la feconda . Le leggi eh’ etti fanno con quella in- 
tenzione , obbligano in cofcienza ; ecco la terza , 

£/) Rom. JJ. *• 6" fif 
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Pedono e debbono punire rigorofamente le frodi ; 
ecco la quarta . 

I doveri fono , primo , di riconofcere la lorQ au- 
torità , di lottomettervifi , npn per timor del ca- 
llido y come uno fchiavo } ma per amor della leg- 
ge , e della volonrà di Dio , e per tema d’ im- 
brattar 1’ anima col peccato . Secondo , (tendere 
quelta (ommillione ai Miniftri del Principe , e ai 
Magiilrati , ne’ quali fi riconofce la fila autorità, e 
il iuo potere . Terzo , non follevarfi mai contra 
il Principe , fia egli buono , o malvagio , perché 
è un ribellarli contra Dio mcdefimo , che predo 
o tardi ne li vendica della ribellione de’ loro Sud- 
diti , avendo riierbato a sè folo il diritto di giu- 
, dicarli . Quarto , Sopportare pazientemente le loro 
ingiustizie , e allora ricorrere unicamente all’ armi 
dell’ umiltà, de’ gemiti , e dell’ orazione . Quinto, 
pagar loro il tributo, e i fuffidj ordinar), e ftraor- 
dinarj , non come un dono , ma come un debito 
che è di diritto divino . Finalmente amarli , ris- 
pettarli , e render loro tutti gli onori che fono 
dovuti alle lor (acre perfone . Così infegna (òpra 
queito punto la Religione Criftiana ; e fi può di- 
re elfer .la fola , che fottometta in tal guifa il 
cuore , e la rhente de’ Sudditi verfo i lor Principi, 
perchè è la fola che li riguarda come miniftri di 
Dio , e che 1’ onora nella loro perfona , 

S. Paolo patta ancora più avanti , e vuole che 
fi dieno pubblici attortati del rifpetto , dell’ amore, 
e della venerazione , che abbiamo verfo il Princi- 
pe, come pure della premura che abbiamo della 
fua (aiate , e della fua Santificazione . A quello 
fine egli ordina (i) che fi facciano per etto lui 
nella Ciucia laerifuj , e pubbliche orazioni , e af- 
ficura che non v’ ha cofa più grata a Dio , quan- 
to 1’ adempimento di quello debito di giudi zia , e 
di Religione . La ragione eh’ egli ne dà è , che 

Dio 


CO *• Tim. a. i. (2 feq. 


■ ■ I ■ ■ **— ■ 




L I B R O VI. C A P. XXIX. 

Dio il quale noi adoriamo ; è un Dio di pace , il 
qual vuole che lo ferviamo 'con uno fpirito di dol- 
cezza, e di carità, tutto rntelo a meditare incef- 
fantemente la fua grandezza, e i Tuoi miiterj, per 
la qual cofa davau a’ primi Criitiani il nome di 
contemplativi . Ora quello ripofo de’ Criitiani di- 
pende molto da quello della Chiefa , il ripofo del- 
la Chiela da quello dello Stato , il ripolo dello Sta- 
to dal Principe che lo governa . Non fi può dun- 
que pregare abbafianza per lui , affinchè Dio lo 
riempia delle) fpirito di lapienza , di pietà , e di 
Religione : allora uno prega per sè , e prega per la 
Chiefa, di cui è parte. 

E’ cola olfervabile che Dio fece pubblicare que- 
llo comando, di fottoporfi alle Potenze temporali , 
e di pregare pei Principi per bocca di S. Paolo , 
fotto il Regno di Nerone llelfo il piò crudele , c 
il più ingiulto di tutti gl’ lmperadori ; affinchè gli 
uomini non avelTero mai pretello di violare il ri- 
ipetto, che gli fi dee nella perfona del Principe , 
qualunque egli fia . L’ ufo che fanno del potere , 
che Dio loro diede, può talvolta non elfer fempre 
da Dio, ficcome i mezzi che foventc adoprano o 
per acquetare , o per mantenerfi il dominio ; ma 
bi fogna accordare che tutto accade lecondo 1‘ ordi- 
i Dio medefimo , e che attelò quello ordine 


.1 


ne 


bifogna fottometterfi , amando ciò ch’egli ordina , 
{offrendo ciò che perdette ; e tollerando ciò che 
tollera , e che perciò 1’ abufo che far poffono di 
quella autorità coloro che ne fono inveititi , non 
dà mai diritto di ribellarfi contra di elfi . 

Chi può dunque vedere fenza sdegno tutti i 
movimenti che fecero a nollri giorni i Calvinilti 
contra il loro Principe , per autorizzar la lor ri- 
bellione ì Tanti velenofi ferirti che i fuggitivi 
hanno lparfi in tutte le parti , per far vedere il 
diritto , che avevano i Popoli di prender 1’ armi 
contra il loro Sovrano , allorché non li governava 

le- 
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fecondo le leggi del Regno , o piuttofto fecondo 
la lor fantafia , e fecondo gl’ intereììì delle loro 
paliioni ! Nè il preteso di Religione , nè quello 
dell’ oppreflfione o dell’ ingiufiizia non può mai 
render legittima una tale condotta , (opra tutto 

{ Hello i Crifiiani , i quali tengono S. Paolo come 
oro Dottore , e i luoi infegnamenti , come veri- 
tà fante , che non è mai permeilo di rivocar in 
dubbio ... . 

Si può con giuftizia applicar loro quelle parole 
di Gesù Crifto (i)t Voi non fapcte dà quale Jpirito 
Jietc animati . Imperocché fe la Religione Crillia- 
na non vuole che uno fi follevi contra 1’ altro , • 
che lì formino procedi a’ privati , quando ci rapi- 
scono il nollro ; con quale colcienza fi può, ( 2 ) , 
•per interelfi temporali , lollevarfi contri il luo, 
Principe , e il fuo Signore , prender 1’ armi con- 
tra di lui , e riempiere tutto un Regno di fangue, 
e di firagi ? Come diceva S. Paolo , fi può vedere 
litigar il fratello contra il fratello , membro con- 
tra membro , e fovente la pecora contra il Pallo- 
re ì Che dimenticanza è mai cotella della fede , 
della religione , e della pietà ì Ma che direbbe il 
S. A portolo , fe vedefie ora de’ Sùdditi non litiga- 
re nè rimetterfi alla decifione di un terzo , ma 
voler a manò armata Ipuntarla contra il Re, im- 
porgli legge , governarlo fecondo 1’ impulfo , e 1* 
impeto delle loro paflìoni * tollevar tutto il mon- 
do contra di lui , eccitar, i Popoli ajla ribellione , 
iftigar gli flranieri , e i nemici dello fiato , farli 
entrare nel cuor del Regno , dùtruggere i Tempi, 
bruciar gli Altari , uccidere i Sacerdoti , e lacri- 
ficar ogni cola al loro furore , e alla loro vendet- 
ta ? Che legge , e che Religione è mai quella ? 
Vengono dal 'Clielo , o dall’ Inferno fentimenti sì 
orribili ^attentati sì temerari , e sì audaci , rifo- 
luzioni sì barbare , e sì empie ? • * 
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Che i Turchi , gl’ Infedeli , e i Barbari venga- 
no a depredare le noftre Provincie , laccheggiare 
le noftre Citta , a diftruggere le noftre Fortezze, 
ad incendiare le noftre Chiefe , non è da ftupirfi ; 
ma che i Fratelli facciano tutti quefti oltraggi ai 
lor proprj Fratelli , e che un Criftiano , il quale 
afpetta il Regno Celefte , ed eterno , giunga a que- 
fti eftrerai per un pugno di terra , non può com- 
prenderli. 

Indarno i noftri pretefi Riformati allegano qui 
il pretefto della Religione , e della libertà della co- 
feienza , per cuoprire la lor ribellione , e la loro 
difubhidienza.. Io non efamino qui fe abbiano avu- 
to ragione di fepararfi -, come fecero , dalla Chiela, 
di alzar Altare centra Altare , e di abbandonare i 
loro Fratelli per prendere una Comunione , e fta- 
bilire una Chiela particolare ., di cui non erafi mai 
udito parlare avanti i capi.della lor ribellione. Ma 
io domando loro , le fono piò opprefli fotto la fag- 
gia condotta del noftro pio Monarca , di quello cn 
erano i Criftiani fotto 1 ’ Impero di Nerone, di De- 
cio , di Vefpafiano , di Trajano ec. Han eglino men 
liberta di quella che avevano quegli lotto i men- 
tovati perfecutori del nome Criftiano ? Son eglino 
forzati colle ruote , colle fiamme a rinegare il no- 
me di Gesù Crifto , e a facrificare agl’ Idoli i Che 
dice pertanto S. Paolo , che dicono i Padri , e i 
Santi Dottori della Chiefa ai Criftiani , che fi tro- 
vavano fotto il regno, e la dipendenza di que’ Prin- 
cipi empj , ,e facrileghi ? Li configliavano forfè a 
fcuotere il giogo dell’ubbidienza , a prender Tarmi, 
a mettere tutto il mondo in rivolta 1 No. Perchè, 
dicono , non foffrite voi piuttofto T ingiuftizia , 
perchè non vi efponete piuttofto ad edere inganna- 
ti ? La pazienza criftiana non dee ella fare molto 
piò ? Avete voi refiftito fino allo fpargimento del 
langue , e fino alla perdita della voftra vita , co- 
me Gesò Crifto , prima di lagnarvi ì Se patite co- 
Tom W. Jfc .. me ' 
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me ladri , come ufuraj , come rei , dovete pren- 
detela con voi medefimi ; ma le patite come Cri- 
fiiani , e per la caufa della Religione , Cete marti- 
ri 1 e Dio vi rifguarda come luoi più fedeli figliuo- 
li , a’ quali defiina una corona di gloria immortale. 
Tal è la purità della dottrina degli Apolidi , e di 
S. Paolo in particolare . Tal è 1 ’ ubbidienza che vo- 
gliono che i Crifiiani rendano a tutti i Principi , 
lòtto il di cui Imperio fi trovano : e non v’ ha co- 
fa più di quella che faccia meglio vedere la grandez- 
za , la fantità , e l’eccellenza della Religione Cri- 
fliana . I fuoi primi feguaci leppero sì ben profit- 
tare delle fue eccellenti iftruziom , che dieci perfe- 
cuzioni fecero più di cento mila martiri , lenza che 
flavi mai fiato un ribelle (i) 5 e non già per debo- 
lezza , perchè erano dieci contra uno , e fe aveller 
voluto prendere le armi , la fconfitta de’ loro nemi- 
ci era certa . 

CAPO XXX. 

v* v *! AvV .• ' i j ,y * 1 f « ) ***'i • ** 

Ritratto di un vero Ve (covo , fatto da S. Paolo , 
Conclusone dt queji ’ Opera. 


S I danno vdontieri regole di buon governo ai 
privati . Non dà pena 1 ’ ifiruire il popolo , il 
inoltrargli per minuto le fue obbligazioni -, e il pre- 
scrivergli leggi , fecondo le quali dee regolare la 
fila vita , e 1 tuoi cofiumi . £’ un piacere fcuoprir- 
ne gli abufi , e i dilòrdini più gravi , e ci faeciatn 
merito di rilevare i luoi difetti , di accodar il lu- 
me ai le tenebre che lo circondano per fargliele ferx- 
tire i e mettergli dinanzi agli occhi urto fpecchio 
fedele 0 in cui polfa vederti , e conoscerli quale 
«gli t a. \ - .1* 

Fin qui non v* è che temere nè per la fua per- 
dona, nè per la fortuna . Dentro a quelli limiti 

^ -r , ; - . fi *•* 
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fi contengono quafi tutti i Dottori , gli Scrittori, 
e anche 1 Predicatori più zelanti . Ma fperta all’ 
anime grandi , come a quella di S. Paolo, all’ ani- 
me perfettamente diftaccare dalla carne, e dal fan- 
gue, che non hanno altro timore che quello de’ 
giudizi di Dio , altro defìderio che di piacergli , al- 
tro amore che per lui, altri intereflì che quelli del- 
la fua Chiela, altra ambizione che di vederla fiori- 
re in ogni genere di virtù: fpetta, ditti, (blamen- 
te a quelli Eroi del Cridianefimo 1 ’ ammaedrare i 
Principi del popolo di Dio , i Condottieri della fua 
Chiela, i Pallori dell’ anime, che accoppiano nelle 
loro pedone 1’ eminenza d’ un alta dignità , 1’ auto- 
rità (òvrana , un carattere (itero , e la poteftà di pu- 
nire , e di premiare . 

Neffimo di que’ fini d’intcrefle che in tal occafio- 
ne d\ ordinario trattengono la penna , e la lingua 
di coloro , che hanno una miifione legittima per 
i feri ve re e per parlare , ha potuto metter limiti al 
zelo del nodro Apodolo . Egli parla a’ Vefcovi , 
come agli altri Cridiani . Non gli ha men rifpet- 
tati desìi altri , nè ha ommetta cola alcuna pci- 
far ad elfi conolcere la (antirà del loro dato , c la 
edenfione de ? loro doveri . Riduciamo tutte le cole 
che dille , a due capi . Primieramente alle qualità 
pedonali che aver dee quegli eh’ entra nel Vedo- 
vato ; (econdariamente alle principali funzioni dei 
fuo mir*i(tero per adempierlo degnamente . 

La prima qualità che S. Paolo efige in chi dee 
fceglierfi per Vedovo, è che fia irrcprenlìbile ( 0 , 
cioè , che i fuoi coltemi fieno sì puri , la fua vi- 
ta sì elemplare , che nettano potta con qualche 
apparenza di ragione riprenderlo , di maniera che 
le bada per gli altri non edere viziofi , il Vedo- 
vo non dev’ elfer neppur folpetto di vizio . I Teo- 
logi ne apportano eccellenti ragioni (2) . Egli en- 

Y 2 " tra 
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tra , dicono , nel Sacerdozio di Gesù Crifto , ond” 
elfere con e(fo lui un folo Sacerdote, un folo Ve- 
feovo , un folo Spofo della fua Chiefa . Non è 
dunque giullo eh’ entri anche nella làntità? Il fuo 
(lato è uno (lato di perfezione ; può egli adem- 
pierne il nome e 1’ eccellenza, fe non è perfetto? 
Finalmente dee fervire di modello agli altri ; e 
neflfuno elfer dee più perfetto di quello, che ferve 
di regola , e di modello per la perfezione . La 
Chiela fu sì elatta lu quello punto , che per 
mille , o mille e dugent’ anni non innalzò al Ve- 
feovato fe. non coloro che ha creduto che foffero 
ancora nell’ innocenza battesimale. 

S. Paolo llende quella lantità fino nell’ppinione 
degli uomini . Vuole (i) non folamente che un 
Vefcovo Ila fanto , e perfetto , fa duopo eziandio, 
fecondo lui , che fia tale nella eilimazione comu- 
ne, che ognuno fia perfuafo della fua probità : 
perchè fe non è univerfalmente conofciuta al di 
dentro e al di fuori , non potrà nè edificare i fuoi 
popoli , nè elfere la luce del mondo , nè il fate 
della terra , nè trarre alla Chiefa coloro che ne 
fono ufeiti . Un Pallore fcreditato non è più ca- 
pace di fare alcun bene . Perlocchè il peccato di 
coloro che li difereditano i nei ultamente per palfio- 
ne , per odio, o per interdite , non può elfere ab- 
ballala punito a cagione de’ mali infiniti, che nc 
riceve la Chiefa . Che fe per fua colpa , e per la 
fua mala condotta ha perduto il credito , non veg- 
go altro mezzo per falvarfi che il ritiro , 

Un’ altra condizione che aver dee la pietà , e 
la fantità Vefcovile ( 2 ) , è che non fia una pietà 
da principiante , e una fantità da Novizio , qual 
trovafi o in un Novizio nella feienza , e nella 
pratica del Critlianefimo , o in un novello con- 
vcrtito . Nè 1’ uno , nè 1’ altro hanno peranche 
date pruove abbaltanza forti della lor coltanza,-q 
' * della 
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deliat lor virtìi. Manca d’ ordinario di credito ap^ 
preffo il popolo , non efige rifpetto . Una tal ele- 
zione fufcita fempre e mormorazioni , e gelofie . 
Privo di fperienZa non pub nè ben conofcere gli 
. artifizi del demonio per difenderne gli altri , e sè 
medefimo . Ma la principale ragione è che veden- 
doli Maeltro ,■ quand’ era difcepolo y è da temere 
che concepifca una troppo buona opinione di sè , 
die fi attribuisca più merito e piti virrù di quella 
che rton ha , e cosi precipiti dalla compiacenza nella 
fuperbia,ehe luol edere punita cori terribili cadute. 

L’ Apofiolo pad» poi allo Ruolo defle virtù che 
Compor debbono 1 » fgntità di un Vefcovo ; e tra 
effe vi pone la fobrietà , la prudenza la verecon- 
dia , 1’ ofpitalirà v fa manfuetudine , la lontananza 
dai litigi , il difintereffe’ , in 1 una parola vuole , 
eh’ ei fia un uomo fenza padioni y fenza difetti , 
fenza vizj . Per fobrietà non intende folamente una 
virtù , che modera l’ eccedo del bere , e del man- 
' giare , ma una generai temperanza , che fi eftende 
alle fuppc flettili , ai divertimenti ,• ai feguito non 
men che alla menfa y e che ne toglie il ludo , la 
fontuofità , e ogni maniera fecofarefca , e monda- 
na . Cosi parimenti la intefe il quarto Concilio di 
Cartagine (1) ? e fu quello modello lui ordinato 
che la menfa di urt Veleovo folfe fempre’ affai fru- 
gale y che non fi ufaffero fe non cibi vili , e co- 
muni , che le fup pel letti li fodero povere, gli abiti 
modedi, c tutta fa condotta regolata per modo., 
che non vi fi feorga neppur ombra di vanità . 

1 Egli effer dee prudente pef due ragioni . La pri- 
ma ,• perchè fenza la prudenza tutte le altre virtù 
degenerano in eccedi viziofi ; la feconda perchè dee 
guidare gli’ altri : e come guidarli fenza prudenza? 
Senza di effa egli è un cieco che guida altri ciechi 
al precipizio : gli uni , e gli altri non poffono fc 
non errare , e finalmente perderfi . 

Y 3 Egli « 
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E{*li effer dee pieno di verecondia , e amare la , 

cafiiti, di maniera che i fuoi fguardi , ie (ue pa.- i 

fole , e i fuoi Iteli! penfieri fieno calli . Perchè co- 
me pub egli predicare efficacemente la caliità leni 
amarla ? Potrà egli utilmente converfare con le 
perfone di fello diverto , come è obbligato a ciò 
fare ben di fovente , fe non ha un gran fondo di 

f erità ? Il Vefcovo , che vive con quella auftera 
òbjietà , e temperanza , che S. Paolo efige da lui, , 
ha gran vantaggi per conlervarfi tempre puro , e 
callo agli occhi di Dio \ laddove è affai difficile , 
per non dire imponibile , che quegli che vive nelle 

. delizie , nel lulfo , e *ne’ conviti fia mai cosi callo • 

come richiede il tuo fiato. nu 

Egli elfer dee modello , cioè non far comparire 
ne’ luoi difeorfi , nè nel tuo portamento , nè nel 
fuo volto la menoma leggerezza ; ma piuttofio 
che in lui non veggafi cola , la quale non fia or- 
nata di una tanta gravità , perchè è obbligato e a 
edificare , e a conciliarli rifletto , il che far non 
fi pub lenza quella modeftia . y, , - KV 

Egli dee elercitare l’ ofpitalità , perchè è padre 
de’ poveri . Quindi fe dà talvolta da mangiare , non 
dee darlo tempre a’ grandi , nè ai ricchi di quello 
mondo , il che non pub farti fenza grandi fpele , 
c fenza fontuofi conviti . I beni della Chiefa non 
fono defiinati a quell’ufo, e neiiuna cofa gli è tan- 
to proibita dai Canoni dell’ antica difciplina quan- 
to quello . I pellegrini , i poveri , i viandanti deb- 
bono tenergli compagnia a menla , e dee trattarli 
con più di carità che di magnificenza, più folleci- 
to di dar loro utili ifiruzioni , che (quifite vivande. 

Egli dee avere una gran roanfuetudine , di ma- 
niera che nelfuno pofia lagnarli nè dei motti della 
fua lingua , nè di quelli delle /ue mani , le quali 
non dovrebbero mai alzarli che per benedire i po- 
poli. La cofa parla abbaftanza da sè medefima, per- 
chè effendo naturalmente il Vefcovo il Giudice di 
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coloro , che gli fono foggetti , qual giudizia pub 
alpettarfi da un uomo violento, e iracondo, che 
nella lua propria condotta non ofl’erva le règole dell’ 
equità; e della moderazione ? 

Egli dee avere uno Ipirito alieno da ogni maniera 
di litigio , e fopra tutto non edere intereflfato : per- 
chè fe ama la divifione , le liti , e 1’ oro, che fari 
della lua Diocefi ? Ella diverrà un teatro di con- 
tefe , di averfioni , e di' odi , un luogo di tumulti, 
e d’ inganni , in una parola un’ immagine dell’ In- 
ferno. Dee dunque cedere piutrofto le cole di fua 
. ragione, che muovere liti agli altri , e in vece di 
edere attaccato al fuo intereffe , in vece di aver 
un defìderio fordido di fare qualche acquifto tem- 
porale; penfi feri a mente a foccorrere i poveri nel- 
le loro necelfità . S. Agodino era sì perfuafo di que- 
lla verità (1), che amò meglio rendere una dona- 
zione confidcrahile , eh’ era fiata fatta alla fua Chie- 
la, di quello che liticare per aflìcurarne il polleffo, 
benché tutti gli dicellero che la lua caufa non pote- 
va ellere più giuda , e che non poteva perderla : 
grand’ elempio! ma che al prefente è leguito da 
aliai pochi . 

Per obbligare i Vefcovi a quedo generofo didac- 
co , S. Paolo rapprelenta leltragi che cagiona in 
un’anima 1 ’ amor alla roba. Rapifce, die’ egli (2), 
il bene altrui, fi ferve della Religione per averne, 
toglie la pietà , penfa unicamente a’ Tuoi proprj in- 
terelfi, fi difpera nelle perdite, non omm^tte vio- 
lenza alcnna per diventar ricco , e foventc cagiona 
la perdita della fede, fe non davanti agli uomini 
con una aperta apolbfia , almeno davanti a Dio , 
perdendo lo fpirito di Religione . Finalmente è la 
radice di tutti i mali, e didrugge la giudizia , la 
pietà , la carità , la pazienza , la manluetudine , e 
tutte le virtù cridiane , e quindi conclude 1 ’ Apo- 

fto- 
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dolo , che per non cadere in quello precipìzio , do-- 
vrebbero contentarfi tutti ad efèmpio di lui del vit- 
to , e veflito , e lafciar tutte le altre cofe , come 
tanti lacci , che il demonio tende ai Miniftri del 
Signore . 

Patta poi ad un’altra prerogativa del Vefcovato 
non men necettaria delle precedenti . Sta bene, die’ 
egli, che un Vefcovo abbia della pietà, e fia ir- 
reprenfibile ne’ Tuoi collumi * Ma non bada . Se non 
è dotto, farà inutile alla fua greggia (i) . Laddo- 
ve fe unifee alla pietà la dottrina , è imponìbile 
che non faccia grandi progredì , e non migliori di 
molto gli affari del Signore . Per la qual cofa 1’ 
A portolo aveva prima detto' (2), che un Vefcovo 
effer dee Dottore ; cioè che la fua erudizione effer 
dee ancora più ampia della fua autorità : poiché 
quella è limitata , e quella non dee ammettere 
confini v 

In fatti come potrà egli iftruire gli altri (3) , in- 
fegnare t mifterj , foftenerne le verità , difenderne la 
fede, rifolvere i dubbi fopra ogni materia, com- 
battere gli Eretici, fcuoprire i loro fofifmi , confu- 
tare i loro fcritti , trovare il debole' de’ loro? difeor- 
fi , continuare la tradizione', e farla pafTare a’ fuoi 
fucceffori , far efeguire i Canoni r e le Ordinazio- 
ni della Chiefa, ie non ha feienza , o ne ha poca? 
Perché un Vefcovo fia dotto r non dee ftudiare i 
Poeti, e gli Oratori' profani con tutte le favole 
dell’antichità. Neppur dee applicarli ad apparare 
il Biafone, le Genealogie delle famiglie, le Mate- 
matiche , la Geografia , e mille altre feienze vane, 
o inutili . S. Paolo gliele proibifee efpreffamente , 
(4) come affatto indegne del fuo carattere , e del- 
la fanta gravità , che dee accompagnare i fuoi Au- 
di r Quelli convengono (blamente d giovani , .che 

•fono . 
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fono ancora in Collegio. Ma la fetenza d’un Ve- t 
fcovo dev’ edere principalmente quella delle facre 
Scritture (1) . Elfendo Hate divinamente ilpirate a’ 
loro Scrittori, dice il nollro Apoltolo, che conten- 
gono illruz.ioni tutte divine; e fe quegli ch’efèrci- 
ta il più degno minillero della Chiefa, vuol edere 
veramente l’uomo di Dio, come ne porta il no- 
me, e fe é gelolò della gloria di quello, di cui fa 
le veci, e dell’ anime che gli fono foggette; fe de- 
riderà di renderli atto ad efercirare tutti gli obbli- 
ghi del fuo incarico, e ogni (urta di buone opere, 
dee feriamcnte applicarft a quello lludio, In elfo 
apparita la dottrina , che dee infegnare , come deb- 
oanfi confutare gli errori che la contrariano , qual 
lia la più utile maniera di riprendere i peccatori, 
di riformare i coftumi corrotti , di riltabilire la 
vera pietà, allorché fi va debilitando, o di confer- 
varla, quando è ancora nel fuo fervore, d’ iftruire 
cialcheduno negli obblighi del proprio llato, e di 
condurli all’amore, e alla pratica della virtù. In 
una parola ella è un teforo, e 1 ’ arfenale della Chie- 
fa , nel quale fi contengono tutti i doveri de’ Pa- 
llori , e de’ Popoli . Con cffa la Teologia fcolallica, 
e pofìtiva llabilifcono le verità della Religione , con 
ella la Teologia Polemica combatte gli errori : con 
ella la Teologia del pulpito raddrizza , c converte 
i peccatori ; con ella la Teologia Morale infegna 
la pietù, e l’arte di guidar l’ anime. La lacra Scrit- 
tura dunque è propriamente il libro de’ Veicovi , 
di maniera che elfa dev’edere il lor nutrimento, 
e le calle delizie del loro cuore . Senza verun altro 
libro faranno dotti , fe polleranno ben quello , e 
fuppliranno perfettamente alla qualità di Dottore , 
che S. Paolo vuole che abbiano . 

. Ma non bada polledere quello teforo , e ferbare a 
fua difpofizione tutte quelle armi celelti , come in 
un arfenale : bilogna in oltre farne un ufo lanto , 

>> i * * » nel s 
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nei che confittone», fecondo S. Paolo (i), i princi- 
pali doveri di un Vefcovo rifpetto al fuo popolo . 
Annunziate, die’ egli, quella divina parola all’ ani- 
ire, che vi fono confidate, predicatela continua- 
mente a tempo, e fuor di tempo, riprendete, fup- 
plicate, minacciate, lenza mai finir di tollerarli, e 
d 1 ittruirli ; fatelo nondimeno con diferetezza , e non 
tifate con tutti la ftefi'a condotta . I vecchi (2) non deb- 
bon elfere riprefi con afprez/a , ma piuttotto avver- 
titi con carità , e con dolcezza : confiderateli co- 
me voftri padri ; i giovani come voftri fratelli , 
le donne attempate come vottre madri , le figlie 
come vottre forelle ; ma con quelle badate di por- 
tarvi con gran circofpezione . Perchè fe fa di me- 
flicri ufar dolcezza in trattar quello lelfo a cagione 
della fua debolezza , dovete altresì rammentarvi 
non elfere mcn debole la carne , e che il non dif- 
fidare è un perder tutto (3) . Vi configlio anche 
a non trattar con ette , fe non di rado , e fola- 
mente quando lo elìga una pura neceflìtà . Allor- 
ché non il folo vollro cuore , ma tutto il vo- 
llro elltrno fpira purità , i vottri Iguardi , le vo-’ 
llre orecchie , le vottre parole , la vottr’ aria , il 
vollro contegno , tutto in lemma è da temere , 
come tutto va mifurato ..Elleno fielfe prenderan- 
no quell’ aria catta , le la veggono in voi , allor- 
ché converfano con voi . 

Finalmente vegliate , perfeverate , faticate (4) , 
accoppiate i doveri di un Criiliano a quelli di un 
Vefcovo , e fatevi 1 ’ efempio , e il modello di 
tutti i Fedeli non folamente ne’ difeorfi , e nella 
maniera di trattare col prolfimo ; ma eziandio 
nella carità , nella fede , nella Religione , nella 
pratica di tutte le virtù . Voi fiete elpollo agli 
occhi di tutti , j quali vi contemplano , vi confi» 
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dera.no , vi clami nano . Non potete vegliar mai 
abbailanza (opra voi medefimo , nè darvi mai ab- 
ba danza all’ altrui edificazione . Quello che fareb- 
be troppo in un privato , non è troppo in ut» 
Vefcovo . 

Ecco un compendio delle principali obbligazio- 
ni di un Pallore , fecondo S. Paolo . Tutti i Ve- 
fcovi debbono confiderar bene fpelfo quello ritrat- 
to , per vedere fe gli ralTomigliano . Ma fi pu6 
dire , elfer quello il ritratto di S. Paolo , che 
fenza penfarvi dipinfe sé medefimo . Egli è vera- 
mente quel Vefcovo d’ una vita irreprenfibile , quel 
Vefcovo prudente, modello, umile, callo, fobrio, 
zelante , difinterefiato , vigilante , pieno di dolcez- 
za, e di carità, il padre de’ poveri , delle vedove, 
e degli orfani', la confolazione degli afflitti , il fo- 
ftegno de’ deboli , il generofo difenfore della verità, 
e degli opprelfi ; dotto , illuminato , pieno di un- 
zione , di pietà , di religione ; laboriofo , illanca» 
bile , fodo nel mantenimento della difciplina , co- 
llante nel bene , nemico delle liti , e delle divifio- 
ni ; finalmente 1’ efempio , e il modello non fola- 
mente di tutti i Crilliani , ma ancora di tutti t 
più perfetti , i più fanti , e i più illullri Prelati del- 
la Chiefa di Dio. 


FINE DEL SESTO LIBRO. 
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